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CAMP I O N E. 

E F ER M I S ? IMA PIETRA 

, | ; 5 ! ' , 

,P 1 SANTA FEDE, ' . 

* ‘ ‘ ! j ' . *. . ' ■ ; 


PIETRO IL GRAN MARTIRE, 

Honore.e Gipria della Religione Domenicana - 
Religione, e dè gl’incisori Appftpfei . 
Capitano egregio È 

F ELISEO MAS INI DA BOLOGNA 

Inqmfitore , t dcll’rfitJfà Rcligbne indegna ^ 

. 1 r alitino , humìlmmc $mbw§\ 

t 4 

‘ ' s . ' 

VANTO di buonoi 
e di riguardinola 
potuto con l’alta * «*► 

felice Icona de} vo- 
ftro diuin lume , b 
gloriole mio fouraru) 
Duce , dall incolto fuolo del mio de» 
bolo iàpere , e da i fecondi campi del* 

❖ a l’al- 



l’altrui gran dottrine, cóntro quéfte p<£ 
che carte, in molto tempo con non 


fat^ca^af corre à prò dj <juejl« 
rvfficio,che voi già col proprio {angue 
rendette così ìllufìré ' , e celebrato al 
t móiidòyeGCÒ tutto à voi donQ>dcdicq, 


e coufacrq * defì^erofo anch’io tutta- 
uia con la, vitaifteiìk palefàre à tutti , - 
che non d’altra marca’porto fregiato il 
$ laqima* cfre di quella, ond<v 
vaicon. tanto {plendor del npme vo- 
ftro portate fregiato iLcapo>&cil petto. 
In tanto , le il dono per ia (uà , e mia_> 
battezza U nel veroòe men degno di 
Vòfe'kólcfre Eroè ; r cui degna coronai 
feknsò fri Pàradifc e;li Angeli {tettino® 
dcrurà però egli da voi non efiere in> 
qualche pregio tenuto , pofriache or- 
nato 1 dèi voftro per tutto il mondò 
chiariffimo nome elee in luce à gioua- 
mento altrui . E qui tutto diuoto , zj 

riue- 
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uerente adoro que gran meriti vo- 
ffari , che ad vna immortale » e 
fem piterna gloria, e felici- 
tà vi furono , e varco , 
e fcala^ . 
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Alti molto Rcuercndi 

PADRI MAESTRI, 

V ET IN Q_V 1S1TOR1 
A POSTOLICI, 

f , 

F. ELISEO M ASINI PREGA SaLPTE, 

E FELICITA' PET^P ETV A» 


MORE j e riuerenla fingo- 
lare ver (6 di Voi , Sapien- 
iìffimi Padri , non ambiti* * 
ne , ò penfiero alcuno , ch'io 
m' babbi a di poter punto gèo- 
' uaru't ( cejfi Iddio nell' ani- 
-, tno y e nel cuor mio cotanto 
crdire, ^ arroganza) à promulgare bora ad vjò 
uoiirO) e de'vo Uri Vicarij , quefla afidi brieucj* 

operet* 



» 
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appretta mi Jofpmgo . Voi Ubèramente confeffb 
Mae Uri mìei doti iffimì , & eccellentiffimi : e per 
tanto ciò ; che di piacevole , e di commendabile in 

• ejfa io ferivo , non come cofa mia propria vi do - 
» no , ma come arnefe voflro , e da vì)i pronta- 

• mente pre/latomi , opportunamente vi rendo . 

Hayrei , noi nego , molto piu agevolmente , o# 
fer avventura anche multo pià convenevolmen- 
te , potato con latine voci /piegare tatto ciò , che 
altrove in materia del Sant Officio latinamente 
ho ritrouatoferitto: ma vn certo miogemo(dica - 
ft il vero ) <è c#/ però fìimai non ragtoneuol cn/ts 
in tale occafione il contradire , e la necejfità di do- 
ver ij } piegar le piu delle fintenfe criminali ih lin- 
gua Italiana, altre occulte cagioni , ch'io al 

prejentenon faprci di leggieri apportare, hanno- 
mi pare a così dover fcriuere foauemente indotto . 
Cvopra y e nafeonda , vi prego , ò valor ofiffim i 
Guerrieri di CHRIS'TO r l'alto della benignità 
voflra il baffo dell’impertinenza mia , che à Voi, 
non come à Giudici feueri , ma come à Padri 

■i amorofì , volentieri e l opra , e me medefimo /otto - 


metto . 


PRE- 



ìi A N I F RRtf A cofaè^che la per- 
i fidia berciti* » difiruggttncrdeUa 
I ca fi a, e Spiritual vita del P amma t 
4 diffìpatrice della ver a, e fo urana-* 
luce della mente > na/conditrue del 


ì fionditene del 
''y^\ I • chiarore Splendido raggio della vi- 

i ’r^(| Hi riti, perturbatrice del puro , e fr* 

5 V reno fiato della cofcienza, impedì- 

trite del f ano, e diritto giudicio deS 
intelletto , o fumatrice de' candidi , e /inceri affetti della vo- 
lontà , i nuotatrice del bello , efrrmofo aSpetto dello Jpir ito , 
profanatene de j acri, e fanti dogmi della Fede , diuor africo 
de cari, efraui frutti della grafia , dijpregiatnct delle ditti- 
ne, & bumane leggi , oltraggiatrice della diletta , e cclefiia- 
le Ipofa del Rè del mondo , eff eclittico dell'empio infrenai ne • 
meo dtll'humana naturai corrompitene de'buoni, e gioueuo- 
li coSìumi i & offendìtrice attoce , e Speciale della fmifurata 
grandezza , & iOffnitàmaeSli del Creatore y fi no* fi pre- 
viene, e molto anticipatamente non fi raffrenalo* tanta fa- 
ttiti penetrai t ftrpti che come borribile incendio da piccio- 
lo favilla non eSUnta à tempo eccitato crefce > moltiplica » e 
fi Sparge in talmonkra^ibe Marnano rimèdio non è foiba* 

• < ^ ' tA fieno , 


* 

, ‘ fieuole ad ittirparla Per ta qual cofa t malto Ptt. PP, ln- 
quìfitori armati di puri [fimo zelo della conferuatione, & ac - 
crefctmento della Santa Fede Catolica , douranno arden- 
temente opporla quella pernicio/iffima pefle , e con ogni op- 
portuna diligenza, ejiudiofa follecitudine procurare di tener- 
la , quanto più potranno, lontana da quelli , che alla hrcu * 
ra foho flati tomYncJfi, La qual càfa molto àgeuolmente tffi 
faranno, quando cori flcura prontezza? pronta vigilanza-», 
e vigilante inquifitione ricercheranno Je per opra del perfi- 
do , e flpietato nemico di Dìo , e de gli buomini, gran /emina, 
tore di zizania , firitroua infra di loro qualche pecorella in- 

futa, & errante \pér rifan atta , * ridurla al diritto fentie- 
re, c/re conduce aU'Quilr ,&à i pafcoli di vita eterna . E fi 
come l’Ojficio della Santa Inquifitione fi chiama ,eperft fìefi 
fo è veramente Santo , cofi dee con granita ,e fedeltà ejfer 
trattato, non aggrauando gli lnquifitori più del douere quel- 
li, che non meritati d'efleraggrauati, ne permettendo à dan- 
no del publicoin co/a tanto importante , quanto è la Santa-» 
- Fede, radice et ogni noflro merito , e fondamento di tutto l’e- 
dificio Cbrifliane, fenza la quale t altre virtù perifcono, non 
bauendo doue s'appoggiare , che fenza il debito c alligo fette 
p affino coloro , i quali posponendo , e dimenticando il timor di 
Dio , e la propria falute , in pregiudicio eterno delle loro , e 
deW altrui anime, firegi ano ance sfacciatamente loflejffo Crea, 
i tore , eia Santa Madre Qbiefa Catodica, & Apofìolica 'Te- 
rnana, facendo orgogliofamente con tvno , e con l'altra conti - 
uua, e mortai guerra : & effondo pu^ ttmerar tornente, non 
abe attrai gli fi ejfi Santi fimi, S^ram<ntidcllaJlhicJacoxi-a 
■abominatoli parole, rilegai fot ti fibfrnire^cfme vii co. 

fa fotìero , e da niente >fi fff>r%*ne di riuolger : foi/ofopra il 
monde . £ perciò dtuono, gl' lnquifitori bauer continua cura 
che la giuflitia in ogni loro anione babbi a il fuoluogo;e fpefie 
volte recar fi a mente, tbclfjergiuflqc fimmo , e fpecial tc- 
aiv\ \ j foro 



ro di cififcun Giudice buono, e fauio « A far aio ConuencuaU 
ente , potrà per auuentura in qualche patrie feruire quella-, 
•eue raccolta delle regole, e forme, che babbiatno filmato op - 
i rtunejion fola mente al formare i proceffi nelle caufe della . _• 
znta Jnqui/itione , ma anco al terminare le. flef] e caufcra- 
oneuolmente . E tale raccolta babbiamo dipinta in dieci 
zrti principali . 

W T Ella prima parte fi tratta dell autorità i dignità, fr 
officio dell' Inqutfitore Apofiolico , « delle perfine , cotb. 
tro alle quali procede il Sant ’ Officio • , • - * 

Iella fecondaparte fi dichiarano due modi a ifyrmart i prò - 

ceffi*? ft‘f* mente fi pongono le forme di cominciarli , e prò • 
feguirlt ycosì nel riceuer le denuntie , come neìl’efiamincb « 
rf i felli moni/ , & anco i Rei , con altri particolari fpet* 
tanti al proceffo tn formatiuo . 

yjUa terfa parte fi fcuopre in che guifa debbano fpeciaU 
mente cjjaminarfi gl* ber etici firmali, così demmtiati, co* 
me fpontecomparenti . 

Ofelia quarta parte fi dif piega il modo di ripetere i tefiimo - 
nij già eff aminati per lo Ftfco , e 4‘ esaminare anche i tefìi- 
moni/ à di fifa de‘ proprjj Rei . 

Nella quinta parte fino polli varj) esemplari di Citazioni ì 
Precetti , Decreti, e fintili cofe « 

Nella fella parte fi dimofira la maniera d interrogare i Rei 
nell e fame rigonfi • 


r d I Nella 



4 

Nella fetùma par te. s'accenna il modo Speciale dì procedere 
contro i Poligami,* contro alio- streghe • 

• w . ’ '» . 1 .!* V -j. : • ; 1(. ' . . 

TfjU' ottaua parte fi veggono le forme delle fentenze,& ab. 
tur at ioni de' Rei procedati, cosi uiui, come morti,& ambe 
/pontecomparenti nel Santo Tribunale . ' 

. * 1 "" 1 • : i 

Nella nona parte s'additano le forme di lettere patenti per 
gl' V fficiali , la minuta del giuramento, che dee loro darfi» 
il modo di propor le caufe nella Congregatione,e la manie- 
ra d' afioluere i Rei dalla feommumea nel Sant' Offici» 
dell’ Inquifitione . 

.• •„ .i. • il». • .t *.v -V v.-> *v.v. •*. 

Nella dècima,& ultima parte fi propongono aduni auuerti - 
- menci , eòi quali pofiono gl' Inqut/hori con grande ageuo - 
Uzzate non minore vtthtade cammare auanti pel gratta» 
campo de negati/, e caufe > del Sant’ Officio *>•» . 


Et in quefie cofe^ ordinatamente , efufficientemente farà dì • 
moììrate ciò , che in pt attica d intorno alle caufe diSanta 
Fede nel Sacro Tribunale far fi conviene . Che perdo , non 
bauendo noi largamente à trattare in quefia operetta deU 
le cofe, eòe al Sant’ Officio /appartengono , mà tanto fola - 
- ì mente, quanto a punto per firmarne t»na breue , e fem pii. 
te pr attica puoie/fer bafìtuole, auuengscbc da' più dotti, 
e riputati autori babbi amo tolto dò, che fiamo per ifcrtue- 
: re, procederemo nondimeno tn effyt fenza molte allegai ioni, 
rimettendone à gli JteJsi autori, i quali non pofiono in ve - 
runmodo efier occulti à chiunque Laura di leggerla, e d'a - 
i >- doptr àf la compiacimento s* ,* ^n.ai \ *\ . il 
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slPautorità, dignità , Se officio deli* Jrìqui- 
fltoreje delle perfone,contro alle qua- 
li procede il Sant’Officio. 

. ' : i' i ‘ • ■ • : . v 






Qml ft& l'autorità , dignità 3 officio 
dell Inqmfitorc^j . 


SSENDO Hnquifitore ìramediatamen- 
te delegato dalla S. Sede Apostolica à co- 
nofcere,e terminare lecaufe concernenti la 
Fede, e la Religione * e tenendo egli il luo- 
go del Sommo Pontefice , c rapprefentan- 
do la perfona dì Sua Beatitudine, grande è 
itorità di lui , fourana la dignità , eminente l'officio li 
fi può anche conuencuolmenre argomentare & daii’ec- 
enza , e dalla matftà, e dalia copia di que’ gran perfo- 
ri, che dal principio del mondo infino^nofiri tempi 
ino vn tanto carico eflcrcitato» Percióchelnquifìrorc 
•auigliofo fù ID DsFO benedetto, che negli awidià 
pi cafiigò Adamo, & Eua ,il Popolo d'IfraelletaMe,© 
ce volte , Core, Datan, & Abiron , Ofni, & Finees, Sa» 
one iftefio , e tantaltri per la loro infedeltà, herefie, & 
iatrie . loquificore fu Giacob il Patriarca , che a' fuoi» 



6 Pratica del S. Officio : 

famigliar! comandò che leuaffero dalle loro cafetuttrgl' 
Idoli,. lnquifitore fù Abimelcch>il quale diftrufie la Città 
di Sichem,& abbrudouui Baal con ben mille huomini. In- « 
quifitore fù il Rè Saul, che tolie via dal paefe gl’incantato- 
ri, i maghi, e gli indouini . lnquifitore fù il Rè Dauid, che 
volle fodero arli i fallì Iddij de'Filiftei. lnquifitore fù 
Afa, che fiacafsò tutte le ftatue de gl' Idolatri. Inquifito. 
re fù Zamri , che vecife tutta la famiglia , e parentado del- 
l’infedele Baafa . lnquifitore fù Elia, che fece tagliare a 
pezzi ottocento cinquanta Profeti del Diauolo. Inquifi- 
tore fù Giofafat, che disfece gli Idoli, & ifpiantò i bofehi 
a' Demonij dedicati . lnquifitore fù Iehu, che punìl’apo- 
flata,e miferedente loacham . lnquifitore fùIofia,chc 
purgò il Tempio dall’ immondezze de' bugiardi Numi, 
lnquifitore fù Nabucodonofor Redi Babilonia, che ba- 
ttendo priuato di vita , e di Regno l'heretico Heliachinu, , 
debellato l’infedele Egitto, e dato a' perfidi Ifraeliti il me- 
ritato caftigo , promulgò quel grand’ Editto à gloria dei 
vero,& k viuo Dio del Cielo. lnquifitore fù Ciro Rè di 
Perfia , che a’ Giudei miferamente banditi con publico de- 
creto concedette il ritorno alla lor patria, e Tempio. In- 
quifitore fù Efdra , che ridufie gli Hebrei al culto della.» 
dianzi da loro violata Legge. Ioquifitore fù Mattatia-», 
che co’ fuoi figli tante cofe fece per la fteffa Legge-. In* 
quifitore fù Giuda Machabeo,che con tanto valore am- 
mazzò gl’ empi , e profani nemici del fuo Dio. Inquifl J 
tore fù Gionata , che diede il fuoco al tempio del falfo 
DioDagone. lnquifitore fù Hircano, che atterrò fimil- 
mente ilfacrilego tempio del monte Garizin. Chevòio 
annouerando ? Inquifitor primo , e fupremo della Legge 
Euangelica fù C H R I S T O Redentore , che in tutta.» 
la fua vita ad altro non attefe giamai , che ad introdurre 
il culto della vera Fede > e Religione. lnquifitore fù Gio. 

*i~ " “ " Batti- 
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:ifta,che all'iropuriffimo Rè Herode virilmente l'ia- 
uofo matrimonio con la Cognata rimprouerando , ri- 
conncperfuo trionfo vna gloriofa morte. Inquifitore 
Gio. Euangciifta , che àdifefa della Diuinità del fuo 
mte, & amato C H R I S T O, fcrilTc il gran Vange- 
inquifitore fu Pietro Apoftolo» che in virtù dello Spi-. 
Santo diede la morte ad Anania , & alla moglie » in- 
fitore fù Domenico il gran. Padre de’ Predicatori, che 
1 l’armi della parola di Dio , e con la forza de’ miracoli 
sbattè contro gli Albigefi , e con l'autorità concedali 
la Santa Sede procede contro molti altri heretici del 
tempo Inquifitore fàPietm il gloriolb Martire, e de- 
* figlio d'vn tanto Padre, che primieramente col fulmi» 
della prcdleatione , e con la fpada del giudicio , e po- 
. col fangue , e con la vita pugnò contro i Manichei , 
confufe, gl’ atterrò, gli fpenfe affatto. Inquifitore iu 
Qainco il fummo > e fourano Pallore , e Monarca del- 
.hicfa, che fri le gran cure del fuo Ponteiicato , oltre* 
j elio , che in prima haueua fatto, volle che la princi«* 
; foffe l’eftirpatione de* federati Heretici. Inquifiro- 
urono tanti, e tant’ altri così Domenicani, cornea' 
nccfcani.che dopo mille heroiche imprefe contra gl* 
retici, già nel numero de’ Martiri , e Confefiori acco 1- 
;odono la sù nei Cielo l'eterna Beatitudine, e rifplen- 
io quà giù in terra per gloriofifsimi miracoli. Fafsi 
e à ciò f autorità , e madia dell' Inquifitore Apoftolk 
molto riguardeuole, & per l’imitatione , procedendo 
contro gli Heretici , anco per quello , che all’ ordine 
diciale s’afpetta , a fembianza di Dio cafligante colà 
Paradiso terreftre i primi noflri progenitori , & per* 
ipiezza de’priuilegi da’ Sommi Pontefici in vari tem- 
oncdfili , e per la poteflàdd tribunale, che maneggia 
a Chiefa di Dio, la quale à punto è tanto grande-», 

ch’egli 



8 ; Pratica Mi Si Officio ? 

ch’egli con difufata fòggia procede contri ogni fòrte^ 
di perfone ò vili » e plebee , ò grandi , e potenti ch'elle»-» 
fi fiario. E non (olo contra i fecolari , roà anche centra gli 
Ecclefiaftici , e non pure contra i viui » raà etiandio con» 
tra i morti vibra la fpada dei Tuo gran potere» non à fine-» 
alcun mondano, mà per conferuatione della dottrina di 
GH RISTO» per mantenimento della Fede Catolica, e 
per accrcfcimento della gloria di Dio . E cotal poteftà,co- 
mc grandiffimo terrore apporta à gl'huominicattiui per 
l’infamia , & vituperio » confifcatione de’ beni temporali » 
pciuationc d'honort, e dignità» pene corporali anco del* 
la vita, e molti altri mali, che a'colpeuoli d’heretàciu* 
pravità piombano fui capo , coll a’ buoni rende confoia- 
tione inerti ai abile per l’ eftirpationc di cosi abomineuo- 
le» e deteftando vitto . I mezzi poi, de' quali (1 ferue Un» 
quifirore per giungerle à cosi degno» e facrofantofine , fo- 
nó.hotmai troppo più noti » e mam feftià tutti Mfiqe elio, 
che faccia horanuibero io (piegarli . Chi non ?à «cfficio* 
dcU'inqutfitoce efler di commandare» prohibire,citate,ef-: 
laminare, carcerare, fcomitìunicare , tormentare» dccre»| 
tare, fententiare» affoluere» e condannare ? E perche diuu 
nò , e celefte è il carico , ch’egli tiene , dee confegusntc- 
mente moftrarfi nel proceder giudicialmentc ìntegerrimo* 
neii'incaminar le caufe fecrerilfimo , nel gouc mare i carce- 
rati caritatiuo,nel credere a’ detti de' tedio omj cauto, 
nei difendere i Rei pieghcuole , nel deciderei cali matu- 
ro» nel riceuere j penitenti benigno» nei fententiare i col- 
peuol» grane* nel punire i pertinaci feuero,neirdTeguir le 
fentenze collante» e tale alia fine, che in tutte le fue anioni 
con le dignità del Pcrfonaggio accompagni Tempre vn’ An- 
gelica purità di Paradifo . 

- £ per difender hormai vn poco più a' particolari , di- 
ciamo , che officio dell’ Iaqui/ìtore è > non pure nel primo. 

» r< . :ÌJ , fiiO 
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Prir/3(t Partc^ . 9 

ingteflo à quello nobiiiffimo carico far promulgatela 
progreifo ancora fouente far leggere l’Editto generale' 
Sant'Orficio,fenza mutamento alcuno della forma pre- 
:ta g à ialfupremo Tribunale della Santa, & Vniuerfa- 
nquifitione Romana, elfortando perfe Hello , e per me- 
i’altri ancora eificaciffimamenteogn’vno ad aiutare in 
:'i modi poilìbili la fanta,& honorata imprefa di eftirpa- 
in dalie radici, e gli heretici, e I’herefie . 

E fi come, fe in qualche perfona per difauentura fi feo- 
Ife la pelle , ogn’vno correria à farlo fapere à chi bifo- 
aflfe, acciò cosi fatto male concagiofo no aodaffe ferpen. 
ne gl’altrijCosì Tempre ch’e'fisà, òli fofpetta, che alcu- 
fia heretico , ò lofpetto d'hcrefia , accioche quella ma- 
letta pelle non fi diffonda negl’altri , li dee lenza alcuna 
^cedente correttione, lotto precetto obligante à peccato 
>rtaIe,denonciar quanto prima ail’lnquificore,ouero all’ 
dtnario del luogo ,' ne può chiunque fi fia tralafciare di 
) dfeguire infra io (patio di dodeci giorni , termine pe- 
itoriamente alfegnato à douer fare fimil denuntia , anco 
tto pena di fcoramunica lata /e» (enfia, da incorrerli ipfo 
ilo , & altre pene : come chiaramente fi vede nel precec- 
emanato dal predetto Sacrofanto Tribunale lotto il dì 
ij.di Marzo M DC XXI li . Dalla quale fcommunica 
inpoflTonoitrafgrelfori efler’ alfoluti fuori chedaiSom- 
o Pontefice , e da elfo Sacro Tribunale : ne faranno affo- 
ti, fe prima giuridicamente riuelando i detti heretici , e 
Ipettid'herefia non hauranno fodisfatto . Ne (limino già 
efler chiamati fpie del S. Officio , sì perche Tempre fono 
miti fecreti , si anche perche in cafo di pefte corporale.-» 
3n temeriano di quello nome oue andane il pericolo dei 
ablico : oltre che facendolo per zelo Ji DIO giufto rr- 
uardStorc de gli altrui meriti n’hauranno premio inGicV 
i,lcnz3pui>to temer di biafmo alcuno in terra* •> i- 
. B Dee 



i o Pratica del S. Officio. 

Dee parimentcdfortaj-e i Tuoi V icari j , Confultori, No- 
tari, & altri chiamati ad eflerc preferiti à gli atti del S.Offi- 
cio, à voler edere fccrctiflìrai, perche non v'è cofa, che più 
rouini le caufe, quanto il non oflcruare Ja fecretezza, e per 
ciò farà auuertirodi non permettere , che i Notari diano 
copia de gli atti del S.Officio per qualfiuoglia caufa , fuor 
che al Reo, e folamcnte quando pende il procclfo , & egli 
dee far le fue difefe , & alfhora lenza il nome de' teftimo- 
nij , e fenza quelle circofianze , per le quali il Reo porelTc 
venire in cognitione della perfona tcftificante , come àluo 
luogo diradi opportunamente . 

< 

Indulgenze , che acquiflano gl' I nquijìtoriy i Vicari} , e tutti 
gl altri Officiali della Santa Inqui/ìtiunc, <&• amo altre 
perjone per ricetto di ejjo Santo Tribunale . _ , » 

E Sfendo il Sommo Pontefice Romano vero, e Iegitimo 
difpenfatore del gran teforo de’meriti di CHK1STO* 
e de’ fuoi Santi, di cui tiene egli folo quà giù in terra la.* 
chiaue, hà egli fempre con grafie fpeciali fauoriro tutti 
quelli , che nella Vigna del Signore hanno valorofamente 
faticato , ma ciò Angolarmente fi è viftoper diuerfi acci- 
denti adoperare in varij tempi verfo i Minifiri della Santa 
Inquifitione , a’quali , ficome àlauoratori nel vero vtilifli- 
mi, & oltre modo necelfarij al mantenimento , e propaga- 
tone della Santa Fede Catolica , liberaliflìmo di cofi fatte 
gratie fi è dimoftrato ; percioche egli ècola cerca, che à gli 
Ioquifitori , mentre ne’facri affari dell’Inquifitione corag- 
giofamente ogn'opra , & ogni forza loro impiegano, per 
crafcun’atto perfetto daeffi contro gli Heretici in fauor 
della Fede celcbrato,come di ricoruiUatione, abiuratone, 
(i alTolutione , ò d'altra qual fi voglia efiecutione , quell 1 
ampia Indulgenza plenaria fi commpnica , la quale g«à nei 

facro. 
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:ro,c generai Concilio Lareranenfcfotto Innocentio III. 
hiuaque intrepidamente all’alca imprefa di Terra Santa 
:còrfo haueffe dato, fù con larga mano conceduta . A p- 
eflo vn tanto tcforo,fe durante il loro officio auuiene,che 
Ila prefente facciano all'altra vita paflaggio, acquitlano 
nilmente indulgenza plenaria, e remiffione di turni lor 
ccati, de' quali però fiano contriti, e confettati . E limile 
dulgenza plenaria viene pur anco in cosi fatto cafo con- 
cita a'Vicarij, Norari, Fifcali, Confultori,& altri Officia- 
della Santa Inquifitione, oltre all'indulgenze di tre anni,' 
l'effi riceuono, qualunque volta in fauor della Fede fanno 
com’è già detto ) qualche atcione ad elfo Sant’ Officio 
ertincnte ; la quale ottengono parimente tutti quelli, che 
enuntiano alcuno Heretico, ò diffamato, ò fofpetto d'hc- 
:fia, ò rendono in caufa di Fede teftimonianza nel S. Tri- 
anale, ò danno aiuto, confeglio, ò fauort à gl'lnquifirori , 
cr impugnare, & ifpugnarc gli Heretici , e fautori , ricet- 
ìtori, c difenfori di elfi . E tutto ciò fi vede chiaro , e ma- 
ifefto rifpcttiuamente nelle Bolle de’Sommi Pontefici Vr« 
ano IV. Gregorio IX. Clemente IV. AlefTandro IV. Cle- 
mente VII. e Pio V. 

Molte, e molt’altre grandi, e notabili indulgenze , anco 
•lenarie, acquiftaDo i fopradetti Inquifitori, Vicarijl, & ai- 
ri Officiali della Santa inquifitione , come apparifee per il 
Sreue della Santità di N.S. Paolo Papa V. fotto •! di 2 9. di 
-uglio 1 61 i.Ne tralafciarò di dire per maggiormente ina. 
limar ciafcuno al pronto feruigio di quello finto Tribuna- 
c , che a'fudetti Padri Inquifitori da i Santiflim» Pontefici 
Zalifto IlI.Innocétio I V.e Gregorio IX.fi dà facoltà di po- 
cr concedere à tutti quelli, che confettati prima lacramen- 
alracnte i lor peccati, intcrueri ano alle predicherò ragiona*, 
nenti di Fede, che da effi Inquifitori, o da altri di lor cornic- 
ione fogliono farli, venti, e quaranta giomi t d’indulgenza . 

B 2 l 3 ou- • 
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Douranno dunque grinquifiton>& in luogo di elfi i Vi- 
cari)» per l’obligocommune ad ogni buon Chrifliano,e fpe, 
ciale à tutti gli Ecclefiaftici , di promuover la Santa Fede , 
per il inerito, ch’in ciò s’acquifta appreffo à Dio, per il tefo* 
ro dell'indulgenze » che loro fi concedono, e per ragion-, 
particolare del lor proprio carico , effier diligenti, e folleci- 
ti in vn tant’ Officio , e procedere in effio (come fi c detro ) 
' con puro zelo della Santa Fede,c dell’honor di Dio, polpo- 
nendo ogni intcrdTe,e rifpetto, ouer timor mondano, e ri- 
membrando, che nel procedere , e giudicare tengono anco 
vece, e fembianza della parte officia , che è principalmente 
Iddio benedetto , e che perciò mentre della Gatolica Fede 
fi chiamano , e. per opra fono Gullodi, e Difcrt/ori , l’honoc 
ce, e la riputatione deli'iltcffo Dio hanno per ikopo di di- 
fendere , e confcruare ; che fono oltre à ciò l'occhio del 
Mondo, & vn viuo, e lucente Sole»onde fi fugano le tene- 
bre de gli errori., e pura fi conferua, e fenza alcuna mac- 
chia la luce della Fede : e finalmente le vere fentinelie del- 
la Chicla » accioche nel fofcó della notte di. quello preten- 
de fecolo non fi turbi à chi che fiala quiete fpiriruale deli* 
anima , e giungano poi tutti al chiaro giorno dell'eterna^ 
felicità nel Cielo . 


Contro a guai perfine proceda il S. O ffa io. 

v 11. . ■: ! , ». , . . • . .;*■ •" • ! w 

S I come cinque generalmente fono i cafi,& i delitti ap- 
partenenti à quefloSantoTribunale ,cioè- Primo, 
i’Hcrefia formale, e la fufpicione d eflà . Secondo, la-, 
fautoriade giihcretici, efofpetti d'herefia. Terzo!,' la 
Necromantia, malefici) gregarie, & incanti . Quarto.la 
beffiemmia hercticalet. Quinto , foffiefa *ela refiftenz3 
al S.O/ficio : Cofi contro cinque forti di perfone proce- 
de il Sant’ Officio . 

■ ' • — - r» » 
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Prima > cóntro gli heretici , e fofpetti d’hertfia « 

2. Contro i fautori loro. 

3. Contro i Maghi, Malefici, & Incantatori. 

4. Contro i Ikftemmiatori . 

y Contro quelli, che soppongono ad effo Sant'Offi- 
cio, c Tuoi officiali. 

Et acciothe meglio fiano diftinte , c conofoiute tai pedo- 
ne, dichiararemo con effempi, quali fiano . 

De gli Heretici . 

H Eretici fono quelli, che dicono, infegnano,predica. 

no,ò Icriuono cofe contro la Sacra Scrittura . 
Contro gli articoli della Santa Fede . 

Centro i fantiffitni Sacramenti , cexemonie, e riti , ò vero 
vfo d’elfi. 

Contro i Decreti de’Santi Concilij , e determinationi fatte 
, da’Sommi Pontefici . 

Contro la fuprema autorità del Sommo Pontefice. 

Contro le Tradizioni Apoftoliche . 

Contro il Purgatorio, & Indulgenze . 

Quelli , che rinegano la Santa Fede , facendoli Turchi , ò 
Hebrei, ò d’altre fette, e lodano le loro offeruanze,& vi- 
uono conforme ad effe . 

Quelli; che dicono, cheogn'vno fi falua nella fua Fede. 
De’ fofpetti d' ber efìa-a 

"V O fpettì d’herefia fono quelli, i Quali dicono alle volte 
^ in materia di Fede certe propolitioni , le quali offen- 
dono Torecchie de gl’ vditori,e non le dichiarano. 
ìeìlit ohe febene non dicono parole, fanno però fatti he- 
rcricali, come abufare i Santiffimi Sacramenti, & in par- 
j coiai? l’Hofiia confacrata* & il Tanto hattefimo, batte- 

zan- 
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zando cofe inanimare, come calamita, carta Arginò l 
imagini, faue, candele, & altre Amili . 

Quelli, che abufano cofe facramentali, come Oglio Tanto , 
Crefima,parole della confecratione del corpo , e fangue 
di N.S. acqua benedetta, candele benedette, &c. 
Quelli, che dileggiano, ferilcono, fpezzano, imbrattano, ò 
, percuotono la l'anta Croce, & altre imagini fante • 
Quelli, che tengono, fcrìuono, leggono , ò danno ad altri 
leggere libri prohibiti neil’Indice, e negli altri Editti 
particolari . 

Quelli, chenotabilraente s’allontanano dal viucr commu- 
ne de’Catolici, come in non confeffarfi , e communicarC 
vna volta l’anno, in mangiare cibi prohibiti ftnza ne- 
celfità ne’giorni determinati dalla Santa Madre Chiela» 
in non andar mai alla Meda, & altri limili - 
Quelli, che non eflendo Sacerdoti ardifcono di celebrar la 
Meffa, & afcoltar le confezioni de’penitenti, che perciò 
in cafo, venga loro per gratia, dopo d’effere dati procef- 
fari, e legitimamente conuintì, ò confeffi , perdonata la 
pena ordinaria, ò fpontaneamente compaiano nel Sant’ 
Officio, deono in ogni modo, negando la mala creduli- 
tà, abiurare come fofpetti d’herefia . 

Quelli, che eflendo Sacerdoti celebrano fenza confacrare 2 
Quelli, che lacrilegamentc prefumono di reiterare i Santi 
Sacramenti del Batrefimo,Confìrmatione,& Ordine. 
Quelli, che hauendo moglie riceuonogli ordini facri,ò 
congiunti con vna ne prendono vn’altra . 

Quelli, ch.’cflendo eonftituiti in detti ordini farri, òcon_« 
legame di religione affretti adofleruar caflità, piglia- 
no moglie. 

Quelli, che ascoltano, et iandio vna volta fola ile prediche 
degl ih eretici. 

Quell», che citati, c chiamati à rifpondere de Fide,tion vo ^ 

gliono 


Digitizecf by Google 



Prima Parici . 1 <; 

gliono vbb'dire, ò contumacemente fi allentano , ne fa 
H termine competente, giuridicamente loro atfegnato , 

li curano di comparire . 

Quelli, che effondo in qualfiuoglia modo fcommunicati 
per caufa di Fede, non fi curano d i lodisfarc al Santo 
Tribunale anche prima che palli Tanno . 

Quelli, che per famigliarità, e conucrfat/one hauuta con 
hcrctici notorij , c manifefti, laranno Itati diffamati per 
heretici . 

Quelli, che vilitano, accompagnano, e con doni, e prefenti 
honorano gli heretici, & impedirono la lor punitione. 
Quelli , che in caufe di Fede hauranno giudicialmente ne- 
gato quello, che prima haueuano affermato, ò dettola 
bugia, & anco fpcrgiurato » 

, . « > , i , . 1. • 'T 

De Fautori degli Heretici * 

F Autori de gii heretici fono quelli , i quali difendono , 
fauorifcono, e danno aiuto ù quelli , contro de’qùali 
procede il Sant’ Officio ► 

Quelli, i quali fapendo, alcuno cffer heretlco , ò fuggitiuo 
dalleforze del Sant’Officio , ò citato , l’alloggiano, ò 
nafcondonojlo configgano, ò gli danno qual fi voglia al. 
rro aiuto,acciò non venga nelle mani del Sant’Officio. 
Quelli, che aiutano i carcerati à fuggire, ò rompere le car-j 
ccrhdando loro qualfiuoglia infiromento . 
udii , che fenza licenza parlano co’ carcerati, òli con- 
ilgJiano, ò inftruifcono a tacere la verità, ò gli ferì- 
cono » 

icIJi » che con fatti ,ò con parole minaccieuoli impedì-- 
conoi ntìtniftri del Sant’Officio ncll’cffocutioni com. 
u e fife , come di citare, ò carcerare, ò punite alcunde~ 
intuente.. " ' 't-hc/- 

Quel- 
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Quelli, che fdememenie porgono configlio, aiuto, ò fauo- 
rcaTopradccci impeditoci del Sane’ Officio. 

Quelli, i quali trafficano con hcretici, mandando loro rob- 
be, denari, lettere, c fimili,ò riceuendonc da cfsi . 
Quelli, » quali fubornano i tdlimontj à tacere il vero con- 
tro alcuno nel S. Officio. 

Quelli, i quali nafeondono, rubano,abbruciano procedi, ò 
altre feritture pertinenti al S.Officio. 

Quelli, i quali conofccndo heretici, ò foipccti, come di Co- 
pri, non gli depongono al S.Officio, 

De Maghi , Streghe , Incantatori, e fintili . 

P Erche Umili forti di perfone abbondano in molti luo- 
ghi d’Italia , & anche fuori, tanto più conuicne effer 
diligcntcieperciò s’hà da faperc,che à quello capo fi ri- 
ducono tutti quelli, che hano fatto patto, ò impheitamé-! 
tc,ò elplicitamcntc,ò per fe,ò per altri col Demonio. 
Quelli, che tengono coftretti ( cotn’effi pretendono ) De- 
moni] in ancila , fpccchi , medaglie, ampolle ,ò altre 
cofe . 

Quelli , che fe gli fono dati in anima , & in corpo , apolla- 
tando dalla Tanta Fede Catolica , che hanno giurato d’ 
efler Tuoi , ò che hanno fatto fcritto , anco col proprio 
fangue . 

Quelli, che vanno al ballo, ò (come fifuoldire^ in-j* 
• ftriozzo . 

Quelli , che malefìciano creature ragioneuoli,ò irragionc- 
uoii, facrfficandoJc al Demonio . 

Quelli, che l’ adorano, ò efplicitamcnte,ò implicitamente» 
offerendoli falc, pane,allume,ò altre cofe . 

Quelli 

, che Tinuocano, domandandogli gratic , inginòc- 
chiaadofi, accendendo candele , ò altri lumi 1 , ehiamén- 
•T v dolo 
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dolo Angelo Tanto, Angelo biancone Angelo riegro, ped* 
• la tua fantità,e pàrole limili, leruendoG In ciò di perfone 
vergini ; ò fanno rincanto , cinque deli pongo al muro , 
cinque diauoli feongiuro, & altri Umili. . 

Quelli, che gli domandano cofe, ch’egli non può fare, come 
sforzare la volontà humana, ò fapere cofe future dipen- 
denti dal noftro libero arbitrio . 

Quelli, che in quelli atti diabolici li feruono di cofe facre > 
come Sacramenti, ò forma, e materia loro , e cofe facra- 
meàrali,e benedette, e di parole della diuina Scrittura 
Quelli, che mettono fopra Altari, doue s’hà à celebrare, fa- 
. ue, carta vergine, calamita, ò altre cofe, accioche fopra-# 
... d elle fi celebri empiamente la fanta Meda . 

Quelli, che tengono, fcr»uono,ò dicono orationi non appro» 
, . uate,anzi riprouate dalla Santa Chicfa, le quali fono 
delle maniere infraferitte, cioè . 

Quelle , che fi recitano per farli amare d’amore difoneflo» 
come foriol’orationi di S. Daniele , di Santa Marta, e di 
Sant’Eiena . 

Quelle, che fi dicono per fapere cofe future, ò occulte, come 
la già detta, Angelo Canto, Angelo biancone, e quella» 
Dolce Vergine, e Umili . 

QueUe,che cótcngono nomi incogniti, ne fi sà il loro ligni- 
ficato, con caratterijrircoli, triangoli, &c. quali fi porta* 
no adofio,ò per farli voler bene,ò per efier ficuri dallar-! 
mi de’nenucUò per non confclfare il vero ne’tormenti . 
Sotto quello capo li contengono ancora quelli, che tengo- 
no ferir tu re di Necromantia, e fanno incanti , & elTerci- 
rano alcologia giudiciaria nelle attioni pendenti dalla 
libera volontà. 

Quelli » che fanno ( come fidice ) martelli , ò mettono al 
fuoco pignattini per dar patitane , e per impedire l’ateo 

.matrimoniale* 

" C Quel- 
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•Quelli, che gettano le fauc,fi mifurano il braccio conTpasJ 
ne, fanno andare attorno i fedazzi , leuano la pedice » 
guardano, ò fi fanno guardare sù le mani per faperecofc 
fu ture, ò paliate, & altri limili fortilegij • 

Sntry.Yjfìnt” fjOf 1 • • *« .• • 

- ; ; - : > Le Befiemmiatori . 

O Vantunque ogni beftemmia fi a degna di gran punt- 
tione > con rutto ciò il Sant’Officio non procede fe 
non contro coloro > i quali proferirono beftcmmiehe- 
reticali, e fono quelli , che dicono parole , le quali con- 
tradicono à quelle verità, che fi contengono negl’ artico, 
li della fanta Fedele quanto più abbondano i delinquen- 
ti in quelli tetn pi, tanto più dconocfttr vigilanti i Giti- 
dici. E per dare alcune regole per conofcere quali be- 
ftemmie fiano hereticali, e quali nò, dee auuertirfi ,chc 
fi chiamano befiemreiatori hereticali * 

Quelli , che negano i titoli dati à Dìo nel Simbolo , come 
l’Onnipotenza (ùa, dicendo, al difpetto,&c. Dio poltra, 
ne . lo farò la tal cofa^ncorche Dio non voglia . Tù mi 
hai fatto tutto il male, che hai potuto, e fitnih.ia Giudi* 
tia, dicendo, Db traditore, Dio pattiate ,ò partegiano. 
La Proutdenza,dicendo,che Dio non's’itnpaccìa di que- 
lle cole bade, ò tquiualeùtì parole .. La Bontà , dandoli 
nomi d’infamia, con direjputranad» Dio,ò lìmiti *- '* 
Quelli,che dicono parole contro la perpetua verginità. del- 
la Beatiffima Madre di Dio» come puttana N. Donna, ò 
contro la maternità fualanta» 

Quelli , che dicono parole contro la Santa Chiefa , e fa ti- 
tillimi Sacramenti d’elfa > come > Rinego il Batccfimo* 

R inego la Fede > &c. e contro la gloria de’ Santi cane* 

. Bizati» • ,;N • -V y 


■ Prìmx Parte: 19 

Di quelli , s' appongono al S, Officio , e t offendono . 

M OIci di quelli tali fono cóprefi fotro il capo de’Fau- 
tori, e per borati nominano quelli per elTempio di 
tutti gli alcriicontro de’quali haffi a procedere» cioè • 

Quelli, che offendono le pcrfone del S Officio, cioè Inquifi- 
tori,Vicanj,Confultori,Fifcali,Notart, Cuftodi, & altri 
elfecutori mandati dal Superiore» fiati l’offefa ò nella^ 
vita,ò nella robba, ò nella fama , ò in qualfìuoglia altro 
modo, ò puranco li minacciano . 

Quell/, che offendono, ò fanno offendere i denuntiatori , e 
teftimonij efiaminati nel S. Officio, ò con percofse, ò 
• con ingiuncò con minacce . 

Quelli, che rubano fcritture > ò libri , ò qualfiuogl’ aitimi 
cofa del Sant* Officio • 

Quelli,chc fano io pezzi gl’Editti del S. Officio, acciò no fi a.' 
no lettipoucro gli leuano dal luogo, doue fono (lati affidi. 

Degli H ebrei, & altri infedeli • 

B Enche i Giudei, gl’idolatri, i Maometani,e gl’infedeli 
d’altre fette, non foggiacciano ordinariamente al giu. 
dicio della Santa Inquifinone ,in molti cali nondimeno , i 
quali fono anche cfpreffi nelle Bolle de’Sommi Pontefi- 
ci, pofsono efsere dal Sant* Officio caftigati . 

I Giudei, fé ncgafsero quelle cofe della Fede,Ie quali à noi 
Chrifiiani,& à loro fono edmuni, come, Iddio cfser vno, 
eterno, onmpotétc,creatorc deU’vniucrfo,& altre fimili. Grf Ror. 
Se inuocafscrojò confulrafsero i Demoni) ,ò facefsero loro 
facrificij,fuffumigij,oratiom,& offequio per qualfiuoglia dzonua 
fine: c fe infegnaffero,ò induceffero altri à far tal cofe. 

Se empiamele diceffero,che il Saluator noftro Giesù C'hri- 
. ilo folle fiato huomo puro, e non Dio,ò peccatore, e chè 
Ja fua fantasima Madre non futic fiata vergine , de altre 
limili beficnmic. 


C a 
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Se induceflferó in qualfiuogba modo alcun Chriftuno à ri- 
negar la Santa Fede: 

Se impediffero alcun’Hebreo,ò altro infedele, che fi voleflc 
far Chriftiano, ò lo configlialfero,o inducefiero à non_. 
farli. 

. Se iacefiero fuggire Neofiti , ò in ciò porgeflero alcun’aiu- ' 
to, ò fauore . • • . - . 

Nella-* Se tendfero,occultafiero , ò diuulgalfero libri Talmudici , 
Gema* ^ a ' rri ^ r ‘ S^daici dannati ,ò prohibiti ; e Umilmente 
ca He- libr» prohib;ti a’Ghriftiani > ò fcritture magiche , & altri- 
br*orù libri, ò feruti contenenti, ò tacitamente , ò efpreffamen- 
mJau • te, herefie, ò errori contro la facra Scrittura del vecchio 
lettamente, ò contumelie , impietà, e beftemraie contro^ 

_ Dio, la fantiffima Trinità, II Saluator noftro, la Chrittia- 

na Fede, la Beatifsima Vergine Maria , gli Angeli , Pa- 
\ ‘ triarchi, Profeti, Apolidi, & altri Santi di Dio, contro la 

fantilfima Croce, i Sacramenti della nuoua Leggere fa- 
cre Imagini,1a S.Catolica Chièfa , la Sedè Aportolica, 

• contro i fedeli, fpecialmente Vefcoui, Sacerdoti, & altre 
perlone Ecclelìalliche , ò contro i Neofiti , che nuoua- - 
mente fono conuertiti alla Tanta Fede, ò che contenere- 
ro narrationi impudiche, & obfcene . 

Gregor. Se beffafiero i Chriltiani, e perdifprezz© della paffione di 

iVsoiìt N,S * nelia Scttirt)ana S*W «» c fpecialmente nel Venerdì, 
fudecu. Santo, o in altro tempo crucifiggelltro agnelli, pecore , 
ò altra cofa • 

Se rene Aero nutrici , ò balie Chriftiane . 

E Umilmente fono foggetti al S. Officio in tutte le cofe. co- 
tenute fotro i capi dc.’Fautori d'heretirì, de’maghi,& in- 
cantatori, e degl’ offenfor idei S.Officio. 

Gl’ altri infedeli polfono elfer calìigatidal S. Officio per li 
mede fimi delitti refpettiuameote . . 7 
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Del modo di formarei Procefsi, &eflfami- 
, ♦ nare i tefiimonij , & i Rei . 


< , , i 


Due modi di formarei procefsi . 


Q Vando l'Inquifitore haurà auuifo, edere ne’ luoghi 
delia Tua giuridittione alcuno, il quale fia incorfo in 
qualcheduno deTopranominati delitti , ò altri, che però 
appartengono al Sant’Officio , fubito farà obligato, per 
l’officio, che tiene, à farne giuridico procedo in ìfcritto; e 
- perche potrà fapere , & hauere cognitione del delitto, e 
delinquente, ò per mezzo del deponente, & accufante, ò 
per fama publica ; però nell’vno , e nell’altro modo gli 
fia lecito incominciare il procedo: e per chiarezza quid 
molitela di fare l’vno,e l’altro . . ! ’« 

. . { • . ; , • . . • 

* . f rimo modo di fare il proceffo per vìa di denuncia . 


I L primo modo, nel quale fi forma il procedo nel S.Offi- 
ciò, fi chiama per via di denuntia(tralafciandoqqel mo- 
do, ch’è per vta d’accufa, sì perche rare volte occorre , sì 
- anco perche è quafi il mede fimo , che quello per via di 
denuncia^ & èquàdo viene alcuna perlona a denu tiarne 
. vn’altra,che habbia comedo qualche delitto {penante al 
S.Officio de’ fopranominati.ò altro, come d’hauer tenu- 
ta qualche herefia, farro qualche incanto, ò proferito be- 
ilemmie hcreticali, c dice, che ciò fà , cioè denuncia per 
: i • " ' ifgra- 
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ifgrauio della propria cofcienza , per zelo della Sata Fe- 
de, per non cadere in fconummica,ò perche il luo R Co-' 
fefiore gli l’hà impofto : non ilponcndolì à voler prouare 
il delieto, che depone,ne edere attóre, ò parte contro del 
denuntiato.E quello è il più commune,e più vdtato mo- 
do, che s’offerua nelle caufe dcU’Inquilicione. 

Quando adunque verrà alcuno per deponete, Cubito, fenza 
differire in altro tempo la denunriajs’afcolteràte Ce il ca- 
lo c pertinente al S.Officio, chiamato il Noraro fpecial- 
mente indiamo dall’lnquiluorc,li darà il giuramento al 
comparente di dir’ il vero facendolo toccare gli Euan- 
geìij con le fue mani , dipoi fe gli farà vn’ammonitione 
paterna, che fìa auucrtitoà diieColamente il vero,impc- 
roc he facendo altrimenti, offenderebbe Iddio , il proflì- 
mo, e fc dillo, e peccarebbe mortalmente , ne potrebbe 
dTer'afToluto mai Hn’à tanto, che non cornalfe à riuocare 
tutto quello, che haudTe detto falfamentc , oltre che in- 
correrla in molte altre pene temporali grauiflime* 
Dipoi lì fcriucrà il nome, cognome, patria, padre, clfcrcitfot 
età, & habitatione del comparente, alla prefenza di chi 
comparifce, il luogo, anno, tnefe,c giorno quando com- 
parirà, che Ce gli è dato il giuramento, e che egli corn- 
parue fpontaneamente,e fi cominciata ilprocelfo «n-a 
quedo modo, ò in limile . 

Die Menfis Anni 

Comparsa per fonali ter [ponte torà MR. PF.N.lnqui/itore 
N fedente in aula San fh Offici} Pi. in meiq ; Notar y , &c. 
N.de Nfìliuj N.nobilis, ouero, exercens artem&c. e fìde- 
fcriua l’arte ,ch’elTercira, balitantìn loco N.atatis anno* 
rum &e. prout dixit, & ex afpcfiu apparebat, qui petijt 
audiri prò exoneratione propria concienti a , & fidata-» 
[acuitatele tura mento dc-vcritate diieda^quod praflitit* 
taftis Uttcris [acrisie, depofuit^vt infra-,. 
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E qui Ce gli farà fpiegare tutto il fatto, facendolo notare in 
iterino al Nocaro » 

Hauuta la depofitone, principalmente 1? cercar adì Capere » 
le egli è tedimonto de vtju del delitto, ò de audftu , c fé 
. hà comedi,» quali pollano confermare quello fuo detto» 
ò fc almeno sà , che altri pollano dare inforroarione di 
quelto, fpecificandogli vno per vno, ponendo in ifcrirto 
i nomi, cognomi, cafe, alloggiamenti , c conditioni de* 
tcftimonij,che nòminarà. 

Se gli farà efprimere l'occafione, per la qual e dato prefen- 

* te à quel delitto, il luogo doue fù fatto , le parole precf- 

- fe,che furono detteci giorno,? Thora, fe è polfibile,& il 
numero delle volte,chefù fatto, c tutte quelle cofc, che 
porta (eco il delitto denunciato» 

Se gli farà anco dite il nome, cognome, padre, patria, efler- 
citio , habitafìone , & età del Heo denunciato , e G farà 

- defcriuere U pedona di lui, cioè, di che datura, effigie» 

, bai ba,5rc» egli da. 

Auuerteodo à far codare in procedo le negatiue,che dirà » 
come faria . Non mi ricordo, con che occafione drcelfe 

* le tali parole. Nopaò, in che luogo folle predfamen- 
te . Non m» ricordo il giorno; mafìuirca il tal tempo, 
sò,ch’era di V crno, e finiti modo ► 

Di più farà tempre ftnuere tutto quello, che domanda al 
» tedimonio.shche auanti alia rifpoda preceda in ifcritto 
l’interrogationc , nella quale fia podo tutto quel che fi 
ricerca : comefe vorrà Capere, in che giorno N. bedem- 
» mio, non farà. Intcrrcg.Rcfpondtt.M tale dtfle quelle be- 
. demrnic . Ma prima farà . Interrog Quo die precise di - 
itus denuntiafus protulerit blafpbemiam , <b*e. E ciò fi 
dourà parimente olferuarc negl’ effami de’Rei . 

Quàdo poi laràfinito l’efiame , e che no refterà altro da in- 
, terrogare,fe gli faràno gf interrogatori) generali, come 
appiedo. - - Inter- 
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Interreg, Super getter alib tu, An ea,qua dixi esodio, velami* 
re duttusdepoJuerit y aut adexonerandam conjcientiam-i t 
, & Dei honorem } & gloriane, Rcfp. &c. 

Interrog./l« babeat aliqua inimici tid } vel ediu,aut lit?,vcl 
antea habueriteù ditto N.per eum denunciato. Refp.&G* 
Interrog. An confitea$ur,à‘ communicet quolibet anno , fai, 
tem in Pa/eba/e, Refpondit,&c. 

Dipoi* fé vorrà il denuntiante > gli fi rileggerà l’effame an- 
co alla prefenza di due teftirnonij timorati) c fecreti (Ce 
così farà giudicato efpediente ) nella quale rilcttione-# 
potrà il tefiimonio accommodare, dichiarare) Ifuare, ò 
aggiungere quello» che vorrà» e tutto ciò fi dourà nota- 
• re nel fine io quello modo • 

Etdum de mandato P, lnquifitoris y & ad in fiati ti am ipfius 
Tiejlis legeretur ftbi eius dtpefitioy dtxit , Auuertite , &c. 

. E fi fcriua tutto ciò» che dirà, ò per aggiungere.© per if- 
minuire, ò per dichiaratione . Ma non volendo aggiun- 
gere ,ò ftninuirc cofa alcuna , fé gli commanderà fotto 
, pena efpreffa , ò arbitraria » e fotto il medefimo giura- 
mento » che non parli con alcuno di quella fua depofi- 
tione , ò tifarne . E poi il Notato terminerà la depofi- 
tione in quello modo) cioè. 

/Quibus babitts , & acceptatis in parte,& partibur fauora - 
bilibus y&e.dimi/fus fuityimpofito fibt filentio fuper pradi- 
. ttis fub tiramento* & in fidem fe fubfcripfit . E le faprà 
fcriuere, fe gli farà fcriuere il fuo nome cosi. 

Io N. de N . confermo quanto di fopra fi contiene r 
Ma fe non faprà fcriuere , il Notare in vece di quelle paro- 
le, & in fidem fe fubfcripfit , fcriuerà in quello modo . 
Et cum ( proni dixit)nefciret fcriberr,pro confirmatione 
jupradittorum appofuit fignum Crucir. Egli farà fare 
effettiuamente vna Croce con la penna così f . 
fittumptr me Pi, de H. Notartim Soffici/, anno , die , loco'. 


. Seconda PartLj' *f 

& coram,vtfupra . E fé vi faranno flati pre Tenti tetti- 
monij» aggiungerà, prafentibus prò tejìibus vocatis,&c. 
N.deN- & N.deN. 

E quefta è la forma , che ordinariamente fi potrà ofleruare 
nelle denuntie, che faranno date da perfone conofciute. 

Ma fe per forte venifle qualche ttraniero , e perfona inco. 
gn ita à deporre, fi potrà cominciare il procedo in que- 

. ; fta,ò fimigliante maniera . 

,* Die Mtnfis c Anni 

Compar uit perfonaliter /ponte cor am tA.R.P. F.7^. Inqul* 
/flore, &c.in metque,&c. Uomo quidam Jìatura,&c. ba - 
bem bar barn, ère. indutus toga, ère. aut ve/iìmento co- 
lorisce. e fi deferiua diligentemente I* effìgie, habito, 
« forma del comparente . qui pettjt audir i proexonera - 
itone propria concienti a,èr data/ìhi j acuitale, èr iura- 
mento in forma confueta fuper meritate dicenda , & per 
<Um fufeepto , ta flit /acri j li t ferii ,& e. fuit per prafatum 
Admod.R.P. Inquijitorem . . 

Interrog. de nomine, cognomini, patre, patria , aiate, exerci • 
fio, èr babi fattone ipfius comparenti!, & ad quid venerit 
ad Sanllum Officium . Refp. &c. 

E fcritta la rifpofta, fi feguiteranno le interrogatioor, co- 
me di fopra . 

Sifuole anche taluolta fenza dare il giuramento, nel prin- 
cipio far notare la fpontanea comparinone in quella^ 
forma , che s’è detto , e dopo che il denuntiante haurà 
raccontato tutto il fatto , e farà regiftrato nel procedo » 
foggiungerà il Notaro . 

Jgutbus omnibus acceptatis in parte , & partibui fauorabi- 
libusCc. datum futt iuramentum dillo comparenti de~» 
meritate dicenda tam fuper pramifsis , quàm fuper bis • 
de quibut interrogabitur infra , quod praftitit , talli sfa- 
erit Ut teris, ère. 

D Inter- 
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Interrog. A* ea,qua modo /cripta fuerunt t verxZ 

fintt & illa prò veritate confirmet . Rcfp.&c. 

E poi fi feguitcranna l’opporcune , e neccffarie interroga* 
rioni, come di Copra s’è accennato. 

Riceuuta la denuntia, parti dei Giudice faranno, auanti 
che fi prendano l’altre informationi, diligentemente an- 
uertire , e maturamente confiderai la qualità , natu- 
ra, coftumi , e conditioni del denuntiatore , con le cir- 
coftanze non pur della perfona di lui , ma d’ogn’ altro 
particolare ancora comprefo nella denuntia, accioche^f 
lenza caufa non fi generi ad alcuno odiofa moleftia,e 
• graue danno. .• '• 

’ . t ' * » 

k . *• * 1 • ^ m » * - '* * • 

Secondo modo di formare-, il procefie p tr viau, * 
d’ tnquifitione^j » 

I L fecondo modovnef quale fi può formare ff proceflb,è 
per via d’inquifitione: & c-qaando non v’òalcun’accu* 
fatore, ò denunttà toce^che venga à far Caper nel S. Offi- 
cio il defitto, ma corre fama , e voce publica in qualche 
Città , ò Terra, o luogo, che alcuna perfona hà fatto, ò 
detto alcuna cofa contro la Santa Fede, e tal voce, e fa- 
ma viene ali’orecchie deinnquifitore,e maffime per via 
di perfone grani, honorace, e zelanti della Fede r & in_* 
tal cafo,non precedendo denuntia, ne accufa alcuna, ma 
Colo per publica fama venendo à notte ia del Sant' Offi- 
cio ebe fia fiato commeflo alcun delitto , doura elfo In- 
quifitore per debito dell’officio fuo formarne inqaifirio- 
nc particolare, e cominciar’ il procedo nel feguenrc , a 
altro fimigliaate modo . Cioè, 

Die Menfir tìora 

Cam peruenì/Jet ad aurei A. R» ?» Inquifitoris , &e. publica 
quadam fama deferente , quid TSf, de N • dixit » vtl fati 
; talia 
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t alia tontra Tiedm Caibolicam, e fi ferini quello » che s’ 

hà per fama contro di lui, come, quid dixerit , Non efft 
Purgatorium , vel tales , & tales blafpbemias, cum fc cin- 
èdo* & admiratotne multar um protulent . Attender s 
i prdf. A^P.lnquifitor, quodimurtas Creatori! tolerarc 
i vdde impium eft> & Mas maxime y qua ultra Dei offen- 
fam,vergunt } vel vergtrc pofiuut in banda Fidei Catbo- 
lica opprobrmmy& iaffuram, voluti ex debito offici/ turi - 
dice fuper bis informari,& proceffit ad examinandum te - 
| Jìc Syi/uos a fide dtgnis accepit ,pojje altqudem $ . Offie io iti - 
f or mattonerei dare, loets, Ó" temporibus , ut infra . 

E dopo quefto principio farà citarci tefttmonij ,e firegi- 
ftreranno » citati, la citatione, il giorno, che (ara data , c 
le rclationi del oiefib in quella forma , che più à bailo fi 
dirà opportunamente : 

i 

Modo disaminare i Tetti moni/ del Fife* » 

D opo cheli procefib farà fódato » e cominciato in vna 
delie dette due maniere, le quali comunemente s’vfa- 
. no nel S. Officio » dourà Hnquificore lènza alcuno indù- 
.. gìo procedere più auanti, & eflaminareque’ teftimonij, 
che ò fono nominati dal denuntiatore , ò per reiatione 
particolare faprà poter dare informatione al S- Officio 
. del delitto, e delia perfona , contro di cui è fiato denun- 
ciato, ò è peruenuto àlua notitia per fama , come di fo<- 
pra.E però li farà|citare,e regiftrare in procedo dal No- 
taro il giorno della data citatione, & il tenore deCTa; ac- 
. ciochc non comparendo nei termine fiatuito , e predilo 
nella citatione, fi pofia procedere più oltre contro quei 
. tale, che succitato: E li aunertirà d’afiegnare alia perfo- 
. na, che fi cita, tempo còmodo per poter compatire, con- 
i fidcrau 4 difianu del itìogp, douefià - Si polfono an- 

“ Da che 


Digitized by Google 



2 8 Pratica, del 5 Officio 

«he far chiamare teftimonij fenza cicatione in ifcrìtro, 
commettendo folo à qualche esecutore, che vada à dir 
loro da parte dell’Inquifitore » che comparifcano auanti 
di lui ; e quello lì potrà fare , quando i teftimonij fono 

- vicini nella mede lima Città, T erra,ò luogo , e non v'ha 
dubbio, che non debbano vbbidirc. Si haurà anche non 
mediocre confiderationc , fe alcun teftimonlo folfe per- 
fona di grado, ò autorità , ò nobiltà legnalata , di man- 
dare qualche perfona particolare , c non elTecutore ,a 

- chiamarla , e fpctialmente donne nobili , le quali anche 
(conlìderata la qualità loro) potràrinquifitore,ò anda- 
re, ò mandare ad elfaminaie alle loro cafe : auuertendo • 
di non riceuer mai per ifcrittura teftimonianza alcuna 
di qualfiuoglia perfona adente, ma operi, che i teftimo- 
nij di prefenza depongano veramente ciò che fanno ,Sc 
hanno veduto . 

Comparii poi che faranno i teftimonij , gli eflaminerà nei 
modo infraferitto, ò limigliante . Cioè . 

/, 'Die ■ ' : Mcnftt •' \ c Anni' 

Examinatus fuit prò tnformatione S. Officij perjl.R. P. In» 
qui/itore\qut fupra,exijlentem,&c.c lì porrà il luogo, do. 
ue farà ad esaminare, ò nel S.Officio,ò in Chieia, ò in-. 

. cafa di qualche perfona, &c. in meiq. Notar # , &c. • 

JV. de N.filiui N. oucro, fe ri padre del citato farà morto , 
quondam N . de loco N. babi tante ad prafent in loco N.tn 
domo propria , ouero , in domo N. de N. cxercent artem, 
&c. ouero, nobili j , atatis annorum, &c. prone dipeif , 
cui delato iur amento de veritatc dicenda^quod pralìitit , 
ta&is facrts Ut ferir , dr pratùjs. debttitadmonitiombut , 
i Interrog/Jtefp.vt infra.' * * : ii 

Etauahticbe fi cominci ad esaminare fwtràd’lnquilìtore 
ammonirlo à dir’il vero per Jolo b onore, e gloria di Dio* 

* per debito di cofcienaa»e per lo giuramento prato •> Au- 
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uertendolo,che Tempre farà tenuto fecreto dal Sant’ Of- 
ficio , & acquifterà merito appreffo à Dio . 

Interrog- *. Anfctat, velfaltem tmagmetur caufam fua va. 
canon is , & pra/entis ex ami ni s . Refp. &c. Et fi Tcnua 
quello, che dirà. 

Se dirà di fapere, ò d'imaginarfi la caufa , per la qual e y fia- 
to chiamato, & dee al prelente clfcr efiarainato,gli fi fac- 
cia quella interrogai ione. 

Interrog. Quomodo Jciuerit y autqyare imaginetur ì fe buiuf- 
modt de caufa fuijfe vocatu y & ud prafens fate exami nati - 1 
dù. Refp. &c. Et hauuta larifpoftada lui,fifoggiunga . 

Et /ibi di fio , quòd feriatim dicat , & narret quid quid feit 
de buiufmodi fatto .Refp. &c. 

Et raccontato ch’egli haurà quello, che sà, per maggior 
chiarezza fi potranno aggiungere quelle interrogationi, 
che Hnquifitore giudicherà necefiarie per deferiuer mi- 
nutamente il delitto, il delinquente, i complici , il luogo 
doue è fatto il delitto , il tempo prccifo quando fu fatto , 
l’occafione , il numero delle volte , alla pi efenza di chi , 
s’egli è teftimonio di villa, ò d’vdito, la fama del denun- 
ciato^ limili circofianze. 

Ma Te il tellimonio dirà di non Tapere , e di non invaginarli 
la caufa , per la quale fia fiato chiamato , e debba eficr 
esaminato, gli fi facciano quelle interrogationi. 

Interrog. An cognouerit ,vel cognofcat aliquem hareticum , 
feualtquos bareticos , vel de batefifujptttos y aut bareti- 
ccrum fautore t , vel incantatore /, aut blajpbtmos bareti- 
ca ìes. Jtu maleftcos , Jortilegoj, vel non viuentes fecundum 
ritum S.Catholica Ecclefia. Refp. &c. 

Et fi dourà sepre in quella prima interrogatione generale 
dcfcriuere,ò almeno accennare il genere del delitto, in- 
torno al quale eflb teftimonio dourà efter elfaminato . 

Etfc ridonderà di si, gli fi faccia raccontar il tutto ,’ c 

fi re- 
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fi regiftri puntualmente quanto dirà, aggiungendo le 
interrogationi opportune incorno alle rircoftanze, come 
-di (opra se detto - Maferifponderàdinò, foggiungafi 
t tarinterrogatione, cioè . 

Interrog. An cognofcat N. de cioè quello , contro del 
-, quale è dato per teftimonio , à quanto tempore cifra > & 
qua fucrit caufa cognitionit . Rcfp. &c. 

Se rifponderà bene , dicendo , che lo conofce , & ha fui-j 
prattica, fi potrà interrogare più oltre così . 

Interrog. An audiuerit eunde N.aliquado trattante aliquid 
de Fiderai quouis modo concernerti Rehgionem. Refp.&C. 
Se dirà di sì, aggiungagli dai Notaro quelle parole. 

' Et fibi ditto , quòd narret provisi , & feriosè quidquid à 
pr adttì o N.dici audiuìt jpetìàs ad Religtonem. Refp.&C. 
E fi fcriua il tutro minutamente, aggiungendo quelle inter- 
rogationi, che faranno necelTanc,& opportune . 

Ma fe rifponderà negatiuamente, cioè, che non conofce 
quel tale , e che non hà fua prattica , ò , fe porlo cotio- 
fee, che non l’hàlentito trattare di cofe fpettanti alla-* 
Fede, e pur tutrauia fia dato per teftimonio , ò contefte ; 
fi ammonifea à dire il vero in quella guifa,cioè . 

1 Monitus per Dominum , quòd veritatem liberò dicat , & 
caueatà mendacio , quia datur in tefìem tn atìis it. Offici/ 9 
quòd audiuerit pr a fatum M. ali quando facientem,ò vero, 
proferentem aliqua contra Reitgionem Catbolicam -# • 
Rcfp. &c. <4^ -r 

Se 11 arà nella medefima negatiua ; fi difeenda vn poco più 
al particolare con tale interrogarione . 

Interrog» An unquam fuerit in tali loco , c fi deferiua il Iuo* 
go , oue fi hà notitia , che fia (lato commcffo il delitto , 
cum ditto N. quando però habbia rifpofto di fopra , che 
lo conofca , & an ibidem dittus N . aliquid dixerit , aat 
ftearit contra Fiderò t -ip/o tejie prafente , audiente , & 
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vide atei ère. Rcfpon. &c. 

Se dirà di sì, gii fi faccia deferiuere il tutto . 

Se negherà d’cffer'lìato in quel luogo» fi aramonifea à dire 
il vero con limili parole . 

Et fibi dtfìo per D. quomodo audeat hoc negare f cum in San - 
fio Officio contranum babeatur , vidclicety qubd in tali 
loco fuertt cum di ciò & quod in eiur prafentta difìus 

N. fueritt ò vero» dixerit talia , eli deferiti# il delitto. 
Refp. &c. 

Se anche ftarà nella tnedefima negatiua, fi potrà mettere 
quella per vltitna ammonirione . 

Iterum monitus per D.quòd caueat à mendacio, & liberi ve - 
. ritate/n dicatjuper pramtffis ,* nam fi trafìu tempori s ap - 
parebtt’ipjum non dixiffie veritatem , incida in pcenanz^i 
fautorum barcticorum : immo , nifi veritatem fateatur , 
iam in excommumcationem incidi t, & non potefì ab ali- 
quo Confinario ab folui. Refp. &C. 

Sé non aggiungerà altro, ma refterà nella fua pertinace». 

negatiua , e non s’haurà mezzo di poterlo conuincerc, 

- come fallo, fi lalcierà , e rimcrteralfi il tutto à Dio , il 
quale è ferratore de cuori , & à cui niuna cola è occul- 
ta , o nalcofta ; c fi porrà fine all ertarne così . 

Et cum nibil aliud ab eo haber i pvjfet } dimiflus fuit, ini un fio 
fibi fi leni io jub iur amento , & quòdfefubjcribat, ère. 
termini lefiame come di fopra, con la fotcofcrittione, e 
rogito dei Noraro» 

Et auuerra il Giudice di fihifar fopra ogni cofa in tutti gl* 
ertami il fare interrogatorij fuggelliui , peri quali il te. 
/limonio s’induccffe ad attermare , ò à negare i come fa- 
; rebhc a dire . Imerrog. Non è egli il vero , cheN.be- 
fieramiarte ? So pure, chefapete voi, che beltemmiò 
, due volte al difpetto , & c. Se altri interrogatorij in fiorii 
, «odo. E ciò dee farli anche co Rei. 

Quarv 



5 * Pratica delS. Officio : 

Quando per più teftimonij degni di lede colla nel 5. Offi- 
cioi che vn teftimonio, il qual nega , fia confapeuole del 
, fatto, e ne fia conuinto,ò grauemente indiciato,ò vero (I 
conofca dalle fue nfpofte, ò implicationi, ò titubationì , 
ch’egli non voglia dire la verità, in tal cafo fi dourà pro- 
cedere cótra etto teftimonio , come deponéte il falfo nel 
S.Officio,e come fautore d’heretici, ò fofpettid’herefia: 
e fi potrà carcerare, ouero coftringere à dar ficurtà idonea 
di prefentarfi dauanti aU’lnquifitore.Et in quetto cafo fi 
dourà farne decreto particolare, come fi dirà più à baffo. 
Et per dar effempio quando vn teftimonio fia indiciato di 
, fallita, òdi non voler manifeftar il vero, di modo» che 
contro di lui fi polla procedere , poniamo il cafo in que. 
fio modo . 1 

Se due, òpiu teftimonij confetteranno in giudicio, che 
Antonio habbia loro detto, Pompeo hauere alla prc- 
fenza di lui negato il Purgatorio, & Antonio negherà 
, affolutamente in giudicio di fapere, che Pompeo hab- 
bia negato il Purgatorio ; all’hora Antonio fi chiame- 
rà indiciato, òconuintoper confettane eftragiudicia- 
le i & fi dourà procedere condro ad etto Antonio, per- 
che all’bora farà fofpetto d'effere fallo . Similmente fc il 
. denontiantedicahauer vdito Pompeo dire, che non.* 
v'è il Purgatorio, & nomini per teftimonij contefti Alef- 
fio, Giouanni,& Andrea, affermando, che tutti quelli 
lo fentirono , perche Io riprefero , ò che poterono , e do- 
- ucrono fentirlo , perche ragionavano tutti infieme; fe 
vno de’teftimonij nominati, come Alettìo,conuenga col 
denuntiante, & dica, che v’erano prefenti Giouanni, & 
Andrea , e che riprefero Pompeo i ò che Giouanni , Se 
Andrea, poterono, e dooerono vdirlo negare il Pur- 
gatorio , perche ragionauano infieme s fe Gionanni, 
Se Andrea cttaminati negaffero haucr’ vdito Pompeo 

dire, 
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dire, che non v’era il Purgatorio, efli Giouani,& Andrea 
fono grauemente indiciati , òconuinti di non voler dire 
la verità , c fi dee procedere contro di loro , come di lo- 
pra. Il fienile anche fi dourà fare quando il teftimonio 
nel Tuo elfame efprdTamente fi contradiccfle , nè fapeflc 
rifpondere alle oppofirioni , ò ricufafle di voler tcftimo- 
niare , & effere elfaminato i ò in altri cali » doue vi folle 
qualche manifefio fegno di falfità ,• ò pure citato due » ò 
tre volte, non voleffe comparire . 

Et auuertafi,chc all'hora faranno compiti gli effemini , e le 
depofitioni, quando fi fepranno , c faranno regifirate in 
proceflo le infraferitte cofe,cioè . 

Il delitto, come herefia,beftcmmia, incanto, ò altro tale. 

11 delinquente, cioè quello, che ha detta l'herefia, beftem- 
miato, ò fatto l’incanto, &c. 

I complici, cioè le perfone, che tengono le medefime here- 

fie , & hanno di compagnia commeffo il delitto# ò vero 
aiutato, configliato,&c. 

II luogo, doue fù fatto il delitto . 

Il tempo precifo, quando fu fatto. c- • 

L’occafione, con che fu fatto . 
li numero delle volte, che fii fatto 
II modo precifo, come fu fatto , e gl’infirumcnti , che fi fo- 
no adoperati, come negli incanti, e fortilegij . 

Et vitimamente i teftimonij,alla prefenzajde'quaii fu fatto. 
E perche i teftimonij fono di due forti, alcuni, i quali hano 
' veduto il delitto, òfcntitolo con le proprie orecchie, & 
altroché l'hanno vdito narrare , i quali communemente 
fi chiamano Tefìes de vifu deauditu proprio & Tefìes 
de auditu alieno , quando nelle depofitioni fi hauranno 
quelli teftimonij de audito alieno y c mafsime nelle depo- 
fitioni ex fama, quei foli fi effaminerano, i quali daràno 
• inforni ationc de'teftimonij de vifu,& deauditupropno, 

- • - - — - - — — f-* • 

h e poi 
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c pof s’tfffaraìnerano quefti.*eecetiQ fe ciò rmEfaceffcjper 

• prouare vn’mfamia^ wocc.Quadoancheiaràno piòtejfti- 
monififi comincierà Tempre prima ad interrogare quelli» 

' da’ quali fi fpera hauere la verità più facilmente . 
Edoucndofi queffanegatio di effeminare i tfiftimoifij , co- 

• < me imporra ntiffitno^icttamcnte, e (eiu* alcun?, raggine 

d'animo e(lcguire,-oprara l’inqttifitore,cùc fi Tenuta tutto 
quello, che diranno i tcfiimonifiò fia contro il fico, b ri- 
filiti in Tuo (auore, ne Totfrità giamaficheà pai tiro alcuno 
fi diuida il detto loro , che dee pei ogni maniera dici 

• Tempre rodiuifibile . t .1 fi otmv i.,;6où<Kh»t 



diemfiano rtmafi vefhgt/» , 


S E alcuno verrà denumiato nel Sat|t’ Officio d’hauer 
(per effempio) fenraffpezzaca>gitrataà terra»irobrat- 
rata » ò pcrcoffa qualche (aera imaginc , diciamo quella 
della Beatiflìraa V ergine Madre di Dio»effen<io il delit- 
ro,come dicono* fafti permanenti*, di cui rimangono ad 
ogni modo i fegnali, douràrinquifiroce(uhitamei||e 
fitare il corpo del delitto» andandoui egli in per fona, fé 
• può,ò mandandola iì Tuo Vicaria , ò 11 Fifeaie col Npta- 
ro folo , quando non vi fia il commodo di mandar altri ; 
& haui à cura effo Notaro di pigliare in iferitt o alla pre- 
fenzadiduereftimonijà ciò fpecialmente chiamati la 
detta vifita , nella quale con (omnia diligenza » & e fiat* 
ì rezza deferiuerà » e noterà ciò che farà ftato ritrouato ► 
E tale (arò la forala * * . • . ■ 

Die . . Al enfi* Anni. 

A dm. R. P% 1 nqui/ìtor pt 4 fatui > •vi fa denunii atiene » drr* 
t *c mature confide ratti emnibuj y ò r /iugula in ea contenti** 
i ne t ani grane* ixnmgtam atrox* &euarmefae**u* de- 

f 1 • . 
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ììtefcaUe^ue deHuqum, 

UbàreZuon dafUmOam effi operici , *»»« f*nu af- 
fiatar,* itela mt4ur.mJ.Ua, fit plag.rum m.Ju,, 

• m.Uauil,adeffc(ìum, vide corpo re del, a, tanfi" m «ffv* 

' focnm vifitarhir exinde debita, fumt,omm mora pojlpofi- 
ta,informationes,&c. 

rN .de N ;S*n fli Offici/ Notarius. r ‘ 

Tonnato il Decreto , come di fopr3, fi fata la vifua » e fitc- 
giftrerà nel proceffo, come fegue. 

Die ditta, bora, &c. 

Aceellùm fui, per eundem Adm.K.P.Inquifitorem.velper^- 
PF ti.Vicarium Sana, Offici) Al. vel per Magmficum^. 
D N.Procuratorem F,fcalem,&c. meque mfrafer.ptun^ 
Noiarium.cum N.&N Jet*,, , vcljoaj, ad locum ,nde- 

nunlialionedefignalum , ,b,q, per me cundem Notar, um. 

trtfente d,Oo A.R.P. inquifitore.vei 7*. P. Vicaria, vH 
^Magnifico O. Procuratore F l/cali , v,Ja, £r reperì, fui 
imago, ■uelR.tu.Qlonof, firn. Deipar *y,r g m„ Domi- 

rtx htoflrx in via,vel tu vtcoyvel in platea , vr/ 

«forni» N. atramente a/per/a, ac maculata I* fatte. veha- 
to.ac cono deturpataci lacerataci vulnerala ,n peCio- 
re ir, tu, vulncribu, gladio, vel enfe, velpug.one, yei ar- 
. eh, bufo m/l,a„,-v,l frana, vel deforma, a, vel egafu aeu- 
Hs-X (l trumatis manibui , vel amputatts digiti &c< tt 
hcec omnia vidi , cìr annotata, vt/t^ra, prò ventate, pr *- 
fcnttbus Manlio Durante, & Aframo tnjco tcfhbus,&c. 
N.de N.Sanfft Offici/ Notanus . * ■ , 

C«o fatto hauranno ad effeminarli al quanti de v.c.nrfopra 
* io ftato di detta imagine, auanti il commeffo delitto * 
fe ne formerà il Decreto in quella maniera • o. 
Suibu, vi/!, , atque animata,,/,,*, dubitar, f affi, da {Ut* 
d, a. face a .magmi, antefafium , f,ud,l>(ium commtf. 
fum, D. mandami , cxamtnan vicina, /am fu a me, ir,/,- 
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militer informato t dt dièta f ocra tmagine , drc. * \ 

de N. Sanili Offici/ Notartus . 

Die Menfit Anni 

Examinalut fuit prò informat ione SanfH Offici/ vbifupra * 
& per antedièìum Adm.R.P.lnqui/ìtorem/n meique,&c* 
K.de N, qui delato /ibi, &c, juit per D- 
Interrog. Anfciat,velfalt?pr*fumat caufam,&c.Hzfy.d<c. 
Intcrrog. An habeat notitiam euiufdam /ocra imagi ni/. 
Beati ffìma Vrginis fiu in via , &c. 

Refp. Signor sì, perche è vicina à cafa mia 
intcrrog. An hejlernadìe viderit dióìam facram imagi nem - 
Refp. Signos sì ; anzi la veggo ogni giorno » e bene Ipcf- 
Ibi anco per dìuotione , io palio dauanti a lei « 

Interro». In quo fata viderit bafiema d tediti a m facram 
imagtnem . 

Refp. Io viddihierfera la detta imaginè della Madonna.* 
San&ifsima, eh era bella, monda, pura, & fcnz’alcuna 
macchia ; ma non Tirò già villa tale quella mattina : 
" perche, &c. 

Sgutbus babitis , &c. Si fottoferiua il Notaro. 

Et in quello medefirao modo cfiaroinaralfi qualche altro 
vicino , dee. 

Prouato à quella foggia il corpo del delitto , fi procederà 
5 ad esaminare gl’ altri teffimonij nominati nella denun- 
cia. Egl’è però d’auuertire, che hauutafi la denun- 
* tia (come di (òpra) contro alcun particolare , ch'habbia 
commeflo il già detto ,‘ò altro fimigliante delitto, 

- vi farà pericolo nel differir refiame degl’ altri teff imo* 
: ni j nominati fopra il fatto , ò qualche akra caufa forge- 
rà , onde ilGiudice poffa temere , che il Reo, mentre^* 
IV s’attende a venfìcare il corpo del delitto, fc ne fugga, 
d ourà elio Reo in virtù del detto denuntiatore , che de* 
pone di propria fetenza* carcerarli,' maffimameme fe_> 
' - • efio 
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effo denuntiatorc non haurà ccccttione alcuna : e poi, 
verificato il corpo del delitto , eftaminarft gl’ altri te- 
ftimonij . 

Efe non fi haurà notitia alcuna del delinquente , & allo* 

* recchie dell'Inquifitorc farà folamente per relatione di 
• perfone zelanti perucnuro,elfer feguito il fopradetto de- 

. lieto 1 non per ciò mancherà di verificare iàcorpo d’efio 

* delitto in quella forma . ; 1 . <1.? ' 

Die ■ 'Mtnfis %Anni . 

Cum ad auree t/1 dm. R. P.It:quifitoris,&c. peruenijfctex fi- 
de dignorum relatione, quemadmodum /aera imago Bea - 
; ti firn a V ir ginis ( ita infoco, vico,via,&c. qua bt/ltrna-^ 
die erat puitberr\ma, omniq; decorata nitore , hot fummo 
* matte vi/a fuit a tramenio afyerja, tre- non fine totius fo - 
puh incomparabili /vandalo ob Religioni t contemptum,at * 
que infidelitatis notabile veftigium , prafatus A^R P.ln- 
qutfixor , bis auditts , ne tantum,& tam grane feelus con- 
niuenttbus oculis praterq/Je videatur , & vt delinquens 
' omninò inueniatur,&c . mandami, tre. E fi faranno le-» 
medefirae diligenze di vifirare la detta facra imagine,ió 
eflaminare anco i vicini nel modo, che già è fiato detto » 

" E feda'fopradettiefiamirifulraràoltreaciòqualchein- 
dicio, ò congiettura contro alcuno in particolare , come 
pet cflempio , fe Titiojreftalfe indiciato d’eflcrc fiato vi* 

‘ fio piu volte palTar damanti la detta facra imagirve, e con 
faccia irreuercnte, turbata, iraconda, e minaccieuole , e 
con atti fconci del corpo, e delie mani riguardarla , &c> 
non traiafeiarà i'Inquifitore di procedere contro di lui 
' fecondo ebe gii dettaranno le leggi , e la ragione » attefa 
ancora la qualità , e conditione delia per fona del detto 
Titio>come s egli fofle conofciuto per publico,e notorio 
giocatore, c per huomo fiero, beftiale,& iracondo>&c. 
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*- •tJA'lpdo deff aminare i Rei nel Sq»t Officio. r ‘ 

O Vando l’InqBifitareiiaurà da effaroinare vri Reo car- 
cerato, potrà^accndolo leuar di prigione condurre 
al luogo de gli effami» principiad’ptfaroe coaì. ( 

* • Die V,: .. Aìenfis i r . y Anni j 

Edufìui de career ibui, & perfonaliter conili tutus in aula S • 
Offici} N. corata fupradiftocA^R* P> Inquietare , &c?in 
meiqucì&c. 

N.de IV* fi ponga il nome, e cognome del Reo . 

E quando la perfona non è no<a,fidefcriuerà la Tua effigie» 
datura, & habito,dicédo ,quida homo fi a tura magnanti 
farua,vel communi s,habem barba fluitami vel nigràfijcl 
irftberbis)& captilo! flauti, vel mgroi, longos,vel breues , 
oculos magnai, vel paruof,mgros,vel cafiti,0-c,ji fe hà al. 
cun fegno nel voito>ò nella retta, fi defaiua,coaje,taf>e.r 
cicatriceminfacieex parte dextera-,vel /ìn.tftra,vel ifi~» 
fronte, vel in capit^indutui vefìibus longis , vel breuibus , 
/erteci i ,vel laneis, colorii nigri, viridii, vel rubei , &c. & 

• in Comma fi delcriua al meglio, che fi può," & delatoflbi 
iuramento veritatii dicendo, & per eum fufeepto , tatiis 
‘ facris Euangelfls . Interroga Reìpondiì ,vt infra. , 
Dipoi gli fifacciano le feguenti inre rtpgat ioni , ; cioè. 
Imerrog. De nomine, cogeominepatre patria, a tate, e xeni - 
tio>& babitatione ipflui Confinati . Refp. &c. 

E fi ferina rutto quello, che dirà, facendo euacuare tutte le 
circoftanze,che fono nella inrerrogatione . 
'lntettog.Anfciat > velfalfenì prafumat caufam fu* capterà* 
iioéh,& pra/entis txaminit. Kefp.&c,. ,j 
Se dice di Caper la caufa,ò almeno imaginarfela,s’intcrro- 

g w «>*r. V • V . r-.; • 

Interrog. V t explicet cau/am , propter quam imagìnatur , /e 

/uiflc 
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foi/ie Captami deientum in carceribut . R<?fp, &c. ». ,*-» 
Se confetta d’hauer fatto qualche delitto fpettantealSanc 
Officio, fi faccia parraro il tutto, e fi fcriua minuta- 
mente quanto egli haurà deporto. 

' • Ma ft dice, che non sà la caufa, nc manco fe l’imagina , 
fe gli porrà far quella interrogarione,cioè. 

Intcrrog. Ah cognofcat altquos h*rcticos> magos , Jortìlegos j 
incantatorej,bia/pbernojJibros bttreticales lene n tei, ac le - 
gente ahus huiufmodi JuJpefios de barefi. Kefp.&c. 

Si ponga la fua rifpofta . « ? 

E fe dice di oonofeerne alcuno, fi faccia contare il tutto, co 
ogni circoftanza , come nellcttame dc’tcftiraonij s'è no. 


tato . 


Se d ice non conofcere alcuna perfona tale, fi dourà interro. 

gare circa alcune circoftanze del delitto, di cui eflb reo è 
4 ‘ imputato, cominciando dalle cofc pm lontane . Come fe 
fatte imputato che giuocando alle carte à dadi il Car- 
» neuale in cafa di N.con f ràcefco, proferì più volte le fo- 
pradetre befiemmie. Al dilpetto di Dio, &c. mentre per- 
deua,fì porrà interrogare co’feguenti interrogatori) . 
Intcrrog. An vnquam lujerit aleis , vel taxillis . Hefp. &c. 
Se dice di si , s’interroghi d’intorno alle lolite circoftanze 
• del luogojdel tempo, &c. 

Se dice di nò, s’interroghi così. 

Intcrrog. An vnquamfucrit indarno N. quando , quotiti , 
cvm quibut qua occa/ìone , Kefp. &c. 

Se rifponde affermatiuaraente-, e fodisfattoriamente , s’in- 
terroghi appretto. 

Interrog. t An in di Ha domo luferit cum Franci/co , &c. 
Refp. 8cc. ' 

Se dice disi , fe gli domandi più atlanti comefegue. ? v 
Interrog. A n audiuertt altquem ex ludenttbus in di fio loto 
prof erre bla/pbemiai . Help. &c* 1 i V f 

! ’- S’egli 


* • 
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S’egli rifponde d’haucrquiui fcnt to alcun beftemmlare^ , 
li faccia dire,chi egli hà vdito , cuai beftemmie, e quan- 
te volte, con tutte l’altre circoftanzc . Ma fc nega, s’in- 

terroghi così. 

Interrog- tA* tp/e Confiitutus ali quando protulent blafpbc * 
miai . Kcfp. &c. 

Se dui di side gli farà narrare il rutro : ma fé dice di nò , fe 
gli facciano gli interrogatori), che ieguono,ò tutti, & in- 
tieri, ò parce di elfi, fecondo , cìk farà dato indiciato . 

Interrog. t An protulent aliquas blafpbcmiai cantra Dei 

' ' 077mtputc*tiam, bonttatem, /an fi itale m»tuflittam } ac firn- 
plicitatem . Kefp. &c. 

Interrog. Anblafpbemauerit aduerfus Beati [firn a Virginit 
pudiattam , integrttatem , puritatem , O caflitatem . -* • 

Kefp. &c. - 

Interrog. An Deum bene di fi um , prafatam Virginem San - 
tìiffimam , & Sanfìos-, atque adeo ipjam Fiderei Catho* 
Inani , & Lbrtfltanam , item blafphemando , abnegauerit . 
Help. &c. 

E negando egli , s’interroghi chiara , e didimamente fopra 
ciafcuna beftemmia nel modo, che fegue - 

Interrog. An protulerit blafphemtat , Aidifpetto di DÌO» 
Dio poltrone. Io faro la tal cofa benché Iddio non vo- 
glia , Dio non mi puoi far più , Dio non mi puoi far peg* 
già . Kefp» &c. 

Interrog. An blafpbemando dixerit. Dio ingiunto. D io par* 
fiale.. Diopartefano. Kefp. &c. , u , C 

Interrog. An in bla/pbema bac verba promperit . Madonna 
puttana. E fi fpect/ìchtno tutte le parole ch'egli è indi* 
ciato d’bauer detto contro la pudicitia, c caftità della 
Beatiflima Vergine . Rcfp. &c. . 

Interrog. An ore blafpbemo dixerit . Rinego Dio* Rine- 
go la Vergine . Rmcgoi Santi . Rinego il Batteflnwo. 
i. .. * ‘ Rinego 
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;,t Rlnégola Fede » & altre parole limili . Refp. &e. tswl 
Se par/méte negherà, -gli Giaccia Iobicttioneàqueftomodo. 

Et /fa dido, quòd in proce/Su babetur per te (Ics iuràtoi ipfum 
Con/litutum,dum luderet alenati taxillij,tah loco , fi pon 
ga il nome del luogo , quodam die protuli/Je dittai blajpbe- 
mias. Al difpetto di Dio,&c- quare monetar ad dicendam 
veritatem . -Refpt.& c. 

* Se ancora negherà i basendo prima confettato d’ hauer 
giuocàto in ral luogo , in tal tempo, e con tali perfone 
conforme à quanto s’hà in prò ceffo, fé gli farà l’iftanza 
in quello mòdo . i . . 

Et fibi Aido ìqu 'od ìumipje fateatur eircumflantias loci , & 

» tempori s, vìdelistt,. luffe tal t loco, & tempore , & cum fa- 
libus perfbnis , ■ fi ponga come egli haurà confeflato, & 
tejles deportati t , ipfum Confi tutum fune temporii , & tali 
M?. loco , dum ludérety blafphemaffe, & dtxifle pluries , A 1 di- 
m * fpetto di Dio, &.CiVÌdetur non poffe negare, quòdblafpbe • 
maittrit , & finegtt, apparti, quod noht ventatem fateti . 

E fe pure ftarà nella negatkra^s’ammonirà in quello modo . 

Et monitusadvìritatem ciati, &'apettèfatendam , & exo- 
nerandam propriam confi ient t am , quoniam non vide tùr 
- veri/ìmilc, quòd te fisci* tur amento affirmauerint fe audi- 
uifje ipfum Confìitutu blajphemare , nifi veri audtutfjent , 
aliòquin dtulius in càrcertbui detinebitUr , <*r in longum 
protrabetur expedi t io eius caufa, & acridi punte tur, fi fuc. 

5 - r/r tudìcatus conuiftut per teftes , £«<*/» fi ipfemet verità. 

' tem delitti pani lem contra fe ipjum fatebttur . Refp. &c. 

^Scriuafi tutto ciò , che r ifponderà . 

’ E doUendofi eflaroinare in materia d’incanti, c fortilegij,ol- 
** tre a’fuderti intcrrogatorij generali, fi procederà così. Q 0 
Interrog. An ipfe Con flit ut ui dedent opera m rebus magicit , 
vel necroman t icis v Refp.&c. 

i . iniep 
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Interrogò An fecerit aliquod experimeritum magicum ad 
amoretti) vel ad odium > vel adjcientiarum acqui/jiionem t 
a'w'vcl àd odium , vel ad tnuemendot tbefauroi . Keip.&c. 
Interrog. Ah fecerit expenmentum magicum aa amorem 
curri magnete , & altquibus coniuratiombur , aiysquere- 
tT busi& quatenus, &cAicat qualitatem magnetis,cpniqra- 
tionum, & aliar um rerum, drc.llelp.&c. 

11 Interrog. tAn addiftum ejfeflum vfusfuerit magnete ba- 
: ptizJto,& comuratianibus Iì)*manum>cosquc inuocauerit • 

Rcfp.&c. r -, .. 1 . 

E li vada interrogando in fjpetie di tutti i particolari > che_> 
contra dilui fi depongono , con tutte le circofianze del 
luogo, del tempo , delle pcrlone|,&c.doiu:ndo noi loia- 
mente , come per effempio. accennare, non ditiulamence 
< dichiarare cièche hà à farli. 

• Hora fe ii Reo dopo le obiettioni , & ammonitioni ^che gli 
faranno fiate fatte , come dr fopra, perfifterà nella nega- 
tiua, s’intet togata s egli habbia nemici , e quali , e per 
qual caufa, in quello modo. • . , v uq .:ì I 

Interrog.- An habeat aliquos inimicai* .Refp^&c. 

Se d irà non hauer ale un nemico,!! termina à l’elTame.come 
più a bado fi porrà. Se dirà hauer ne, fe gli faccia Ài re— * * 
quali fiano, e per qual caufa . \ 

Et /ibi dif}o j ut eoi vomitici y narret caufas inirtucttid • 

• Relp.diC. .. : 1 -vu\: ' ;.Mi ««* 

Eli ferma tutto ciò, che dirà, facendoli elpiicare ilpfltpe, e 
: , cognome dc'nemici, e la cagione dell’inimicjcia.Eie no- 
minerà alcuno de’cefiHnonij per fuoi nemici , e le caule 
dell’initnicitia faranno graui, fi douràhaucre in ciò có$l- 
deratione, e prenderne fecretamente informatione eflta- 
giudiciale.E ritrovandoli, efier vecai’iDimicitia,biiogaa- 
rà procedere cautamente per venite in cogoitione, fe per 
verità,.ò fattamente, e per maìeuoknza quel tale fia fiato 

depofio 
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deporto al Sant’Orcio. Ma (e il Reo dice» non hauerne- 
micijò pure ne nomina alcuni,mà nonaflegna caufa gra- 
ued’immicitia, ò vero frà i nominati non v’è alcuno de’ 
teftimomj mentouari nel proceffo , nè anco loro intrinfc- 
chi parenti > ò dipendenti » li potrà di nuouo ammonire à 
dire (a verità. 

Et ftbi diS3o , vi bene cogitet veritatem fa/eri » quoniam qui 
depofuerunt,& teRtficati Junt,ipjum Confìttutum blafpbe - 

• miai, ò vero, verta hareticaha protultffe, ò vero, magici t 

• expertmentù opera m ded[fie , id prò exoneratione propria 
1 . confa enti a fecerunt , & ne in excommunicationem incide - 

reni , quaie certo creditur exu ventatevi fajJ'oj fut/Je . 
Refp. &c. . 1 - inorili 10H kb 

E (landò nella negatiua» fi potrà terminar i’eflamc in que- 
llo modo. . ' ile 1 v ; t ’tyt. 

Time D.vidensfpfum ConRitutum minime effe difpofitum ad 
veritatem fatendam , termwum pofuit exami ni , ò vero » 
' dtmiftt examen, animo tamen continuandi examen , ò ve- 
ro» animo , &c. & tuffit , ipfum Conflitutum reduci ad lo* 
t cum fuum,cum prtus fé fubfcnpfiffel ,e fé non faprà fcriue- 
r c,cum priut feciffet ftgnum Crucis loco/ubfcriptionis, cum 
nefeiret Jcribere . " , 

E gli frfarà fortolcriuere il proprio nome così, lo N. ho dc- 
- porto come di fopra. O vero gli fi farà fare vnfegnodi 
crocelotto la Icrittura delibarne, come se detto ne glief 

• • t fami de’teftimoni).Epoi il Notaro farà il fuoTogito così. 
JiSlafunt bac per me l'fde N.Notarium s offici/ N. die, loco, 

& coram,v/fupra. h farà anco barteuole la femplice fot. 
tofcrittione di elfo Notaro , così . 

N.de N.S. Offici/ N.7*/otarius* 

Habbiafi confidcratione di fare fcriuere ie rifpofte de‘ 
Rei, ò affermatine, ò negatiue ch’elle fi fiano, con le 
loro proprie parole dirtelamente , e non in quello 
- » ' Fa modo. 
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modo . Refp. ajfirmatiuè ... Refp. negative. - JV' , b 
Auuertafi parimente) che dalle inrerrogationi, che fi fanno 
; ai Reo, egli no venga à fapere,ò cóprendere in modo al- 
cuno chi fia fiato il dcnuntiatore,ò quali fiano i redimo- 

* ni, i quali hanno depofio,òtcfiificato contro di lui. H 
mentre il Reo,ò da fe fteflb,ò interrogato fopra i nemici, 
nominerà alcuno de’tcfiimonij per fuonemiooj auuerca- 
no Hnquifitore, &ilNotarodi non dir. parola alcuna, 
nè far atto , ò gc fio j per il quale il Reo polla compren- 
dere che quel tale, il qual’eglihà nominato per fuo ne- 
mico, fia Rato efiàminato contro di lui j madimoftrino 

. affatto non hauernecognitione : e Hnquifitore fi faccia 
cfprimeredal Reo il nome, cognome. padre, patria,cfler- 
' citio, & habitatione di quel tale, come fe mai nonne ha?, 
udlc faputo tofa alcuna . 

Auuertafi ancora di fcriuer gli accidenti, i gefii, & i moui- 
mcntidel Reo, mentre lì dTamina>comefe diucnilfe pal- 
lido , fe tramile >fe nel rifpondere vacillafle , fe diceiTe 
delle parole rotte, ed incompatte >, fe s!intoppaflìenel ri- 
fpondere , & imbroglia (Te le parole * & bora affermafie , 

* horanegafle vnamedefimacofai fe rifpondefse fuper- 
bamente , e con arroganza, e fe anco s’inginocchiaise, e 
con parolc.humilidomandafse perdonanza del delitto' 
commcfso, il tuttofinoti. Efipotràfatefcriuercin-» 
quello modo. 

Et cium interrogaretur , ò vero, admenereturfb vero, refpott- 
deretyvidebaiur timere,faflus ejt pallida j in fatte, freme ». 
bat, videbatur ignorare quid di ter et , inculcabat,& inuol - 
uebat\%/erba, nefeiebat esplicare proprium fermonem ,' fu- 
perbè,d? arroganter,iracundè,fubridens,re/pondit dicens , 
&c. ò vero , proci dens gcnufiexus petyt •veniam humili - 
ter dicens, &e. E fi farà Icriuere quello, cbediià, e 
farà , &c. 

c Se il 
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Se il Reo non farà Rato carcerato innanzi , che ila efsami- 
nato,tna farà Rato (blamente chiamato, ò citato, fipri&t 
cipierà il Tue efsame in queflo modo 

Die Menfis Anni 

Confìitutus perfonaliter in aula S. Offici} N* coram prafalo 
A.R.P. Inquifitore , &C. come di fopra^»,- 
Nj.de N. e fi ponga il rimanente, pur come di Copra , , C L .gI«4| 
- faccia poi l’interroganone del nome, cognome , padre , 
» patria, fife., E dapoi Viotcrroghieosì . r, 

Interrog. An feiat , vel fai te m tmaginetur caufam fu a vota» 
tioms>& prafentis examints. Kefp.&c. 

Si ponga quello , che rtfponderà , e fi profeguifeano le in- 
terrogationi come diCopra, mutando le pajoie , che fi 
cleono mutare* &c. ; tri 

E nel fine deHcffame, fc il Reo non dirà la verità, gli fi mi- 
-•oaccierà di metterlo in prigione, in quefia guifa . \ 

Et moni t us ad dicendam ‘uerttatent,alloquitioportebit,ipfum 
? in carcere dì/ineri. Rc(p. &c. . -, -,p 

E pcrfiReno neflanegaiiua , fi terminerà reflame in queflo 
n>odo. • ... . • j. 

Tunc D.videns, ipfum Conflitutum non effe difpo/ìtum f aieri 
veritatem, dimifit examen,animo tamen , &c. & tuffiti 
i tpfumfe recipere ad carcere s , & confignatus fuit N.de N. 
Cufiodi carcerami* Mxofaiellitibui, ut ducerent eum ai 
carcere / , iniunfìo ip/i Confi t luto , vt prius fefubfcriba t > 
prout fc fubfcrìpfìt , vt infra , vide licei, &c.o vero , fa&* 
prius per ipiumfigno Crucis } cum ntfeiret fenbere , c ire. 

Se il Reo confedera interamente la verità derelitti, de* 
quali faràRato imputato, quando i delitti fiano tali, che 
habbiano complicità d altre perfone , ò fiano graui, ad 
ognirpodo fi terrà prigione. j 

Quando il Reo s’hauerà da efsaminare altre vòlte dopo la 
prima, fi comincierà l’cfsame > come quifotto • 

" Die 
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Die • •• Menfis ■ Anni 

Bdsifius de career ibus , & perfori ali ter iterum conjlitutus ce - 
ram fupradt fio tA.R.P.lnqui/itore.&c. ■ - 
Pd.de 7\£. de quo fupra , & /ibi delato iur amento de ventate 
dicenda , ab eoq\ prafìito * tafhs facrit litteris, interroga 
Refp.vt infra. 

Interrog. An meliut cogitaueritfuper cenfci enfiavi Juam» & 

' J e difpofuerìt adveritatem fatendam metius»quàm fecerit 
adhuc vfque fuper bis , de quibus in alio examine interre - 
'■gatus fuit. Refp. 

Si fcriua ciò, che dirà. £ fe dice d’hauer detto la verità nell* ' 
altro effame], e che non hà commetto il delitto, &c. le gl» 

• faccia l’obiettione intal modo. 

Et /ibi di fio» quod ex bit» qua baberttur in yrotejju , apparet 
-I ipfum minime fafumfuifie vtritatem»qiloniam inprocef- . 
fubabetur fc y & refi replichi quello , che s’hà in pco- 
ceffo Contro di lui E dando pur'egli nella negatiua,s ank 
Gnonifca à dir la verità , Se à guardarli dallo lpergiaro i e 
noù volcfaggratiàie la pròpria coicjenza , così .• » • ‘ * 

Et monitus ad dkendam veritatem, & vt caueat à per iur io» 
t ’ & nolitaggrauare propriam confcientiam. Refp.&c. 

E fi potrà di nuouo interrogare fopra il delitto , s’egli hab- 
• • bia mai bedemmiato , ò dette le tali parole hereticali $ ò 
» ifperimenti magici, &c.ifponéJo quelle bedemmie,ò pa- 
» toìe hereticali, ò ifperimenti magici, che s’hanno in prò. 

. * ceffo. E negando egli, fi potrà ammonire più, e più volte, 
come di fopra minacciandogli, che la fua efpeditione an- 
dcrà in lungo fe non dirà la ver irà, e darà più lungo 
. tempo prigione , e fi procederà contro di lui co’termini 
I. di giuftitia: & il tutto fi farà fcriuere in procedo» 

E fe contra il Reo faranno più cedimonij concedi, che in»* 
tendano', e non habhiano eccettione alcuna , ò d’età , ò 
di coduffli, ò di fefiojò di conduione, o d mimicitia,ò di 

fauto* 
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fautoria,e confeguentemente col loro tcftificsto piouino 
il delitto oppoftoglijò pure, (e ben fin golari, faranno pe- 
- rò tanti in numero, e così ben qualificati, che lo griufno 
affai, potràl’inquifirore ad effetto di conuincerlo ,.e di- 
fporlo in ogni modo adir la verità , fargli leggere dal 
Notaro le depofìtioni de’fudetti tcflioion/j,raccdofi pe- 
rò i nomi , e cognomi di effi , e tutte quelle circollanic , 
onde il Reo poreffe venire in cognitione d'alcuno di eflì . 
E ciò fi noterà à punto in quella maniera . ,, j 

Tane ad ipjum Coufìilutum conuincetidum de mendacio , & 
ad tpjum dtfponcr.dum ad dtcendam verttatem , de man~ 
dato pr addili Adm. R.p. Inqui/ttorts Juerunt eidem Con « 

• Jì liuto per me Nvtartum leda depofitiones tefìium in loiis 
opportuna , taciti: nomintbus, & cogoomtmbus eornm- 
dem,&c. 

E quello fatto, hauendo già Hnquifitore domadato il Reo, 
fe ha ben vdito, & intefo ciò, che gli c flato letto, e da lui > 
rifpofto di sì. hao raffi da interrogare, come qui folto ; e 
Tatto fi noterà in quella guifa - 
Qmbus depofitiombui fic,vt fupra,per me le flit, & per ipfum 
, Conftitutum bene auditis , & (vt ajjeruit) intclU flit, fui* 
per D. 

lnterrog. Quid modo ad tam darai tot tefìium depo fittone r 
. dteere veht , cum nullum tam /ibi reliquum efie fubterfu - 
giumvideat, quominus verttatem fateatur. Refp. Sic. 

Et lì porrà la fua ri(po(la,qual le in effetto farà pur anco ne- 
, gatiua,fe gli farà la feguente obiettione . , 

Et /ibi ditto , quòd te/ltt cantra eum ex aminati in & Officio 
non Junt ilUtnfenfi , & medio eorum tur amento deponunt , 
& propterea non ejl •veri/imile illos velie in rebus tanti 
momenti , in Tribunali tam tremendo , (y cum tanto prò , 
pria illorum jalutis detrimento mendaeium dicere: i deir- 
ia tandem /e refoluat verttatem fateri t cum videatje iam 

v ' per 
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® : pef teflet conui&um ejle,b vero, indici/ s maximì gratis* 
-■'{'turni Refp.&c. 

*> E fi porrà'fimilmence la fua rifpofh, la quale efsendo nega, 
tiua , fi terminerà refsame in quello modo . 

Et curri nibil aliud ab eo pojfet baberi , dimijfum fui t ex amen, 
animo, c re. & ipfe Con/iilutus fe fubfcnpfit , deinde re* 
miffìts fuit ad locumfuum . 

'E fi farà, come di fopra,fottofcriuer refsame . r ' 

E qui pure fa di meftiero particolarmente auUertire, che 
quantunque la mala credenza contro la Fede rifieda_» 
nell’animo, di cui folo Iddio è veditore, e giudice incor- 
v rotteuole, & incorrotto , nè pofsa perciò dàll’huomo ve« 
derfi , ò penetrarli , non potendo racuttie dell' occhio 
mortale tanto atlanti trapafsare in alcun modo : turtauia 
dalle parole, e fatti hereticali fi prefume pur anco nella-, 
mente errore, e mala Fede . Laonde fe il Reo haurà già. 
ridicamente confcfsato,òpurc fata doppo la negatiua ri- 
? riiafo legitimamente conuinto d’hauer proferito beftera* 
mie hereticali, ò commefso fatti parimente hereticali, 
dourà immediatamente efsaminarfi fopra l’intentionCrò 
credenza fua, cioè, fehà col cuor tenuto, òcredutotiò, 
che con la bocca facrilegamente hà proferito, ò con_* 
lopere iftefse empiamente proteftato, interrogandolo 
didimamente fopra ciafcuno di quegli articoli; che ven- 
gono tocchi dalle fopradette beftemnne,e fatti heretica. 
li. Per efsempio,s’hauctà confefsato,ò refterà conuinto, 
d’haucr proferito le beftemmie accennate nella prima-, 
parte, ò percofso le imagini di CHRISTO , c de’Sanri ?ò 
fatto cofe di Magia, & Necromantia , s’intcrrogarà nella 
feguente formai ; ’ ^ ‘ w 

Interrog. An te ttuerit , ó- credi deftt Detim bene digiuni non 
effe optimum, fimpiicìflìmumiiuJìiJJìmUmJanftiJfimum, ac 
T potentijfimum . Help. dee. 

Interrog. 
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bterrog. Àn corde Deum bcncdifìum , Sanlfijflmam Virgi. 
ntm ì Ò‘ Sa ti fi oi , ipfamquc adeo Fidem Catbolicam abnc- 
gauerit. Refp.&c, àMi » . 

Interrog. An tenuerit , & crediderit Beati /imam Dei Ma- 
trem non fu tfle, aut ejje virginem perpetuane pur iffi mane, 
atque calili flint am. Refp.&c. 

Iaterrog. A» tenuerit , ir crediderit , faeras CHRlSTl Da» 
mini , Gloriofiflima Virginis ,ac Sandorum imagtncs no a 
efle babendas, nec veneranda!. Refp. &C * . «'» 

Interrog. An tenuerit ,& crediderit licere vti magici t, oc ne- 
crom untici s esperimenti ! , & in eii exercendu abuti ver - 
bit Sacra Scriptum, rebus benedidis, ac Saeramentalibur f 
ac Sacramenti! ipfii , e fi farà mentione in fpctie di «fuci- 
le cofe, ch’egli haurà abufato, inuocare , & coniurare Da* 
mones,\llos colere ,ac venerari, eii f acri fida offerte , cum il- 
li! paflum tacitum, vel exprcjìum balere , eorumque ope - 
' ra vti ad quemuis tffcfìum . Refp.&c. 

E confettando, d’hauer creduto tutte le cofe, delle quali fa' 

4 rà fiato interrogatoci parte di ette, gli fi domanderà, qua- 
le al preferite fia la credenza di lui circa li Ridetti artico- 

» • \ , /i 7 

li, cosi. 

Interrog. Quid modo credati vel teneat ipje Conili t ut ut cir- 
ca pmmtfld. Help. &c. 

E fe dirà che da tanto tempo in qua , & con la tale occa* 
fione.le quai cofe dourà egli chiaramente fpiegare, & il 
Notaro diftintamétefcriuere,BÓ crede più le dette here- 
fie,& che n’e perito, non màcherà l’inquifieore d’interro- 
garlo in genere, fe hà creduto altre herefie,& cosi anco in- 

« torno a’cóplicijó maeftri,ò dtfcepoli in dette herefiecosì. 

Interrog. An pmter iam di fìat barefet alias tenuerit & crc- 
dcrit , & quas . Refp.&c. 

Interroga An inpramijfis babuerit aliques complica , magi- 
Bros % aut difcipulot , nomine t illos . Refp. &c. j 
v . ' G Mà 
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Ma negami© (fhauer malamente creduto, gkiflf*r»qurifi| 

• jftanaa . 

Et /ibi di fio, quod cum ipfemet Confli tatui faffutfiu c> «ero, 
**» u* proceda legnimi per pittivi tt/Us contesa , ani 
, ùxcepttone motore s canutEìus fit talia & tali» èuetffe > 
commififfe > & fi referiranno le befiemmie» e Sacci 

• < àcr eri cali da itti confettati^ de* quali retta cemiiote» ri 
i quibui ixtdueiturbare/isfufpnia y nalde quoque prdjusni- 

tur/pfum ConHiiutum tirca pr<emtjfa wmlam creduti tate 

• * kakuiff u Idei con/rientiam fuam bene txctttiat òr votisi 

t tra Uberi faìeatur . Re fp &c. , 

Et non potendoli batter altro , fi dmdetà h* eflame, ò con- 
fticuto di kii* come fi è dettogli £opra> cioè* 

Et cum nùbU alimi , 

Modo* di con fruttar due Rei Compiiti'* ? 

P Erche al procedo rafartnatitio s’appartrcse* anco ileo* 
fronta di due Rei Complici: nei medefimo delitto qua» 
lunquc volta l’vno pertinace mente Dega ciò, che daH’al- 
r fcro viene coatto di luidepotto» dourà Tlnquifirare £ha« 
uendopure à far firn il confronta) farli venir dauanti nel 
luogo degli efiaoatil Heanrgatiuo,e procedere odia 
feguente forma - 

Hi e Menfit Anni ■> -\ 

EduQus, de carceribut > & perforali ter confa t ut us &c. 

Al. de N. de qno/upra,ò delato eide i ara menta fuit per D+ 
Interrog. An ad bue fe rcjelucnt ingenui fateti, net natevi r 
quam ha&enus. negauit . Refp &c» Et fc la rifpofta, qua- 
le dourà notarli , farà > ch’cgh ha detta la verità , & ch*è 
innocente , &c. fi profeguiri cosi. 

Etfibi di fio, quod bac Junt Jubtetfugia & frittola exca fatto- 
su>quibus fe legete- in ani ter cena tur . Et quid difetti oda- 
rbt aliquto qiuajfirmalut in eius facie,quùd talia>& /*- 
* n ti A* 
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Ha j tati tempore , & loco , ducer it , ac fccerit rejpettiuè t 
Et fi pongono in foftanea le cofe contro di Jui depofte , le 
V delle quali altra volta è (lato interrogato. Help. &c. 
Scrittali quello, che dirà. 

Et fé pure darà laido nella Tua oftinationc, gli fi farà (tuo- 
«a ilUozainquefta foggia. : , > 

Et denuofibi ditto , $ omtfjìi buiufmodt ambagi bus,, jyfub- 
terfugij ftveUt jc tcjolutrc ve n tate dicere, fi pramiffa ori- 
ni* , & fingala (vi fupra ) dtxcrit, & feccrit . Rclp. &C. 
Et fé ad ogni modo perfeuerarà nella negatiua s’interoghi , 
comelegue . 

Imerrog. An cognouerit & cognofiatB. cioè, cului , che de? 
*' confrontarli , &• cum eo conuerfatus fuerit. Refp. &c» 

Se refponderàdi si , gii fi faccia quell' altra interrogatione, 
Interrog. An ipfe , & dtttus B vnquam fimul loculi fuertnt, 
& de quibus rebus . Refp.&c. 

Se dirà ch’hanno ragionato infieme domenica mente di di' 
uerfe cofe, come fi luol fare, s’interroghi più oltre . 
Interrog. An vnquam loquendo cum ditto B. altquid dixerit 
concerneas T{cligionem. Refp. &c. 

Se rifponderà negatiuamente , fi feguiti ad interrogarlo in 
quello modo . 

- Jotcrrog. An loquendo cum ditto *7?. protulerit verbo bare ti- 
rali* contra Òanttiflimum Euchan/ìia Sacramentum , de 
quibut iam examtnatus futi . Refp. &c . 

Se darà la medefima rifpofta negatiua, aggiungali qucfi’al. 
tra interrogatione. 

Interrog. An vnquam feiuerit , ftu dici intellexerit , di Rum 
•Sfutffcbércfi i nfett um^aut de ea diffamai um , veletiam 
1 fufpettum . Refp.&c r i 

E negando egli tuttauia, s’elTorti à dir la verità» cosi . 

Et /ibi ditto, quid bene aduertat dicere veritatem,& caueat à 
mendacij quoniam adcrunt, qui conir anum omnme in—» 

G z eius 
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' Jttifaatm1eponenf. flefy.8cc. . j, » ; ... > 
fife pare vorrà moflrarfi pertinace nel negare, alffiota^ 
l’Jnquifitore comanderà, che in faccia di Jui venga quell’ 
altroché s'hà à confrontare, & ti Notato fermerà cosi., 
c Mutine G. prò ventate re per tenda, & ipfum Confi itutum 
de mendacio conti incendo , mandami , ad eius factemad- 
duci 3. ...» ' ‘ ; .h . .... „ 

E venuto ch’egli farà , diali il giuramento ail’vno , & all 'al- 
tro, e fattoli vicendeuolmente riconofcere , s’interroghi 
prima B. come di fotto > & ti Notaio Umilmente regiftri 
l’atto in quella guifa . 

é^uo adduiìo » & delato ambebuj iuta mento de ventate di- 
tenda, proutytaiìis facris litteris,iurarunt,faiJaque inter 
. eoi mutua nominum , & perfonarum rccognitionc , futi 
prius per D. idem 3. vi timo adduiì us . 
lnterrog. A n e a , qua dixit in eius conili tufo faiìo fub die , 
&c.à veto, confi tutu faihs Jub dtebus,(?c.contra prafe ». 
tem Confìttutum Reum negatiuum,fuennt , & fint vera, 
illaque prò veritale dixent,& depójuertt,modoque inten- 
dati Ha eadem ratificare , & comprobarein faciem pra- 
fentis Confìttati. Refp.&C. 

Etli Renda la fua rifpofta , qual fe farà affermatiua , faiue- 
rà il Notaro in quello modo . 

Prajente N. & dicente &c. Et fi porrà quel che dirà N» 
Dipoi s'interrogarà & così . 

lnterrog. diilus B. ibi prafens vt modo in fub Ranfia ,/um- 
enatim ,& Jucctntè referat bic in faciem dtili N. qua ajjc- 
' rit t alidi dixiffe prò veritate aduerfus ipfum N.in alia 
* fio confi tuto, ò vero > in alyt fuis confitutis . Refp. &c. 

Et fe elfo B. in foRanza riferirà quanto altra volta , ò vero 
altre volte depofe » ò pure dirà, che non fi ricorda bene 
di quel che depofe , faccia, ò non faccia egli iRanza, che 
gii fi kgga la fua prima dcpofitione»ò gli fi leggano i’al- 
N * . ‘ tre 
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tre fuedepcfitiom , quando faranno più» gli fi douranno 
ad ogni modo leggere , & hauraflì a notare così. 

£/ fune de mandato ’D.fuit eidem B. fic ifianti , & petenti , 
( fe pur ciò haurà richiedo ) per me Notar ium lettù etut 
confìitutum fattum m hoc S. Officio fub die &e. ò vero fe 
faranno piu conditoti , lefia Juerunteius confiituta fatta 
in hoc bantto Officio fub dtebus , &c. in parte tamen , & 
partibus dittum N. tangentibus , praj ente etiam ipJoN. 
audiente , & intelligente . 

E fucccfftuaméte richiedo dall’ Inquifitore ciafcuno dieffi 
Rei,fc hanno ben vdito,& intefo ciò, che loro è dato lec- 
• to » e da elfi riipodo di sì , douraflì interrogare B. come 
qui fono, & l’ano fi fcriuerà dal Notaro in quedo modo. 
Quo letto , & per ipfos B. & iY. audito, & intelletto, ò vero, 
Qutbus lettisi per tpjos ‘B.&N. auditis , & intelletti t 
( prout afieruerunt) fuit idem B. per D. 

Inrerrog. An e a , qua alias depojutt w confiituto fihi nane le- 
tto, & per eum audito , & intelletto, ò vero, in inionflitu- 
tis ftbi rune letta, & per eum auditis,& intelletti {prout 
ajjcrutt ) fint vera, illaqut prò veritate dixerit , & tam - 
quam vera modo illa approbet , & ratifica infaciem Con - 
flituti praditti. Refp. &c. 

Et affermando B.d’hauer in detto fuo confiituto, ò vero, 
in detti fuoi conditoti depoda la uerita , con appro- 
uare, & ratificare il tutto , s’interrogherà N. in queda 
maniera. 

Interrog. quid modo dittus N. refpondeat ad e a , qua de ipfo 
dtpojuit in eius factem B. bic pra/tns . 

Scriuafi la rifpoda di N. fono queda forma. 

%e pii c ante ditto 7^. &c. con impiegare interamente la Aia 
replica. 

Subiungente ditto *B- &(• 

Si ponga quello j che loggungerà B. » 
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B pcrfeoerando N.nel nega re, & B aehartcriB*re,fi temi* 
neri il confronto in quetto (nodo „ 

Bttum vnufquijquc in fuedtOe perderei, D» dimijftexe* 
mentimmo, ere. & ambo fejubjcrtpferunl,ò vero, fé non 
Sapranno fcrioerc,dr tum nejcirent fcribere,Jecerunt ambo 
fynum Crusis, ò pure, fe vno di e (fi (blamente Capra fcri- 
uere,^ N.fejubfcripfis, B. ver^emm ne f ctr e/ Jet thè res- 
eti fignum crudi loco fubfeript tonti, deinde vietane remi fi 
fui fuit adlocumjuum . 

£ le vi faranno altri complici da confrontare » li procederà 
con elfi ae] med^fimo modo. 

Oltre alla fudetea maniera di confrontare pienamente i CS- 
plici , vn altra ve n ha, che alle volte pur anco per giuttc 
cagioni «ammette nel Santo Tnbunaiti& è quàdo l* vno 
. de Complici viene io faccia delibiti© elpofto alla tortu- 
ra per confermare in ella il detto fuo contro di lui. Il che 
come debba Carli moftreraflì appieno nella letta parte » 
oue lì tratterà del modo d’interrogare i Aci nella tortura 

Mede di confrontare i teflimony non complici col 
Ree, eie nega il delie lo, &c. 

Q \ alunqae volta farà giudicato ifpedicnte il confron- 
tar col Reo negatiuo i tettimonij, eh hauranno con- 
tro di lui deporto nei Sant Officio , tal confronto haurà à 
farli con tutte quelle qua!ità,che lì ricerchcrebbono, fe i 
teftì moni; non fodero per innanzi mai Ilari eiraminati • 
Lette adunque giudicialmente al Reo negatiuo le depo- 
Utioni de rertimonijucl modoichegià se detto» lì faran- 
. .no venire in faccia di lui ad vno ad vno fcparatamente » 
c dato à ciafcuno detti il giuramento alla prefenza d'ef- 
fo Reo, Se anco al medettmo Reo, de riconofciuti il Reo , 
&itcftimonijviccndcuoIaiente, douranno itcftimonij. 





'Stco/ida P*rte-*.~ ' 

. . in faccia del detto Reo ratificare , e confermare le co- 
. k » che altra volta controdi lui depofero , adfafornm_.» 
.• chefeguc*' . 

Dìe Mt*/h Anni 

£ du£lm de coree rih»** Òr*. 

y^.de N.de quofupra , t ir /ibi delato , òc. futi per D* 
Imerrog. Et mowtusad dicendone ventatene, &t. 

Refp. Ho detta hi verità- ; 

Jwctrog. Quid dite*, fo teHes cantra eum esaminati in fa- 
ci erti eia* affìrmabvnt , qaò ci prediti afe qutbtu iam oca • 
minata* /uh , duce rit, ac /eteri t rejpetituè / 

JUfp. Potranno dire » teftunour) quel che vorranno) ma dn* 
, raonofempre la bugia : perche io non hò mar dato ne 
fatto fio» ih cole. 

3ftt«c D. ad multò magit conuincendum ipfùm Cenjlìtutam^» 
de mendacio , & magi* diipontndu m ad veri tatem fat en~ 
darti, & adomnem altum méliorem finem, & ejfctium > 
manda ut t ad fa: lem tpfèm Confili futi adduci Tttium , <3*C_» 
. quofupra . 

Quo adduclo , & delata tam/ihi , quàm if>/i Conflituto iuta - 

mento vernati* dicendo , prout, t otiti, &c. iurarunt,fuit 
idem Titiui addutius per D. •* 

ìatctrogfAn cognejcat profetitene Cenfìitutum, & die at quo- 
modanomturtur, & cognominetur . 

Refusi gnor sì ch’jo. conofeo qucft’huomo qui prefente,che 
fi chiama Sempronio, &c- 

Intenog- Vtce verfa prodttiur Conffitutus,an eognofeat prof- 
ferì te m addali urti , & q uomo do voce tur* 

Eefp.Signu sich’ioconoko quelt’huomo , che m’hauete_> 
fatto adeffo venire in faccia, che fi chiama Titio , &c. 
ItfaBa fu. per prafatcs adducìum , & Confi tutum mutua** 
nominum , & perfonarum recognittone , fuitdenuo idem. 

. addati ut , 

. interroga 
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Interrogò* ea>qua depofiutt in fu» ex amine fatto in hoc $*&• 
tto Officio fub die M enfit Anni 

contea prafentem Conttitutum, fuerint , & fint vera , il' 
laque prò ventate dixerit , & depofueritt modoque in* 
tenda 1 1 Ila ratificare , & comprobarein faciem prafenti* 
Confittati . 

Refp. Signor sì che tutto quello, ch’io dilli negli altri miei 
ertami contro Sempronio qui prefencc , è la verità , e per 
la verità I'hò detto , e deporto ; e fon qui per mantenerlo 
anco in faccia dcU’iftefTo Sempronio qui prefente. ' 

O ver per maggior breuità rt potrà far fcriuer così . 

Quo addotto , & delato ambobus iuramento ventatis dicen- 
do , prout lattiti &e. turarunt , fattaqut inter eos mutua 
nominum , & perfonarum reeognitione , futi idem addu i. 
ttus per D. 

Interrog. An ea,qua depofuit, &c, E fi fegua,come di fopra. 
Dipoi rt fcriua così. 

Interroga Idem adduttus,vt modo in fubfiantia > fummatim , 
& fuccinttè referat ea,qua affiori t al tòt dixtfje prò veri ta- 
te in eius dtpofitione . 

Refp- Io hò detto per verità in fortanza , che &c. 

E fe dirà , che non fi ricorda così bene di tutti i particolari « 
che depofe , e domanderà ,che gli fi legga la fua depofi- 
tione, douiàl'Inquifitorc fargliela leggere; & farà an- 
che l’ifterto, tutto che il tertimonio non gliene chiedefie . 
E fi noterà così. 

Tunc D. mandauit per me Notori um ad claram amborum 
intelligentiam legi depofitionem ipfius addotti , de qua fu - 
pra , fattajub die &c. vel in ea parte , qua incipit » &c, 
vfque ibi &c. 

Qua letta, & per ambot bene audita , cb* intelletto, vt inter- 
rogati affieruerunt , fuit idem adduttus per ‘D. 

Interrog. ZAn ea , qua modo legi audiuit ,fint illa raderne, 

qua 
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qua ipfe alias dixit , & depofuit con tra , vel circa perfo- 
nam prafentis Confi i futi ; &• an illa tamqua 

vera modo appresti -j*c ratificet infadc eiujde Con fi t tu ti. 

Refp. Signor sì che quanto ni’hauete letto aderto c (tato 
detto» e deporto da me : e tutto l'hò detto per la veciti,c 
come vero» lo confermo aderto» e ratifico alla prefenzal, 

& in faccia di Sempronio , 

Tutte D. cunucrfus erga dtttum Conflitutum , interrogatili 
ipfum quid modo refp onde al. ad pradttta . 

Refp. Io hò intefo quanta dice cortui , &c.e dico che non-* 
dicela verità. ' 

Replicante ipfo addotto dicente. Io dico»che è vero quel* 
lo» che io dico. - ’ * 

Subtutigente ipfo Conjlituto. Può dir cortui quello, che vuo* 
le: manonfìtroueràmai ch’io habbia detto, ò fatto fi- 
nirti cofe. 

Tutte D. cum vnufquifque perftfleret in fuo ditto , mandauit 
di flum adduttum amoueri , vel recedere à loco examinis , 
vel licentiauit ipfum adduttum , iuiuntto / ibi filentio cum 

< 1 ..^ tur amento . >i . - ^ > 

E nel medefimo modo fi confronteranno anco gl’ altri . 

Equerto facto, s’interrogherà , & ammonirà iJ Reo à dir I«_* 
verità così. <1, 

Intcrrog. Et monitus ipfe ConTJitatut vt tandem veli t fe^, 

ref oluere verità tetti libere [uteri . Refp. &c. * 

Et pluries moni tu 1 ad ver i tal e m fincerè fa tendami cum iam 
v ideai tefìes adeffe , qui eorum medio iuramento deponunt 
in eiu% faciemdpfumque conuincunt , quot veri limile non-» 
ejì falfum deponere , ex quo non babent caufam , quare id 
factant,aul facete debeant. Refp. &c. 

Et ium mbil aliudab eo pojlet baben , D. di mi/t t ex amen , » 

animo &c. 

v N. de N. Santti O/ficij Notarius . 

H Modo 
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\ ■ .■ i' J ; '3 

Modo di fare giudtcialmente da' te fi intoni} rkonefcere\ - 

vn Reo , che nega d' ejj'er dejfo , &c. 

r+- » ~ • •*»! A .. • '•r V ir ?» .. -ì'1 

O Ccorre alle volte che il Reo nega non {blamente il 
fatto,del quale iodiciato>e d’dlcr mai Raro nel luo 
go, ou’èdepoRo d’hauer commeffo il delitto , ma anco 
d’efler quel tale , che da’teUimonij vien nominato ndl 
procedo. Laonde è neceflario farlo giuridicamente da* 

* predetti tcRimonij riconolcere non tanto per ragion del 
Fifco, quanto per difefa dell’iReffo Reo» che non ricono, 
feiuto potrebbe innoefentementè effer punito. E quella 
ricognitione dee farfi,non già con effibire a'teftimonij il 
' Reo (come ii dice) ad oculuntìtm con metterlo fra due,ò 
tre altri d’età , habitOjRatura» & effigie à lui più che fia_* 
polfibile fimigltanti : ma in niun modo conofciuti date* 
ftimonij. E tale farà la forma . ■> J* 

• Die Menfit Anni 

Sduflus de carcerìbuty & perfonaliter confi it ut us &c, 

Anniut , de quo fupra, & delato fibi iur amento de veritate 
difenda , &c.fuH per D» ’ . • J 

Interrog. An velit ex fe aliquid dicere circ a fuatn caufam . « 
Refp. Non m’occorre dire altro ; non effondo io quell’ An- 
ni0)del quale voi cercate: nè effendo tampoco Rato mai 
nella Città di N. j • . 1 

Interrog. Et moni tur , vi beneaduertat dicere ventatemi» \ 
quia nondtfuntplures tejlet , qui poterunt recognofcere^» 
tpfum Confiitutum vacar i Anmum,& effe tilum eundem , 

' de quo agitar, acomntno extitifjc in Ctuitate N- 
Refp. lo vi dico che non fono altrimenti quell’ Annio » dei 
quale fi fa inemione; e non fi trouatà mai. ch’io fia altro», 
che Butio , c ch’io fia Rato nella Città di N. 

’Tunc D,ad conuincendù ipfupn Confiitutum de medacio,ò* 

1 ■ . ► *. ad 
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til Jifyort ertdum ipfum ad 'ventate m fa tendami ad om - 
ntmalium meliorem fintiti , & effeflumi mandatiti adio - 
c umexaminis adduci tres aliot,qhi magis finnici atale , 
babau, natura, & effigie ipfi Confinato reperiti potuerunt. 
Quibus adducJiSìtdem D.mandauit,eos in ordine poni,& in '\ 
terillot poni edam ipfum Conflitutum , & ad illorum fa • 
ciem /ucce ffiuè mandauit vocari Caium te (lem tam exa- 
. tntnaium . 

Qui ad faciem pradifiorum addufìus, &fibi iuramento vr 
ritatis dicenda delatojrout tadis^c.iurauitfuit per D. 
bitcrrog.Ari c»gnouerit,& cognofcat A nni um, quomodo, & À 
-) quanto tempere atra Ulum cognofcat.. Refp. &c. 

Et il Notaro fermerà larifpofta interamente. 

Interro®. Quarti dia fit quod diRum tAnnium non vidit • 
Refp. Iooon faò veduto detto Annio da che nella Città di 
N.ci trouammo inficme, pò (Tono elfer due meli, con oc* 
cafione &c.Eg!i poi fi partì>& io non l’hò mai più vi fio • 
Interrog. <An fi diti um Annium modo videret , illum reco - 
- gno/ceret . L 

Refp. Senza dùbio riconofcerei detto Annio » fc lo vede (fi 
addio. - -- 

Et D.dicente , vt modo injpiciat ifìos qua tu or , qui fibi exbi- 
bentur* fit in ordine, ò vero, in circulo , ò pure, in coronai 
confii tutoli & dicatpro ventate* an in ter prafatos adfit , 
& reperiatur ille Annius , de quo modo interrogatiti fuit j 
quem dicìt fe vidifie in difia Ciuitate N. 

Refp. Signore , io ho veduto beniffimo quelli quattro huo- 
mini » che Ranno qui per fila , e vi dico che irà di loro 
t'Ciè'quelT; Annio, del quale hora m'hauete dimandato, 
e eh* io hò detto d’hauer vltimamentc vifto nella Cit- 

■/ n.f ubi ungente vtdicat , &defignet, quìnam ex diffii 
#**4esor bominibuifit idi Annius >& mam iìum tangati 

H x Refp. 
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Rcfp. Moumfede loco ad locum , & manu tangens dittuntZ» 
Conflitutum urtium in ordine pofuum , Signore, quello 
qui. ch’è terzo nella fila, è quell Annio , del quale m’ha- 
ucte dimandato, & io v’hò tilpoftodi (òpra . 

Vnfente ditto Annio , & dictntt . Signor, coftui non so chi fi 
fia,non lo conofco,& egli non può conolcer me,& io non 
so quel che lui dica, perchenon fui mai, rtè meno mi 
chiamai Annio, ma si bene fono, e mi chiamo Butio, co- 
me v’hò detto di fopra , e non fono mai fiato nella Città 

* diì *' ' - v -„ , * , 
Ee phean (editto adduci o,& diente . Io dico che lui fi chiami 

Annio,ecosìfifaccoa chiamare, &«ra chiamato da tut- 
ti ; e lo riconofoo bcmfsimo por qucU’Annio * che v’hò 
detto poco fa. ■■ 

iubiungcntt diilo Annio , d* dùcette » Non è vero olente di 
. qtteBovchcd»ceicoftiJi > i&c. 1 

Et cum vurque perfifietet in fuo ditto, D . licantiaaitdittum 
, addttttum % cmpofiu> jÙHjdlnùovum 4 h tomento . I 

Et /ucce ([tue D.ad magis conuincendum ipfum Can8ùtttum—» 
de mendacio , & ad magis difoonendam ad >veritajem fa - 
tendam,ac omnem alium melioremfnem,& ejftttniman- 
. dautt , adduci Titium alium te/lem iam examinatum . . 

gut addottiti , & de lato ftiù tur amento veritatu dicend* » 
prout latiti +&c.iurauit , futi per D. 
interrag. An tmgnofcaty&c. , 

Refp.Signor si ch’io conofco Annio, e lo comincraia cono- 

. fctrcmella Citrà di N.&c. * 

Inteirog J Quamdiu/it quod dtttum Annium nonvidtf. 

Reip Da ch’io lo v iddi, come fopra, m detta Città diN^non 
.. J’hò nvai piti villo. ,c. <• 

Interroga Anfimodo videret dittum Annium, JR©»P*&C* 
E fi farà, e texmmerà la ricognitioue, comedi fopr a. 

Dipoi fenza inaemalio s’inrtodurxà Sere » «odia rnedefi- 


è 
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Va forma fi farà la ricognidone > qual doiita tenrmarfi 
osi. 

um vterque ptrfifieret in fuo di fio , r D. licenttauit dtflas 
r es homine s 3 & Return vlttmo loco adduilum, importo tifi 
etrt ft lentia cum iur amento , drc* 

uccejfiuc profequendo ex amen contea ipfum Canfiitutum t 
’.rrogauit ipfum , quomodo audcat adbuc negare fé nomi- 
ari , ère feAnnium illuni t de quo tn prucejju tra fiatar f 
um videat Je de hoc per tot teHes efie tonuifium , 
p. Dicano i tcftimonij quel che gli pare, lo mi chia- 
lìoBiutio, e non Ano io > nèfui giamainella detta Cit- 
aci N. 

'.bi difio , quare veli* quid pradifiiteRes mtàio earuvL^ 
ur amento dicercntyipfum Confili utum nomtnari Annium, 
■f fuijje i n Cintiate <vt jtepra sfintere ita non effetti ■ 

p. Che sòdo , perche fe lo dicano toftoro? 
c rrog. fr mouitut per D. vt recedat ab buiujmodi fina eb~ 
linai ione 5 ér mendaci/ s , cum videat fe efie telìrbus Jupe - 
a tur» nonpofie ampliai negare fe effe (Annium , & 

’uijfe in Qiuitate N .quia etiam quodneget , iam D. bob et 
llum proconuiiìo . 

p. Se V. S. nfhà per oomiinto , non so che mi dite • io 
ìonpoflb eflarcotrointo di quello , che non è. 
ì è d’amiettiré , che »fe il Beo non tetterà conuintodef* 
cr quel Io conti», à «infide pone nciprocefio chehabbia 
: ornai dio nei tal luogo il tal deiitroconcernente al Sane’ 
Dfhcio,perche non vi fiano teftimonij in numero iuificic* 
ih mà vene fia vniolo »eodf>rocettb«riiuitinopur tftdi- 
:ij,& arooaimcoli,»© da naedefirai detti del heo,© d’altra 
parte, per li quali lidebba,col conte glioycpaner de’-Com. 
[ultori, contro di lui procedete àfigorofo eflìame, .per ha» 
uer l’identità, e ricognidone della perfona»hanraffi ciò ad 
rifcwareadU&cra àstio untoli 

•" com- 
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compierà l’ effarne nella maniera più volte da noi detta 

di (opra . 

E Ce in cotale rigoroto efame haurà pofcia il Reo confefla- 
J rol'idcntirà della perfona, potrà vn’altra volti piana- 
mente effaminarfi nel modo , che fegue . 

Die Menfis Anni 

fcduftus de carceribus , &c. 

Ann t us , de quo fupra , & delato /ibi é'C.fuit per D. 
Interrog. *An velit eoe fealiquid dicere circa fuam caufami 
Reip. &c. 

Interrog. An aduerfusfandijjìmurn Eucbarifiies Sacramene 
tum batic propofitionem prosulerit, in eo , videlicet , non 
reperivi veri , realiter, ac fub/iantialiter corpus , & fan - 
guinem C tì R I S T /. Refp. &c. 

Se negherà , s'amroonifca à dir la verità così 
AI otti t us per D. ad dicendam veritatem t quam ex ys,qua in 
proce/Ju aduerfus ipfum Confi itutum refultant , non vide* 
tur pojfe diffiteri . Kefp. &c- 

S’ egli confedera d’haurr proferita fa fudetta propofitione 
. con le circodanze» che s’hanno nel procedo , s'interro- 
ghi come fegue. 

Interrogar» creda t^elcrediderit infanti sfimo Eucbarifìié 
Sacramento non contineri verèì ac realiter Corpus <,& San- 
gusnem T. ),N*.I ESP CH RI STI . Refp. &c. 

E negando, gli fi faccia quella obiettione. 

Et fibi di fio quòd cum ita feriosè, &c. póganlì l’alt re circo- 
danze » prafatà impia propofitione afieruerit » -vai de pta- 
fumitur circa predi fium arttculum malam credulitatem 
• babuifie . Quamobrtm dicat veritatem Refp. d?C. 

Et petfiftendo nella negatioa,s’ammonifcadi nuouo così. 
Iterano monitus ad dicendam 'vtrttatem prò Dei gloria, & 
■ anime fu a falute. Refp. &c. 

■Enon potendoli hau e r altro, fi chiuda l’f dame, come fopr a. 
•Csj Ma 
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/fa confettando ancora Ja mala credulità# fi profeguU 
ca d'mmrogarlo fopra i complici) &c. come per auanti 
’ è ideerò • . ~ , i. , 

rrche auuiene pur anche tal volta che itcfómonif de- 
tengono contro vno, ch'etti non conofcono di nome , ma 
blamente di faccia, ò ( come fi dice) di veduta, negando 
ereiò il Reo d’hauer commetto il delitto oppoftoJi , 6 
r efferc fiato nel luogo &c. è necettario fimUmente, per 
ion pregiudicare alle ragioni dei Fifco, farlo in ogni mo. 

0 eoo aperto confronto da etti teftimonij riconofcere . 

1 che fietteguirà inquefia forma . 

rr Quid dteet fi tefles fide digni ipfum Confìitutum 
eeognofeent effeomnino illum in Ciuitate *2y\ die &c+ 
ora&ckfì ponga il luogo, il giorno, e l'hora , ftotulit 
r a fata verba burette alta aduerfus fanftijfimum Eucha . 
ijha bacr 0 fnentum,&c»ìdquè eiiam in eius faeton tefiifi i 
abuntur . Refp. &c. 

c D. ad (attuine endum ipfum ConHitutum de mendacio r 
7- ad dtfpanendum ipfum ad vcritatem fatendam » ac ad 
mnem alium meltorem finun , frejfcflum, mandauity 
ccerfiri tres aìios facie , babitu , fìatura , alate ipfi Con- 
nato , quoad fieri potute , magli fimiies , & eum todtm 
lonfljtutb in ordine collocari - 

butfie vacatis \videlicet B. C* & in ordine eum ipfo 

onfiituio dtjpofitts , ita vi ipfc Confitta tu s primum, vel 
•cundum,vel tertiu m locum in ordine r et mere t > D. man - 
auit adeorum faeton aderivi Catarìydc quo aitai . 1 

adduftut » delato fibi iuramento veritatiidicenda, prout 
tfltt &c. iurauit , fuit per D. -i. : 

rrog. t A» fi videret hominem, aduerfut quem infua cxa- 
<tue tefiificatus eiì y illumrccognvfetret .r u;’ > ,:u. . 

>. Credo certo , fc vedrò il detto imputo >,di dolerlo ri- 
conofccie* . : L oyiùtil ouìqi'. uh 
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lnterrog. Vtmodo bene inficiai ifìor quatuor torniva, qui 
J, ibi cxbibentur in corona dijfofiti , & dicat , an inter illor 
ad fu iUe , de quo menuonem fecit in ditto fuo examine , (y 
dixitfe eum cogno/cere de vifu tantum, ty non de nomine . 

Refp. Cum dicìos quatuor bomines attente injfexifiet, Signor 
sì che fra quelli quattro, &c. 

Et /tòt ditto, vt indie et prafatum hominem ,de quo ipje intei - 
lexit m fuo examine . 

Refp. tSM ouendo Je de loco ad locum,& manibus propri/ s fun- 
gendo ditlurn Annium , de quò aliar , pnmum , veljecun- 
dum , vel tertium in ordine dijpo/ttum , Signor > quello c 
qudl’huomo, il quale io hò deporto nel mio ertale , che 
- io alia prefenza di litio, e di Scio, nella Città di N. io-, 

piazzaci giorno di &c. fentij dire ohe nel fantrifimo Sa- 
cramento Scc- 

Tretfente ditto A mi io, à" refpondente, Coftui dice vna gun_* 

bugia , Sic. 

Replicante ditto Caio addutto , & dicente . Io dicoche lui è 
queU’huomo , &c. ^ 

Subiungente ditto %Annio,& dicente. Et io dico, che non fo- 
no, &c. 

Epotrà anco flnquirttore far in pre/enzadel Reo leggerla 
depofitione del detto Caio, e ciò rt noterà, come dì fopra; 
e rt noteranno anco tutte le rifporte, che dall’vna parte, e . 
dall’altra verranno fuccefrtuamente date nel modo già 
accennato^ » > >.' « t 

E fe il Reo vorrà egli Hello interrogare il teflimonio , potrà 
farlo à fuo piacere , non feruendo fimil confronto ad al- 
tro, che àfupplireil difetto della ciratione , e douranno 
così le inrerrogationi del Reo , come le rifporte del refti- 
monio diftintamcntc regiftrarfi nel proceflo , che perciò 
non vi haurà luogo ad altra ripecitionc , fuppofto però, 
che il tertimonio fu (lato dal Reo baftcuolmcntc interro. 

C gato • 
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gito. E nella medefima forma fi confronteranno gl’ al- 
tri, e fi profeguirà d'effaminar il Reo, come di fopra, adat- 
tando, e cangiando rifpettiuamente, &c. 

Auuertafi nondimeno che la predetta forma di apertamen- 
te confrontare iltefiimùniocol Reo per lancognitione , 
&c.deefi adoprar folamente in cafo,che il Keo,vfare le-» 
debite diligenze , non retti per altre proue conuinr© , 
d'altra parte ceffi ogni pericolo che il tettimonio debba 
per ciò dal Reo venire in qualfiuoglia modo offefo, t-» 
danneggiato ; che quando fi giudichi efferui vn tal peri- 
colo, haffi detta ricognitione , e confronto à far in modo 
che il Reo non vegga altrimenti il tettimonio , ma ben sì 
dal tettimonio fia veduto il Red , ò facendoli etto tetti- 
monio mafcherare,e da capo àpiedi coprire,òvero opra- 
dofi ch’egli perle feflure, ò pertugio di qualche vfeio ri- 
guardi il K co porto Tempre tra due » ò tre altri nella guifa 
di fopra mottrata . 

E fe nel primo modo haurà à farli la ricognitione, procede- 
rà l’Inquifirore in quella forma . 

Tutte A.R.P. Inquifitor ad conuincendum &c.mandauit tpsm 
Con/iitutum poni in eirculointer tres , vel quatuor tpft Con* 
fhtuto atate filatura effigie, & babitu , quoad fieri potai 
magit/imiles, deinde in eius faciem fic po/iti adduci Titium 
te/lem examinatum, & perfonatum . 

Qui fic per/onatus addutlus , & delato fibi iuramento de ve' 
ritate indubitato gefiu dicenda y prout iurauit taflis , &c. 
fuit per D.monitus vt videat,an inter bos cor am fe ftantes 
Jiet illefie quo ipfe depofuit in fuo examine,& dixit fe eum 
cognofcere folìim de vifu , & non de nomine , & fi in ter eoe 
dot , quid ipjum ma.nu tangat . 

Qui tefìis ita manttusfiatim manu dextera tetigit Annium • 

Qua recogmtione ita manustafìu /afta, A.T{.P. Inquifitor 
ipfum Confi tutum , aliosque eum co pofitot licentiauit , (y 

1 deinde 
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dnndt tefiem denuo interrogatiti >an bene iSum cognouerit . 
Refp.Signor sì.E quello ifleflb,ch'io toccai con la mano. Io 
lo vedeua bcniflimo,e l’hò riconofciuto chiaramente. 
fune A. R.P. Inquifitor licentiauit ipjum tefiem ,i»iuntto ftbi 
file» fio , &c. & coramfe mandami denuo Reum delatum^» 
, addaci . c 

$ui fic adduflujy eique tur amento delatore. fu ti per D. 
Interrogale. Uefp.&c. 

Se nel fecondo modo, fi caminerà nella forma, che fegue . 
fune A. R. P. Inquifitor ad conuincendum , ó“c. mandarne 
tpfum Confhtutum poni,&c. & deinde adtalem cameram 
adduci 7f*tcfìem examtnatum,quo Conili tufo (<vt fupra ) 
pofito,& relitto fub cufìodta t & guardia fatellttumjefle fic 
addutto>eique iur amento delato demeritate àteenda, prout 
iurauit tattity&c./uitpradittuj teflis pofitus ad rtmulasy 
t. vel ad foramen oflij ; tndeque fibi ditto Confi it ut o , & alt/s 
cum ev po fitìs oflenfis y futi à pr afato A.T^.P. Inquifitore . 
Interrog. An inter tllos , quos per rimulas , vel foramen ofly 
flantes vidit,adfit illefie quo ipfe infuo examine depofuit, 

< & dixit fe cagno [cere de vi fu tantum , & non de nomine . 
Refp. Signor si che fra quelli, chehò vitti , e veggo per 
quelle feffure, ò vero per quello bufetto di quella porta , 
iui nella ftanza>doue &c. è quello, del quale io hò depo- 
rto nel mio ettame,dico,che èquello, che tiene la berret- 
ta di velluto nero,con vna penna bianca,col colletto fol- 
co trinciato , con il giubbone di rafo cremefino , con li 
calzoni di velluto nero , e calzette di feta creme fin a , & 
ha la barba cattagnaccia , & è vn poco più ballotto di 
k quelli dui altri, aderto tiene la mano dritta metta nella 
faccoccia deili calzoni, erta col piede manco innanzi , e 
tome fi muoue vn poco ve lo dirò, &c. 

Dicens. E quello,che aderto hà fputato,e s’è voltato in qua, 
oHcndenst &defcrtbens pradittisfignis Annium . 

&u* 
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Qua recognitionc fa fi a , A. R. P. I nqut/ttor eum li centi ante , 
iniunfio eidem/tlenlio,&c. rcucrjusquc ad ipjum Cor.jhtti • 
tum, licentiatisque jjj inter quos fuerat positus , inumilo 
vnicuique eorum siléntio , &c. & continuando tum so ex a - 
mett y interrogauit, &c. 

E poiché tanr oltre fiamo in quella materia proceduti , egli 
conuien fapere che il confronto aperto dc’tertimonij col 
Reo, fuppofta la lontananza d’ogni pericolo,!! rende an- 
co per altra cagione lecito , e neceffario nei delitto d’he- 
refia , cioè qualunque volta fi dubiti che i tcftimonij 
habbiano deporto il fallo, e fi teme che per le loro falle.-» 
depofitioni l’innocente rcfti à gran corto condannato : ò 
pur vi è qualch’altra gran caufa di far detto confronto. 
11 quale particolarmente fuol farli , quando i teftimonij , 
& i Hci fono vililfime perlone , nè per qualfiuogiia 
benché (concio accidente punto fi curano , fc 
■ri buona, ò rea fama loro ne feguajauuen- ’< { 
ga che potendo pur anche tra fienili 

perfone cflerui pericolo, l’vfa* . r 

re in ciò cautela non-» 
debba dildiceuo- 
le (limarli 

. s . giamai. 
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TERZA PARTE; 



Comchabbiano ad ella minarli gl’ 
heretici formali . 


Modo d effeminar e *un Reo denuntiato dherefie 
formali > & à cui fiano flati ritrouati libri 
heretkali d’HereJtarcb’tj loro feguaci , 
c ferini pur hereticali del me- 
deflmo Reo . 

P Ercbc fom reamente imporra al negotio della Santa Fe* 
de « che fi vfi ogni diligenza per ifeoprire tutti gl’ er- 
rori , & herefie celate entro la pia fegreta parte del cuo- 
re d'vn Reo indiciato di così fiera,& horribile pcftilenza, 
Gabbiamo fiimato douer non poco piacere , e contenta- 
mento a 'Giudici di violata Religione recare il porre qui 
apprefib vna forma d’elfaminare vn si fatto Reo; con ac- 
cennare i principali motiui di quegli interrogatori; , che 
douranno perciò fargiifi, lafciando il rimanente alla.* 
molta prudenza, e gran Capere di effi Giudici: e la forma 
c quella . 

Die Mensit Anni 

Edufjus de carceribu/, & per fon ali ter confìttutus , &e. 

Jd.de N .filini N.cui delato iuramento, &c.fuit per *Z). 
Interroga Anfciat , ’vtl Jaltem prafumat caufamfu4 carcera- 
tionii,& prafentii examinis. R cfp. &c. 

Intcrrog. Vt reddat rationem vii* fu<e,& quid à pueritia fe- 

eerii 
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cerit , quibus in locis ftetent , quos prsceptores , ya* r«^/. 
trenta , & quorum amicitiam , conuerfationem babuc • 
ri/. Refp.&c. 

lntcrrog. /i» babuerìt penesfe , legtrit hbros de Religione 
tra6lantes t dr quos. Refp.&c. 

Se diià di siccome conuien,che dica,c(TendogIiene Rati tro 
uaci apprciTo) c nominarà tutti i detti libri, ò parte di ef- 
fi, s’interrogarà così. 

lntcrrog. An sii paratus recognofcere omnes , & singulos li- 
bro* tàm imprejfos , quam manu fcriptos repertos in per. 
quisitiont domus propria babitatioms ipsius Confatati) 
ipfomet prafente fa 61 a , si sibi o/iendaniur. Reip.&c. 

E dicendo d’effcr pronto à riconofcerli, douranno efibirglifi 
ordinatamente i libri, c ferirti hereticali in quefia forma. 

Et stbi ojlensts singillatim omnibus , & singulis hbrisjfolys , 
& paginis fuperius defcriptis,ac regi/ìratis i & per ipfum^ ' 
* , Conjiitutum etiam singillatim bene visis, ac pra mani Las 
babilis y ad opportunam D.interregationem, Refp. &c. 

£ fi porrà tutto quello, che dirà intorno alla ricognitione di 
tutti i Ridetti libri, e di ciaicuno di effi . 

£ fe vi faranno ancora alrre fcritture , quantunque non he- 
reticali, nè fofpette , quali fi pretendono effer di fua ma- 
no, gli fi faranno parimente ticonofcerc, ad effetto di có- 
umccrJo oue bilogni, nel modo che fi dirà piùàbaffo . 

Interrog. Cuius liner a tur a exi/latlibermanujcriptus ,ò ve- 
ro , exijìant libri manu j cripti , ac etiam folta , & pagina 
item manu fcriptd penes ipjum reperti modo à fe reco • 

gnita. Kefp.&c. 

Se dirànon faper di mano di cui fiano detti ferirti hertri- 
cali , e foggiungetà elfergli capitati con i libri Rampati 
confufamente alle mani , confettando però l’altre fcrit- 
ture non cattiue cfTerc di fua mano, onde perlafimi- 
glianza de’ caratteri redi tuttauia molto più indiciate 
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deflètè Atto egli roedefimo anco ddf altre lo feritore» 

-, . s’interrogarà come appretto . 

lnterrog. An alia quoque } cripta fucrint manu ipfius Coniti- 
tati exarata,& fincerè proceda! in S. Officio. Refp.&c. 

Se negherà corali fritture hereticali effer di Ara mano , 
tra effe i éi’altre appaia efferui grande fimiglianza, glifi 
• farà quella obieteione . 

tt fibi dido quid cum vtrarumque fcriptararam modo a fe 
recogmtarvm cara fiere s vai de fimi le j, & conforma sint , 
non videtur ip/e Conjìitutus poffe negare quin di fiat feri- 
pturas omnes , & singulas manu propria exarauerit » 
Refp&c. .m 

E negando egli tu teauia, fidata fine allcffamc nel modo 
più volte accennato . 

E fuccelfiuamente d'ordine dell'lnquifitore fi chiameranno 
nel S.Officio alcuni periti, & eccellenti fcrittornchecon- 
. frontino le fcritture hereticali con Falere non hereticali 
del Reo; e poi col proprio giuramento rechino il Ior giu- 
dicio,fe la letteratura» ò carattere dell’vne, e dell’altrt-i 
fiafeome egli fi pare) limile, e conforme.ad effetto di po- 
ter in ogni modo conuincer il Reo , e tutto dourà ritrarfi ■ 
iniferitto giuridicamente col decreto deirinquifitore 
nella forma > che fegue . 

Die Menfìs v>inni 

Prddiftus Adm. R.P. Inquifitor ad magis cottuincendum di- 
v £ìum N . quòd prafata bare tic ali a J cripta manu propria. 
eonfecerit^mandauit accerfin in S. Officio peritos in arte -, 
fcrtbendi ad effeóium comparandì pr afata bareticalia 
j cripta cum ali/s / cripturis pr aditi t N. ab ipfo iudieialiter 
recogniti s,&e, 

N.de N. Sòffici/ Notarius . 

Die Men fi s Anni 

Vocatus fuit de mandato pr afati Adm.R.P , Inqui/itoris in -* 

obfer- 
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dbferuationemfuprajcripti Decreti, &t. 

N.de N peri tu) in arte fcribendi , eique delato tur amento de 
•verità te dicatela, prout tatti) > &c. turauit, fuit idi ini un- 
Rum vt attente, ac dtltgenter tnfptciat&ccuratèque confi- 
derà litteraturam fcrtpturaram , &e. fi defcriuano le 
fcritrure non hcreticali,nrc nonlttteraturum aliarum feri - 
pturarum bareticalium , de quibut fupra , qua etiam om- 
nts , & fìngala fuerunt fibi exbibita ad cffcftum videndi, 
an fit tadem Ut ter atura , net ne ? 

Quibut per eum vtfìs,ac dìligenter infpefìis,& accurate con . 
fìderatts, retulit vt infra . - 

•Io hò vifto,& diligentemente confiderai &c. Pongali in- 
teramente la reiatione di elfo N. e dal Notaro chiudali 
l’atto con quello fine . 

Qua rela t ione atteflatione babita,& acceptata, &c. 
fuit licentiatus , impofìto fibifilentio fub iuramento , àrft 
fubfcripfìt . ■ un i h tyr#» 

E fi (ottolcriucrà il Notaro nella forma cònfueta . 

E nejl’ifieflo modo fi procurerà d’hauere il giudicio d'altri 
periti intorno alle dette fcritture . 

Màfeperauuentura non fi jjotdTero hauere altre fcritture 
di elio Reo , con le quali s’hauelfe à fare il paragone , all* 
hora fi farà venire il Keo al luogo de gli cflaroi,e giuridi- 
camente s'interrogarà, s’egli fappia Icriucre ; c fé dirà di 
st,conuerràche di prefente gli fi facciano fcriuere quelle 
parole, che à lui faranno dal Giudice dettare» il quale au« 
uertirà di fare , che le più delle parole da dettarfegli fia- 
no contenute nella fcrittura, ch’egli ha à riconofcere,e fe 
gli detrino fotto diuerfo tenore, che così dalla fimiglian- 
za delle iftdle intere dittioni tanto più ageuolmente fi 
potrà poi da’Periti fare il paragone della mano per hyri- 
cognitione di ella . E tale far à la forni a . • . . • 
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Die * Menfis Anni 

Eduflus de career ibus , & perfonaliter conftitutus t &c. 
li.de N-& delato tur amento &c.fuit per D. 

Intcrrog. An propria manu conjecent pr afata tfcripturasfibi 
' iam exbtbitasy & afe recognttat , & libere veritatemfa - 
teatur. Rcfp.&c. 

S’egli negaràjs’tnterroghi in quella guifa . 

Intcrrog. An ipfe Conftitutus feiatferibere. Rcfp.&c» 

Se confettar* di fapcr fcriuere, fi profeguifea così. 

Tutte D. mandauiteidem Con fìi luta y vt accepto calamo feri’, 
bat verba per ipfum D. dimanda , prout idem Conftitutus 
accepto calamo fibi per me Notarium tradito ad ipfiut D . 
difìamen infcripta •verba fcripfit,videlicel, &c. 

E fe gli faranno fcriuerc quelle parole , che dal Giudice gli 
faranno dettate , come fi è detto di fopra . 

Mà fe negarà di faper fcriuere , in tal cafo procurerà il Giu- 
dice di conuincerlo di bugia , con eftaminartefiimonij 9 
che altre volte l’hanno villo fcriuere, ò in altro modo, co- 
me giudicata il meglio per conuincerlo.il che fe gli verrà 
fatto , fenza dubbio il Kco refterà molto maggiormente 
grauato . E cosìdourà i’inquifitore procedere in altri fi- 
miglianti cali, e particolarmente fe al Reo fottero fiate 
ritrovate lettere da lui medefimoferitte a chi che fia_# » 
toccanti in qualfìuoglia modo il delitto d’herefia, del 
quale viene indiciato ; percioche in tal maniera molto 
più ageuolm ente s'apre la firada al Giudice di poter 
procedere contro i complici nella caufa . E noi pur anco 
{piegheremo il modo di ciò conueneuolmentefare , il 
qual è quello, che fegue . 

Intcrrog. c An fi videret aliquam fcripturam fua manu con - 
fcftam , illam recognofceret . 

Rcfp. Mi fi moftri la fcrittura, che fe farà di mia mano, la ri- 
conofccrò. 

Tune 
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^ure D. mandauit , per me Notanum exbiberi tpfi Conflitti- 
to litteras , de quibus fupra in proceffu fot. &c.regtflratar , 
& in domo ipfius Confìttati repertas , & primo complica - 
_? tati ita Vt tnfcriptio tantum, & figli lum videro tur . 

Q uibusfic exbtbitit , cb* per ipfum Confìitutum bene vifis , 
4 & infpefìis tam à Intere figlili , quàm a latore in f tri * 
ptionis ; <k etiam prx manibui h abiti s , ad opportunam 
v D.tnterrogattonem . I 

Refp. Io hò villo quello foprafcritto di quella lettera , che 
« . circe y &c. e quello figlilo , che ci Uà imprclfo, doue ci è r 
&c. e dico, che il foprafcritto non è di mia mano ,Se ilfi- 
* gillo , ancorché renga l'impronto deil arme mia , non sò 
-• però chi ve l’habbia pollo ; e quella fenz'altro farà vna 

- malignità ordita tonerà di me. • 

*Deindc D. mandauit parum explicari litteras pradifìas , 
ita vt fola fubfcnptio vtdert pojfet ,&eidem Confìituto 
-^exbiberi. • . * 

Qutbus fic parum explicatiseidem Confìituto exbibitit , & 
CW per Ipfum Confìitutum in ea parte , in qua ex taf fubfcri - 

- ptto,bene vifis, & infpeflis,ad opportunam D. interroga . 
tionem. 

Refp. lo hò villo quella fottoferittione di quella lettera , 
che dice, &c. Se dico che fottoferittione falfa,& io 
. non ne sò niente . 

Suce/ftuè idem D. mandauit eidem Confìituto exbiberi tota / 

- luterai omni ex parte explicatas . 

Qui bus fic exibibuis , &per ipiù Conflitutu bene vifìs, infit- 
ti is,pr a ma ni bus babitis , & le flit, opportune per D. inter . 
Relp. Io hò villo quella lettera , che comincia , Se c. e fini- 
fte , Stc. & vi dico ch e lettera falfagittata da’ maligni 

- lÉrta k mie Icritture per rouinartni, perche io non l’hò mali 

feruta , ne meno mi fono imaginato di fcriucrla , Se non 
. ne so mente* uni* .. .k.idì^ 

K Inter- 
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E fe alle obiettioni da fargiifì , comedi (opra, perfeuerarì 
turcauia nella negatiua>fi procederà prù auanti ucl modo 
già fpiegato* j, 

Ma confettando il Reo le già dette Teniture, & lettere rifpec. 

tiuamente eflerdt fua mano, fi feguiterà inqueftu forma* 
Inrerrog. A quo t vel à quibus babuent duiosltbros barata- 
la impreco* . Kefp. &c. 

Inturog. Per quantum temporis Jfatium diflos librai pente 
fé dtiittuertt »Kefp. &c- ■ '.ut u t ... ^ 'fi 

Interrog. An alijt comsnuntcauerit diFìos libre/, tei aliquem 
tarum , & quibus . Refp. & c. 1 4 ; t- 

Interrog. An cum illis , t tei altquo earum , cum quibus dixit 
fc conuerfjsum fut]Je,bakueritvnquam fermoncm de rebus 
Fida » vel illos , fcu altquem iliorum de religione laqui au- 
diuent , & quiddtflumjuent . Rcfp.&C. J £ 

Senegatà, n’inrfrroghi nel modo, che feguc, • 

Interrog. A quot annu folitus fìt tonfi ieri ficcata fua Sacer- 
doti » & Jacram tuchartJUam fumere . Kefp. &c. .» 
Interrog. V f expr renai nomina illorum Sacerdctum , quibut 
facramental iter peccata fua confeffut efl , & de quorum— a 
mantbus facram Eucbarijliamjumpfst,vbi t & qutbusprd- 
fenttbu v. Relp. &c. 

Interrog. Cpi Jacerdott, in qua Ecclejfa,& de quo tepore ulti» 
ma zi tee cofejfus fuit peccata Jua facrametaUter. Kefp.&C. 
ir monilus addtcsndarn ven totem , an de rebus ad Religio- 
ne m per t menti bus cum altquo Jcu alt quibus fermonem ba- 
buent » quia in S- Ojficto deponaur quòd mali iocutus fue* 
rit dedogmatibus Catbohcd Religotns . Refp. &c. >w • 

E segli per forerai a nel negare» Se farà indicato d’hauer per 
e (Tempio » parlato del Digiuno , smccrroghi così . 

4 Iute rrog. oin.de Le turno Ecdefia Iocutus fuerit , & quid di- 
etera . Refp. Sic. • -t 

Itkiett.Anbereitcaliterdcfacro Leiunto Iocutus fuerit. Ref^rc. 

Iiuec- 
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Intcrrog. Andixerit^ leiunium de praetpto Eccle/ia non effe 
obferuandum . Refp. Are. 

£t /ibi di fio quodin S ■ Officio depmitur ipfum Confiitutum 
non modo fermonem habuiffe de Itiunio , ita vi male de~* 
ipfo fen tir e videretur ì fed eitam olanffirnis verbi j afjeruif- 
Je leiunium ex vtpraceptt Ftde/iafiici nvn ef]e obfruan- 
dum ; & obtd per fonar» quondam , curri qua loquebatur , 
impul iffe ad argumenta ndum m contrarium in di fi a ma- 
teria prò deferitone Fidei Catbolica . 7 deo fincere proe e dai, 
veri totem libere fateatur . Refp. &c. 

Efiprofeguifca d’intmogarlo opportunamente , come Co- 
pia , per hauer da lui l’intera verità di tutti i particolari» 
de' quali è Rato denunriato. Et confettando al fine in co- 
formita de gl’ indici) , che contra di lui fi hanno, s'inter- 
roghi difiintamente fe ha tenuto, e creduto ciafcuno de 
* gli articoli da lui atteriti , & difefi, & coli anco, fe ben 
non confcttatte d’hauer parlato contro a'dogmi della S. 
Fede Carotica, s'haura da interrogare fe ha creduto The 
refic contenute ne’libri ,e ferirti appretto di lui ritrouati » 
mattimaméterttcndo li ferirti di (ua propria mano, &au- 
uertirà l’lnquifitore,di fargli quelle obiezioni, & argomc 
. ci, che dallerifpofte di lui , & dalla esula ìftetta potranno 
ageuolmente cauarfi, con rinfacciarli particolarmente 
< che i detti errori, & herefie fi contégonone’Jibri,'e fcritti 
a lui ritrouati . E tale fara la forma . 

Interrog. Quid fenferit de leiunio in Ecctefia Dei infìttalo, 
& bafìenus a C H R l ST l fidelibus obferuato , modtt » 
regulit , ac temporibus à di fi a San fio Catbolica , & Apo • 
'• fiolica Romana Feci e/i a ex Apoflolica tradi none ordinatie 
'■> Refp. &c. 

E perche a fimili interrogarorìj generali per auentura il Reo 
rifpóderanegatiuaméte,fi verta piùal particolare, nó Colo 
circa quello , ma anco circa tutti gl’ altri articoli» cosi . 
it i , K * Inteu 
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Interro». An credi deri t in Lede fi a Dei lei un andum liberti 
ti'jn ex imperio , & lege Ecclefiafìta pracepti. Refp. &c. 
Interrog . Quid tenuerit de Sanila Dei Ecclefia. Reìp&c. \ 
Intcrrog. An crediderit Ecclefiam Deiylc inuifibilcm& eie- 
Eìorum tantum, ac pradefiinatorum. Refp.&c. * 

Intcrrog. Quid tenuerit de pancia Tremano. Ecdefix-, \ 

« * Refp.&c. -• .n . . v aó f. V,»èc -ti* ; .-ab 
Intcrrog. An tenuerit Ecclefiam Romanam nonejjt Catboli » 
cam> id tfi uniuerfaltm, Jed fie Ecclefiam Satani , mere* 
trtcem babilonie am , matrem fornica tionum, & abomina* 
ti onum-> eamque pofie errarti & de fati oer rafie, tum mai 
ribus, tum dottrina, & efiecorruptam.RcCp.iiu i 
Interrog. ^in crediderit, -ver am Ecclefiam Dei ejfit Sedante 
Caluintfticam, % tei Lutberanam. Rtfp &c. 

Intcrrog An crediderit blajpbemiam fie , dicere , diuinam 
Scnpturd à Rotnana Etile fia approkari deber t . «cip. &C. 
Intcrrog. Quid crediderit de Rumano Pontifiie. Rc(p. Sìcj 
Interrog. An perperam »&barcticaliur fenferitde Romani 
Pontifici* auftoritate. Help. &c. .. . .1 

Intcrrog. An crediderit Romanum Pontificem non efie •veruno 
‘ C H RI STI ‘Domini Vicarium , immò effe Anticbri • 
ni flum , & folum CHRIStV M efie caput Ecclefid • 
Refp.&c. , 

Interrog. *An crediderit in Romana Ecclefia .mn effe claittt > 
at omnibus credentibus illas datai fuifie . fiefp.&C. 
Interrog. Quid crediderit de Sacramentar um nouaLegit nsj 
. tura, &• efficacia » Refp.&c. 

Interrog. An crediderit , Sacramenta Et de fi a non continere 
. gratiam,quam figmficant,aut grattam tpfam non conferre 
ex opere operato » fed effe tantum figna externa acceptn 
v gratta, vel sufi tri a . Refp.&c. J 

Interrog- Quid crediderit de numero Sacramentorum Eccle - 

jSét,R<bMc. - * 

. i. .. . 1 otcr* 
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Interro g.An credidcrit Ecclefia Sacramenta ejjefauciorx-, > 
x. guàmfeptem.Refp.&c, 

Intcrrog. An credìderit Sacramenta Ecclefia effe duo tate- 
: tùnfrvehria t ò-qua, Kcfp.&c. - i -'f 

Intcrrog. An credidcrit 'Baptifmum, Eucbarifiiam , & Ma. 

„ x> trimonium tantum effe Sacramenta. Refp, &c. 

. X rncrrog. Qu,id credidcrit dcfanfìijfimo Eucbartjìta Sacra - 
mento. Refp. &c. 

Ifiterrog. An ba re t itali ter fcnferit de diuintjfimo Eucbariftia 
Sacramento. Rcfp.&c. 

Interrogò» eredtdent in au gufi t fimo Eucbarifìia Sacra ■ 
mento non coni meri vere, realiter , & fubfìantialiter cor- 

pus , &fanguinem,vnà cum anima ,& diuinitate D.N» 
IESV CHHJSTJ , ac proinde totum ipfumQHRISTV M. 
.Ktfp.&c. 

Interiog. credìderit Idolatriam effe adorare fanfìiffi- 
.. rnum^ut ban/ti<e Sacramenti*» , illudque proceffìonaliter 
Sferre. fRtip.bc. 

Intèrrog. /4« credidcrit in facrofanfto Eucbarifìia Sacra. 

I mento poli confecr ottone m remanere fubjtantiam pa»is,& . 
«. una cum torpore , &fanguine Domini noflri IESV 

CHRlbTl.We fp.&c. 

Intèrrog. credidcrit de continentìa (iugular umfptiit- 
rum Sacramenti Eucbarifìia. Kcfp.&c. 

Intcrrog. An credìderit in venerabili Sacramento Eucba- 
tijìia fub fpecie panis corpus tantum fine fanguine, &fub 
Jpecie vini fanguinem tantum fine torpore , non vero fub 
vnaquaqucjpecic , & fub fingulis cutusq ; fpeciei parttbus , 
feparationefafla, tota CEIRISTF M contmeri. Refp. &c. 
Ijjterrog. An credidcrit, perora confesr ottone , in admira- 
bilt Eucbarifìia Sacramento non effe corpus , di fangui- 
nem Domini noflri IESV CH R ISTI ^ fid tantum 
invfu dura fumi tur , non autem ante t ve l poti, & in ho - 
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flijs , feuparticulu confi cr ali s , qua p«fl communionentl • 
rejeruantur , vcl fuperf un t , non remar, tre verum corpus 
Domini, R efp.&e. 

Interrog. Quid crediderit de communione fubvna tantum , 
velfubvtraqne fpecie. Refp.&c. 

Interi» crediderit ex ne affilate f aiutisi vi pracepti diui - 
ni debere omnes comunicare fub vtraque fpecie . Refp.&c 

Interrog. Quid crediderit de [aera Mijfa. Refp. &c. 

Interrog. Ari crediderit in M ijfa non offerti verum, propri S t 
ac propitiatoriu facrifitiu prò viuit,& defu flit ,pro pecca . 
tii fornii, fati ffafJiombus,& alijs ncceJfitafibuxRetp.&C, 

Interrog. An tenuerit blafphemiam irrogati [aridi fimo 
CHRISTI facrificio incruce pera do per Mijfa facrifi - 
cium , aut HJi per hoc derogati . Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de celebratione Mifiarum priua « 
tarUm , in quibus audientes non communicant . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit Miffas , in quibui Jolus Sacerdos fa - 
cramentaliter communicat , iUicitaj effe, ideoque abrogati- 
dai. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de canone / aera %2VHffa . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit Canonem facra AM ifja abrogandum 
eo quòd aliquos errore 1 contineat , & dicat quos errore t 

'* crediderit in eo con t inerì. Refp.&c. 

Interrog- Quid crediderit de Mips, qua in honorem San do - 
rumeelebrantur. Refp.&c. 

Interrog. A n crediderit impofìuram efle, MifSas celebrare in 
honorem Sandorum. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de ritu, quo vtitur Ecclefia Roma- 
na in adminilìrando Sacramento Bapti/mi . Refp.&c. 

Interrog./J* crediderit hutufmodi ritum ejje malum, ac reij- 
ciendum . Refp.&c. 

Interrog Quid crediderit demìnijlro facr amenti Baptifmi 
* inf ani tbut conferenti. Rcfp.tkc. t* yv 

' Inter- 
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Intcrrog. An crediderit mjatntlus a quolibet citta dcletìum 
- nullaneceffitatefiagitantc tìngi debere. Kefp. &c. 
Interrog. Quid crediderit de mucca. none òanflorum curri. 

CHRISTOin calo regnantium . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit òanflos stenta felicitate in calo fruen 
tes minime prò nobit orare t fr ob td nullo modo àmbi} effe 
ttiUQcandoj eorum, vtpro ncbu etiam/mgults or e ut , lù- 

hoc adone m cJSc tdolatriam,& pugnare cum verbo Dei, ad- 
uerfurique bononvniut mediatori! Dei, & bomtnum 1E- 
W CURIATI, ac fummopere Dea difplicere . Rcfp. &C. 
Interrog. Quid crediderit de cultu (aerar um Imaginum , & 
de Purgatorio pojl bone vitam , Refp. &C. 

IflU’rrog. An crediderit Jairat Imagtnes nuihbi amninoba~ 
bendasene vllo madoefie colenda} , irnmb earum cnltumejfe 
{ bare/tm > & idolatria Purga tvrium poti prafentem-a 
vi (am non ex tare. Ktfp- &c. n , 

Ini et. Quid crediderit de Confezione facr amentali . Refp.&c. 
Ir}iei,rog t ,4* c^ediderti Jacramentalem Confcffionem pecca- 
torumnoneJIenete(Jariam.\ke(p.8iC- • 

Interrog. An crediderit Confeffionem facramentalem om- 
y nium , & fingularum pecca forum mortalium fccrctò apud 
Sacerdotem Jaflam effe tmpojjibi lcm,& carmficinam con- 
fcicnti4,Tyrannicam } & Dtomturiojàm. Relp.&c. 
laici (.Quid crediderit de JatufaCÌlone prò peccati}. Rei p.&C. 
Interrog. oìn crediderit fotam panamfimulcumculpa.re- 
mttltjemper a Deo, & incontriti} nonnquiri pan/ Jatufa- 
£ ìionem , & prò peccati} quo ad panar» temporalem mini- 
me Deo per CHtilSTl merita ja tu fi tri pani} ab eotnfii- 
Pii } , c ’ypattentcr toleratis , vel à Sacerdote miunfìis » fed 
v nequejpontè [ujeeptis , vtieiunt/j,orationibus,elecmufj/nit» 
velali/ setiam pittati} openbue. Refp.&c. 

Interrog. Antenuerit ex buiujmudi neiìrt} fatisfaflionibus 
ym menu , & fati sfa fi tonte D-N. Lk6V GtiRJSTi ,vtl 

ebfcu - 
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obfcurariyvelimminut. Kcfp.&c. 

Interrog. Ancredident JatiiJattionempcenitentium noti effe 
ah am , quarti [dem , qua apprebendunt CH RtSTP'Al prò 
tisfatttje riffe. T^efp. 

Interrog Quid credutene de folernnitatibut in celebrarioiieffà 
matrtmorif adhtbert /oliti s . fiefp &C» 

Interrog %An credtderit folemnitatem \ qua fponfus carnet 
fponfa in Eccidi/ s vombtnantur atte tè adhtbert : Refp.SiC. 
Interrog. Quidcrediderit-in vntuerfum de certmonus , riti- 
, bus., acffgnis extcrnts, qutbus òantta Màier Eccteffa vti- 

* tur tam in Al tf/arum celebratane, & Sactàfhentoram ad* 
mtmftratione, quàm in al/i ociurrentys trRfp.&c. 

Interrog. A n credtderit.pra tu tffa omnia effe da nànda eo quòd 
fint lontra CH J^lsTl Domtnt tnftitutum . Rtfp.&c. * 
Interrog. Quid credtderit ae objeruantia dierum fejlorutn à 
Romana Lccle/ìa ordinutorum-Rrip.Stc- 
Interrog. An credtderit dtet fejlos tuxta Ramanti E et le /iti 
% pretjcnptum celebrar i Jcittos non effe colendo! , autobjer* 
uandos-T\e(p-Scc- -, 

Interrog. Jj£r<tó credtderit circa materia votoru.Rclp.Sit'. • * 
Interrog- txìn credi derit vota Domino Deo , ac San fin eius 
ratèyér refìè nuncupata non effe obferuanda. Rclp.Sc c. 
Interrog. Quid credtderit de peregrmationtbut ad loca fantta 
exvoto,aut dcuottonc , Jeu etiam ob iniunttas poenuenttas 
à/ideltbuj affumptis. Refp.Scc. • ' r ’ rt ‘ 

Interrog. An credi derit antedttt a s pereghnationes effe inuri-- 
les , vana /, & malas. 7(efp.&c. 

Interrog. Quid credi derit de venerati one [aerar um Reliquia- 

* rum . Relp. &c- 

interrog. t An credi derit , Santtorù R eli qui/ 1 venerai ionf^ar- 
que honorem non deberi >vel eat,altaq ; [aera monumenta à 
\ fidelibus inut ili ter honorari , atq;eoruln opiAimpetrandé 
caufa Santtorù memoriti* Jrufìra frequentati- T^efpJ&c. 

‘ • Interrog. 
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Interrog. Quid crediderit de A popolici s traditionibut. CAIo- 
nachorum inffttutis, ac bonorum Operum mento. ftcfp.&c. 

Interrog. An credidcrit Apofìolicas traditionesnon effe ere- 

- \dendas , ncc l e ne tuia s , fiatum Adonacborum effe malum , 

, & ttuUum effe meritum borni nis Cèri fi tatti ex opere botto , 

immò omnia opera noflra.effe cum peccatoci nullum opus 

* bonum dnobis proffeifei poffe. Rcfp.dcc. -i^v. . 

Interrog. An crediderit nullum opus noffrum effe bo»um,niff 

ex amore duntaxat erga Deum procedati proinde opera, 

qua fiuntfalutis aterna confequenda gratta , effe mòla _• . 

. Refp.&c. », . . ; ,i .4 . 

Interrog. Ancrediderit hominem , poffquam ai gradum per - 
feflionis perueuerit, ad nullum opus boni* teneri. Refp. Sic. 

Interrog. Ancrediderit nullum opus bonum ad vitam ater- 
nam confcquendam ncccffartum effe. Refp. &c. 

Interrog Quid credtderit de lettura facròfantta, ac diurna 
Scriptum j de ccclefli facrarum Indulgentiarum thè f auro 
in Eccleffa Dei , & cultu altarium , ac Templorumf acro- 
rum. Rcfp.&c. 

Interrog. An crediderit facram Scripturam ab omnibus paff 
firn lingua vernacula legendam effe , Indulgenìias nullius 

« effe valori s , ac prorfus mutile s , vel eas conccdendi in Ec * 

, cleffa pottftatem non effe, & cultum altarium , ac Tempio- 
rum abominandum effe . Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de confflys Euangelieis , de pract- 
ptis Sanila JMatris Eccleffa, & de ffmphctbus Sacerdoti- 

• bus in compar atione Epifcoporum . Refp. &c» 

Interrog. An crediderit in confflys Euangelieis nullameffe__, 

- Cbri fìianam perfett ionem, Eccleffa praceptaeffe in utili a , 
immò nociua , & damno/a , &ffmplices Sacerdote s aquales 
effe Epifcopis dignitate,& auttoritate. Refp. Scc. 

Interrog. Quid crediderit de Jacrorum Conciliorum autori- 
tà te. Refp.&c. 
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interrog. An renucrit> /aera Concilia Romani Pentirei* atti 
Cloniate coafiapojj'e errare , & Papamcum Eptfeopis in _» 
Concili/ s non repra/entare Ecdefiam. Refp.&c. I 

Interrog. Qutdxredtderit de Sanila Roman AEcdefia Cardi - 
, naltum d igni tute ai perpetuo ca liba tu Sacerdo turiti . 

Refp.&c. v 

Interrogò» perperamfenfetit de Cardinalitia dignità te , '(y 
- crediderit licere Sacerdottbus Romana Eccle/ia vxores du- 
cere. Refp.&c. v A 

Interrog. Quid crediderit) de autforitate Sacerdotum in re. 

mi t tendi* peccati j, & de ipfamet abfolutione peccatarum-r. 

. l^4f>.&C. V»«k t»*A ^ j ve' .V- '' >•: • . iJ-.i! 

Jrnr.ewog. An crediderit pene* Sacerdote* non ejle potè fiate m 
.^abfolucndi à peccati* in Conft/ftone facramtntali , <•?' abfo- 
lutionempeccaforum cj/etcfhmontum venia ex gratuita-* 
r , .Luangehj promtfficme defatnptum . Refp.& e: , ; 1 

Interrog. Quid crediderit de ecde/ta/licit cenfuris. Refp.&c. 
Jnte;rrog. crediderit exeommunicationes U. Papa > (y 
Praia forum Eccle/ìa nonejje ti menda*. Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de libri* Canon icisjacra,ac diui ? 

na Script ura. Refp. &c. , »... v .... 

Intejrog. An crediderit ali quo* librosin Canone ab Eccle/ìa 
Romana recenjita* non ejje canonico* /ed apocrypho* • 
Refp. &c. 

Interrog. Aficrediderit librum Judith , ‘fobia-, Jdejdra polì ti 
fiore* duos,Sapientiam lejufilij Stradi, qui Exdefiafhcus 
dicitur^EarucbìEptflolam Jer ernia, Danieli* caput i y.(y 
. 1 . Canticum item trium puerorum , quod c/l capiti tertiè 
. » ajjìxum , rehquum He/ìtr àverfu y.cap. va. ac Mach a- 
, baorum ambo* effe apocrypbot. Refp. &C « ■ » 

Interrog.^y/J credidertt-de peccatooriginali. Refp.&c. 
Ji^errog- An crediderit. primum homtnem Adam ob inobe* 
di nei la peccaturnjiattm janfittatem , (y injtituium non-* 

. .. À ami/i/fe 


; umì/ijfe, & Dei tram , indignationem, atàue ado mor-, 
rem, & cum morte captiuitatem fub Damontt potellatc-* 
\ baud ine ur riffe, & tqtum ipfurn Adam Jecundum (or piai, 

; ò 4 animam i»* de tertut commutatum non futffe . .Refp.&c. 
Intcrrog. <An credtdeni Ada prauaricaùonem /Ibi /oli t \& 
v non et ut propagtni nt$pi/Se, & tutti tiam, quarti perdi drt- « 
, jSbi foli, & non nobisettam perdtdtff*,aut mortem,- & pa- 
nai corporis tantum inomne genus bumanum trantfudtjfe / 
non autem &. peccatum. Refp.&c. . r tavi.^Rniv." j-»v 
Intcrrog. Ancrcdideni Ada peccatum in omnibus propaga- 
tone , non imitatane trantjufum , per bumava natura vx- 
res, 'velper aliud remedtù folli , quam per merilumCHM.1- 
STl mediatori t noftri , aut tpjum CHRlSTl IESV meri* 
tum per Baptifmi Sacramentami» forma Ecclefta ri te col- 
slatum tam aduitis, qtiàm par aulii non a£p//V<^<.Refp.&ò 
Interro®. credtderit parpulut recentes ab vteris ma tram, 
etiam/ìfuerwt à bapnzatisparentibui orti,non effe bapttt 
v zandos , aut in remtffionem quidem peccatorum eosbaptu 
zarifed nibtlex Adam trabere originalis peccati, quodre- 
h' generattonis lavacro nccpfiefit exptari advitamaternam 
. y confequendam. Kefp.&c. -, . 

Intcrrog. An credtderit per JESVCHRlSfl Domini noftri 
gratiam , qua in Baptifmate confertur, reatum originalis 
. peccati non remitti*out non talli totum td,quod ver am, & 
propri am peccati rat ione m habet , Jed tllud tantum radi , 
aut non imputari. Refp.&c. ( 

Intcrrog. Quidcrediderit de concupìfcetitia , vel fomite inu» 
nobts manente pojì Baptifmum . Refp.&c. . >r . 
Iqterrog. A» tenuerit concupì f centi am, quam ali quando 
^Apojlolus peccatum appellai, vere* & proprie, in renatir 
. e/Se peccatum, ac Deum verità 4 proprie cjfe au&orem mali 
culpa, flefp. &c. . 

Intcrrog. Quid credidcritde liberiate ecclefiajlica. Rcfp^&c 

1- 2 Intcr- 


\ 

84 Pratica del S. Officio 

Interrog. tAnxredtderit nulla m omnino effelibertattm Ed 
defiajlicam , nifi Itberationem à peccato . 7(efp.&c. 
Inttnog.QutdCredtderit de eletta, <<? pradcfìinatis, quo ad 
• eorumfidei durxtionem y ac face fri ulti certitudinem , vel 
' tnccrtitudinem.Rc(p.6tc. '■ * : . 1 .. 

Interro". A n crodidrrit eie fidi, ac pradefììnatos non poffe vn* 
quam àfide aberrare , arde fua falttté certos ejji. flefp. &c. 
Interrog. t An credidertt pr cede fi inaiò s a D« nonpojfe mu- 
tare voluntatem , atque-ideo tfs ncque nocere mala , ncque 
proJefle boria . Rzi p. &c. - * x '■ : t 'I 

Interrog. tAn credidertt eletto tàntummodofidem davi ' 
< non reprobiti Reip. &c- iUv r ,j “ 

Interrog. Quid credideiit de perpetua Virginum Deo dicala - 
rum pudicitia, & ca fitta te. 7^cfp. &C. 

Interrog. An tenuerit V irgintbus,quafe Dea dicauerunt JL , 
ette coniugiumpcrmtttt. Hefp.&c. 

Interrog .Qutdcredtderit de hominit arbitrio. Refp. ère. 
Interrog. An perperamy & bar ette aliterfenferit de bomtnit 
ar boriò, flefp.&f. 

interrog. An crediderit liberum hominir arbitriumpofì Ad et 
peccatum amtjjum, & exttnttum,aut rem effe de foto titu - 
? lo, 1 mmò tttulum fine re ,figmentam dentque à Satana in - 
v uettum inExciefiam.Reip.Sic. ' 

Interrog. *An ifnacrit peccato (emel impura ti s nuflum refia - 
rtdttnceps liberum volantatis arbitrium. /ìefp. &C. 
Interrog An credidertt barn t ni 1 arbitrium mimmi concurre - 
. refaut cooperati adgratiam recipiendam . Refp. &c. ; I 

Interrog. Art credidertt boritine netefiariò peccare. Kefp.&C» 
Interrog. Quid credidertt de iufìifìcationcìmpif. ftefp.&c.' 
interrog. An credi de rit, hominem tullifkart fide tantum^, 

V tdefì, rtmijjivne pexcatorunt , iujkt*ceque<lhl RI STI impu- 
tati one perfide m appreben/a > exduja grafia , <£* charita - 
: re.Aefp. &c * • "*'■ -•“■■■ J.. 
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Interrog. An ere di deri t fidem iuflificantem nihil alìudeffe^, 
quàm fidutiam diurna mifericordia peccata remittenti! 
propterCH R I ùTb' M , vel eam fiduciam Jolam ejle , qua-* 
iulhfìcamur . Refp. &c. 

I ritetr.«^»/V crediderit de Regum,aliorumque Principum au - 
fiori fate circa Jpirituali*. Refp. &c. 

Interrog. An crediderit Reges,aliosque Principe s , au fiorita - 
tem habere in fpiritualtbus adminiflrandir. Refp.&r. 

Interrog. Quid crediderit de notitia poffbili à nobis habert 
circa nojìram pradefmationem. Refp. &c. 

Interrog. An crediderit hominem , quamdiu in hac mortaii- 
tale viùitur , pojje certi) fiatuere fe omnino effe in numero 
pradeftinatorum,& gratiam Dei confecutum fui fi e, ita-* 
•ut amplius peccare nonpofftt , & fi peccauerit , certam ftbi 
refipi/centiam promi t ter e debeat. R e fp. & c. 

Interrog. Quid crediderit de matrimoni/ s clandejtinis à fa' 
ero Concilio Tridentino damnati s , de delefiu ciborum , ac 
fepultura Eccle/ìajiica. Refp.&c. 

Interrog. An crediderit matrimonia clandelìina e /le valida- , 
licitum effe fìngulis diebus indifferenter carnei come dere y 
&non effe in locis fieri j fepelienda cor por a defunfiorum , 
aut nulli certo loco , aut fepultura polì mortem effe creden- 
do. T^rfp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de liberiate confcientia in mate- 
ria 7 \ehgionis. Rcfp. &c. * 

Interrog. An crediderit cutqueliberum effe in rebus ad Reli- 
gionem pertinentibus credere proui vult. Refp.&c. 

Interrog. An crediderit omni homini ad rcmiffionem pecca- 
forum ajlequendam neceffarium ejlt vt creda: certo, & 
abfque vita bafftatione propria infirmitatis , & indifprfi- 
iionis, peccata Cibi effe remiffa . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit peccata omnia , qua poFTBaptifmum 
fiat, fola recor datione,Cr fide Jufcepti Haptifmi dimitti ,ó* 

ipfum 
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ipfum Tfaptifmìi Poeni tenti a Sacrarne ntum effe, Refp.&C*” 
Intcrrog. Quid crediderit de Epijcoporum dignitate , & au - 
flontate in Ecclefia Dei , & de flatu coniugali refpeflu 
aliorum flatuu,nepe vtrginttatis,& caelibatus. Refp. &c. 
Interrog. Ancrediderit Epifcopos , qui aufloritate Romani 
Pontifici s ajjumunlur , non ejfe veros , ac legitimos Epifco ♦ 
poi , Jed figmentum humanum , & meliorem ejfe ftatunuj 
coniugalcm virginità", & coelibatu. Refp.&c. 

Intcrrog. Quid crediderit de munere , ac dono perfeuerantia m 
•vfqueinfinem.Rtip.8cc. 

Intcrrog. Ancrediderit hominem poffe certo fcirc yfc babitu- 
rum perfeueranti a donum vfque in finem abfoluta , & in . ? 
fallibili certi ludi ne. nifi hoc J pedali reuelatione didicerit . 
Refp.&c. 

Interrog. Qu,id crediderit de praceptis Euangelicis » de mira - 
cnhs a virii fanflis in Ecclefia Catbohca , & Apoiìoliau* 
Romana faflii , & prò tempore patratis. Refp.&c. 

Intcrrog. An crediderit mbil praceptum efie in Euangelio 
„ praterfidem , c ater a effe indifferenti a, ncque pracepta, rie^ 
que probibita , Jed liberai & miracula à Sanéìii patrata L-» 
effe falfa , & commentitia , ac demum figmetua,dypr^fli. 
giaCatholicorum. Refp. &c« it 
Interrog. Quid crediderit de [aera Theologia fcbolafìica , & 
ipfijmet fcbolafìicis Do£lpnbus,dc cantu /acro, Campana « 
rum vju , Officio parao 'Reati ffima V ir ginn., alysque ora - 
tionibut t qu* latino idiomate paffim à fidelibus reci ▼ . 
tantur . Refp. &c. 

Interrog. Ancrediderit facram Tbeologiam ffbolailicam effe 
ret/cicndam,DoéJorei ipfos fcholafìicoi effe falfos Dottore i t 
& potius Romani Pontifici! adulatore s , cantum jacrufn , 
<*r Campanarum vfum abolendum , & inutile effe non in - 
telligfttbus linguam latinam recitare Officìum B.M. Vir •» 
gtmi)& alias orationcs no nifi lingua vernacula. Refp.&c. 
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Se il RróhaUeràconfeffato d’haucr renuto, c creduto le»j 
fudettc herefie , ò le più di effe , dourà appi edo interro- 
gatti COSÌ. 

Intetiog. >Anin predi FI is erroribus , & h<ercjibus babuerit 
- - aliquos compiiceli magifiros, vel difcipulot 7^c(p.&c. 
hiter. Quid modo credat de prttiarratis artteulis . fìefp &c. 
Più còle affa» douCrebbono di vero fopra lai materia addur- 
« ti ma da quella ancorché poueradifpenfapotranofecon- 
do il bifogno delle caufe pigliarti lnterrogatorij oppur. 
tuni, òformarlene altri fimiglianti fecondo le varie lette 

• de gl’Hercticijper cópiutaméte effaminare coti fatti Rei. 
> Da gl’ altri ipcidenti poi di effe caufe , per quello , che 

infìno a qui è (lato detto , & appreffo andrà dicendoti , è 
molto piuper la loro gan prudenza, potranno fimilmen- 

* te gl’ [r/quifiròri con ogni piccola lor fatica ifuilupparfi* 
& quelle al douuto termine dirittamente incalcinare . 


• ' Modo di rieeuere la depo/itione d‘ vn H eretico 
td,'! ite . *» . 3 j^en tanto comparente » 



E Sfendo la falute dell’Aninie, oltre alla conferuatione 
della Fede , nobi’liffimofìne , e feopo molto pfinci- 
o; pale del lacrofanto Trubunale deli’ Inquifitione , per 
c '«erto chiunque , fpontaneamente comparendo dauan- 
— tì all'Inquifitore', confelferà liberamente gl’ errori , 
“ f & herefie > nelle quali fpetialmente da propri) paren- 
ti farà fiato alternato , & infirutto , non dourà effer 
dal Giudice fuorché benignamente riceuuto , piace- 
uolmenre trattato, e paternamente fpedito, fenzà al- 
cun rigore di carceri, e lenza fpefe, tormenti , o pene 
' di qual fi voglia forte. E fpontaneò compareme’s'in- 
tende effer (blamente quello, che non peruenutod’in- 
dicij , nc citato , ì> ammonito in particolare , viene 

ad 
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ad accular fc (ledo. E primieramente à quello taleJl 
fi darà il giuramento di dir la verità prefente il No- 
tato acuis'alpctcaià il ridurre in ilericco ladilui fpon- 
\ tanca comparinone -, & poi e ffo Comparente dirà il Tuo 
nome , & cognome , & coli anco il nome del Padre & 

. della Patria,la fetta »ò Religione de’parenti, cioè fe fia- 
no (lati i o al prefente fiano heretici , ò Cattolici , la fuz 
cducatione, & inftitutione nell’herefie, quali dourà in_» 
ifpctiedifpiegare, almeno le più principali» cui fi ricor. 
da» & la cauta, ò vero occafione della fua conuerfione 
alla Tanta Fede Cattolica nel modo, che fegue, cangian- 
doli però quelle cofc, che douranno cangiarli fecondo la 
varietà de* cali , & la qualità delle perfone . 

Die Men/is Anni 

Compartii t pcr/unaliter (ponte in Aula S. Offici/ N. corame 
&c. in meique &c. 

Affiliai Ti. eie Ciuitate C. ò vero, de loco D. Diocefis E • 
a tatti fua annorum &c. cui delato turamene» de verità* 
te dicenda > prout iurauit taflis &c. & fe vi farà bifogno 
d* Interprete , mediante T{. P. N.pro Interprete ad bunc 
, aflum ajjumpto , qui /imiltter iurauit t a flit tire, de fideli - 
ter interpretando , expofuit ,vt infra , Videlicet . 

Io fon nato di Padre è Madre heretici Luterani, òverò 
Caluinifti , & da efiì alleuato , & infirutto ne gl* errori > 
. & herefic della fetta di Lutero , o di Caluino , le ho 
tenute , e credute tutte infino all’anno profumo paf- 
fato , che elfendo nella Città di N- Se vedendo in di- 
uerfe Chicle le cerimonie , che vfano i Cattolici in- 
. torno al culto della Religione, afcoltando le loro pre- 
diche , e confederando 1’ vnione > e concordia di efli 
circa i Dogmi della fudetea Religione, rimali molto 
inclinato alla Santa Fede Cattolica , e paruemi d’eficr 
in cattiuo fiato , douc io pur foffi per durare nella già 
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detta fetta di Lutero, 0 di CaiuÌBO,e venuto vlrimareen- 
te in quella Città di N. hò riloluto perle effoirationi, e 
buoni documenti de Padri N. & N. di lafciarc affatto la 
detta empia , e facrilega fetta , e di cuore abbracciare^ 
la detta Santa Fede Catolica: e perciò mi fono prefenta- 
to dauantià V.P.M.R. e chiedo hurailmente d’dfcr ri* 
conciliato alla Santa Madre Chiefa . 

Interrog. Vt expri mafia fpecie errar e s , & harefes , quos> & 
quas tcnuitiò' crediditin fetta Lu(ben t vel Calumi . 

Refp. Io hò tenuto, e creduto, fe farà flato Luterano . 

Che tre folamentc fiano i Sacramenti della Chiefa, cioè , il 
; Battesimo, l'Euchariflia, & il Matrimonio . 

£ fe farà flato Caluinifta . 

Che due folamente fiano i Sacramenti delia Chiefa , cioè* 
il Battesimo , e la Cena . 

Che le facre Imagini non fi debbano venerare - 
Che i Santi in Ciclo non preghino per noi, e perciò non_* 
debbano da noi inuocarfi . 

Che nel Sacramento delKEucariftia , fe Luterano, dopo 
le parole della confecratione vi fia folamente in vfo il 
corpo , e fangue di Noftro Signor Gicsù Chrifto , de 
col corpo refìi il pane, c col fangue il vino, & in ol- 
tre col pane vi fia folamente il corpo, e coi vino fo- 
lamente il fangue: e perciò fiapeccffario di precetto 
j Diuino, che i laici fi communichino fottol'vna,cl’aJtrà 
•f fpecie. 

Et fe Caluinifla . 

Che nel Sacramento della Cena non vi fia realmente il ve- 
ro corpo, & il vero langue del Signore , ma fidamente.-» 
come in legno, & in figura . 

Che il Papa non fia vero Vicario di Chrifto, nè Capo di 
tuttala Chiefa di Dio , anzi più tofto Antichrifto . 

Che dopo la prefentc vita non vi fia Purgatorio • v 
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Er in quella forma gli fi faranno fpicgarc tutte laltre heie- 
fie da lui tenute . u. 

E fe per auuenruta il Comparente, come rozzo, 6c idiota^, , 
non faprà ifprimere gl' errori fuoi , fi potrà interrogare , 
come fegue. 

Inrerrog. Quid tenuerit de delefìu ciborum . Refp. &c. 

Interr. Quid credideritde Confezione facramentali. Relpz&c. 

Intcrrog. Qyid Jenfertide fatta Mijfa . Refp.&c 

Ecosìdell’aitre herefie , quali parrà aH'lnquifitore che e fio 
Comparente , fecondo la qualità della perfona, polla ha- 
uer tenuto : & appreflò dourà di fintamente interrogarli* 
che cofa al prelente ci creda fopra ciafcuno de già narrati 
articoli, così. 

Interrog. Quid modo ere da t de fupra narrati/ arliculit , & 

fidem fuam exp licei firea vnumquemque illorum . 

Refp. Io credo hora generalmente tutto quello, che crede-» 
la Santa Madre Chiela Carolica, & Apoftolica Romana; 
& particolarmente tengo , e credo . 

Che lette fìarìo,enon pirone mcho i Sacraméti della Chic- 
fa , cioè ilBàrtefimo , laCoofermationey &c. 

Che le fiere fraagini fi debbano honorare > c riucrire . 

Che tfelfantiflimo Sacramento dell’Altare ri fia realmente 
il corpo, & il fmgue di N.S.GiesùGhrifto, &c. 

E nel rrtedeficrto modo rllponderà fopra ciafcuno de glial* 
’ri articoli, & il Notaro fcriùerà il tutto diligétiflimaméte 

Male il Comparente non faprà rifpondere, e dirà che fola- 
mente crede » detti articoli effer fallì, e che defidera efler 
inftrurto , procurerà l’Inquifitore/dopo feffame, di farlo 
ammaeftrare prima che loriconcilij,&c» 

S’haurà pofeia ad interrogare deirinfrafcricte cole, cioè • 

Ifitèrrog. Ari paratus fit omnee bdtejes errore/ pradiffof» 
ac alio/ quofeumque abiurare , maledieere, oc de t efori, & 
ex corde ampie Fi f Sanfiam Fidem Cathoficam , quam te* 
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net, eredit, prèdio a t , profi te tur, ac docet Sa» fi a M a ter Ec- 
cle/i a Catbolica , & Apofìolica Ternana » cuius Caput ai 
prajens e/l Sufi i/s. D. N.Papa N*& in e a viuere,& mori. 

Refp. Io fon pronto à far quanto da V. P. M. R. mi farà im- 
porto .• 

Interrog. A» de prèdi Hit barefibus , & errar tbus fuerit vh- 
auam in iudicto prduentus indici/ s, vtl denunciata s , aut 
'alias fuerit in foro esteriori propter prèdi (la reconcilia - 
tus. Refp.&c. 

Se dirà di si,con riferire il tempo, ii luogo, e la perfona, di- 
nanzi acuì farà Rato indiciaro , ò liconeiliato’, non dou. 
rà lìnquifitore afloluerlo , ma darne parte al facro , e fu. 
premo Tribunale della Santa, & Vniuerfale Inquifitione 
Romana, e di là attender l’ordine di quello haurà à fare • 

Se rifponderà di nò, s’interroghi appreso . 

Inrcrrog. An in rebus Fidei Catbolica fitj u/fic ieter in/lrufìus. 

Rcfp. Io fono molto bene inftrutto nelle cofc della Fe- 
de , &c. 

E fe rifpondefle di nò , fi faccia inrtruire , come fi è detto di 
fopra . 

Interrog. An feiat in partibus Catholicorum reperire ali - 
quem b ariti tum , vel ip/e Compar ens ha beat alt quo s com. 
plices;& quatenus, &c. nomina illot. Rcfp.&c. 

Ethauutafilafuarifpofta, s'egli faprà fcriuerc , e vi farà 
l’Interprete, fi finirà l’e(fame , così . 

Quibus babitis, fuit dimi/fus,iniunflo eidem,& D. Interpre- 
ti, vt ambo fe fubfcribant . 

Io A. hò deporto come di fopra . 

Io N.hò interpretato fedelmente . 

E le non faprà fcriuere , c Umilmente vi faràrioterprete , fi 
dirà così. 

Quibus babitis, fuit dimifius , <Jr cum nefeiret fortiere, iuf 
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fus fectl ftgnttm eruca, D. vero late? pus je{ubfìrìpfi t . . . ^ 
E fi lottofcriucrà parimente il Noraro fecondo ilfolito., 

E perche non hanno alle volte nè il Reo , nè l’Interprete 
cognitioneakuna delia lingua Italiana , c cpnuienper-r 
ciò in fimil cafo riceuer la fponranea comparinone dei 
• Reo in lingua Latina , fi -è giudicatocene il pome qui lag 
■> fortna^hclafcguente. t.r iu:p-»uv«: ;»■/ .• i - 
Die - - Menfi » . vfe Anni 
Compar uit per fonali ter fponte,&c-coram, &c. 

N.deN. &c.qui deiato fibt tur amene», ^.mediante 7^. Dj y£ 
. prò Interprete, &c.expojuit vi infra. F tacine t . 

Ego ex parsntibus banlieu Lutheranis , vel Q&luuiiSìis na- 
*< tusfum , & aktliis , prout titani à Mini tir tr r feu Prudi - 
. xanùbus tnjiru£ìus ì & cducatm in erroribus, & barejihts 
Luther una , vei Calutm/iteafefhe tenui , & ceedidi quid* 
.1 quidunent 9 d* creduta baratta Lutberam&eì Calumili* 

■ ■ in,paxit<amf4,fae vfqut ad prafentxm dienuSed modo ad 
Fidcm Catbolicam tum piorum bominumadmonitionibus > 
ì. tum Caiboivtorutn ttbrerum Ufi tira conuerjus cupio in Ca - 
th olicorum numeru adfcrtbi , c b* Aimìt/ rei caufa à R.D.N* 
- hit prajotiH direttiti fum ad hoc SanlUipjQffkium ry . j 
Ificertog. V.texpnmat in fptat errerei;, & barejes, quos , 6* 
^#4/ tenui t, & credidij in feci a Luther ana y vel Caluini - 
i-JìicéL-*. ■ . : .:••• • .> . , -.Vi 

R efp. Ego tenui, & ere didi . ,>x . 

‘Duo tantum effe Sacramenta Eceleft*, fedite t r Baptìfmuto , 
& Encbariftiam , vel fatili am Cteuam . ... , <1,**. v 
Nonejìe peccatumvefci carmbusdiebus aft Esclc/ìa Romana 
prohibitit. . • i 

in Sacramento Eucbar\fii 4 , s’egli lata ftatoLuterano , ,/#$ 
fpecie panis contineri corpus tantum fine fangume, &fub 
Jpe eie vini fangume^ tan-tùm fine torpore C li R IS T b, 
Òrride ir co nesr£arium effe ex pracepto diurno , & ad 

falutem • 
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* fot ut eòi afcrnam coijequendatn omnes ccmmùvìcare fub 
' vtraque Sp ènei Iti roderti Sacramento non contineri corpus , 
& Janguinem CHRl$Tl niftdum atta percipitur , & fi- 
militef pott confeerationem cum fubttantia corpons rema • 
nere Jub/fantiam patus, & cum fubjìantìajanguims fub - 
Jiantiam vini., b feT/d!uinifta . 
frt Sdir diventò Ciana fiimcohtinert vere , tir reali ter torpus , 
&fanguinem CHRlsTl 3 fed lan/quam infigno. 

Roman um Pontificem non effe Chetili ùomtniV tcariutn ìtt-> 
terra, ncque caput vniuerjalis Ecclefiafmmò iAnticbr\Jlù 
fojl bantvttam rioh efie Purgatorium . 
banftos in coclo non intercedere prò nobis 3 & ideo non efie à 
riobis inuocandos . 

Pr deter dicm Domtnicum, ac fetta Nattuitatis , & Afcen/ìo- 
nis CHRISTl , & fanti or um tApoffolorum , nullum aliud 
fettum ejfecelebrandum . '*» • 

Sacrai imagines iton efie h abenda s, ncque colenda r . ' j 

litania ab Ecciefia Romana obferu'ata non efie feruanda 
Confcjfionerii facramentalem omnium peccatorum mortalium 
in Sfecie coram Sacerdote non efie neceffariam . 

7$ or. effe opta vi Sacerdote * , ac Religiofi coeltbem vitam iu • 
* cant ,drr. *' ’ ■i' ■ ‘ * ■• ■ > 

Inrertog. £>fiìd modo c'redat de ptdnarratis articulis * 

Rcfp. Modòego temo, & credo qutdquid tenet,ò J cnedit San - 
Èìa, Cattolica , & Apojloltca Romana Ecckffa-, (y in par- 
ticulari ; 1 

Septem effe Sacramenta Ecciefia , qua tuffai benè recitauit t 
vel , nefciuit recitare . ' 

Licitum non effe comedere carnei ditbus à Jantta Romana-* 

Ecciefia prohibitis. ' - 

In Sacrarne io Eucharittia pofl oonfecrationem fub vna aquè , 
ac fub alia Jpecie confinari vere, realiter, ac fubjlantialiter 
totum,& tntegrum GHRlST/ M, etiam extra vfum, fr 
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flette adfalufcm communicarefub alteri tantum fpeì 

r eie» ncque ibi amplius reperiti fubfìantiam panie , & 
vini . 

fymanum Pontificem effe caput £cclc/ta , & Qbrifìi ‘Domini 
, Vicarium in terris . 

Purgatorium exi fiere po/l batic vitam . 

S anft'os in coelo intercedere prò nobit , <*r ideino à nobìs effe 
inuecandos . , , 

Dies fefos omnes ab Rcclefìa Romana ordinatos ejfe cele » 
brandos, 

Ieiunia item à pr afata Romana Ecclefìa infima effe obfer- 
uanda . \ |t 

Peccata mortalia omnia in fpecie Sacerdotibus effe con# tenda. 

lion poffe licite Sacerdote! , ac Religitfos matrimonium con- 
te aber e , c^-c. 

I nter rog. Anfit par a tu s abiurare &c. Refp. &C. 

E fi feguaà farle gl’altri interrogatori], come di fgprv . 

Quello fi è detto d’vnherctico fponte % omptrentc douraffi 
ofleruare ancora verfo tutti quelli» i quali e (Tendo, ò pet 
foggeftione del Demonio » ò per altrui Maligne perfua- 
fioni,ò pur anche per loro prozia malitia caduti in qual* 
che errore (pettante alla Tanta Inquifitione, fpontanca- 
mentc compariranno auanti l’Inquifitore.ò Tuoi Vi- 
carij , e fenza appettare d'efler nel Sant’Offi- 
cio denunciati , ò in qual fi voglia altro 
modo indiciati , fodisfaranno nel 
modo fopradetto intcramco- 
te.Comc pofeia debba- 
. no ifpcdirfi , ne 
trattare mo 
. neU’ot- 
taua 

parte-» . < <k . 

QVAR- 
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Del modo di formare il procedo ripetiti^ 

uòi e difendilo . ‘ Ju ‘ ,u ' : * 

» * • . 

• - - - 

Modo di ripetere i lejìtimhij del Flfcò . 

P oiché il Reo farà fiato più volte, fecondo la qualità 
della caufa effaminato , dee aùtierrirfi che finirò il 
procdfo informatiuo,cioè riceuuri gli efTàfni di rutti i te. 
fiimonij nominati nel procedo , fe il Rèo fi moftferà per- 
tinace nel negare , ancorché vi fiaho contro di Idi più te* 
ftimonij, etiandio contefti , elfi tefttmonij , coinè eflami* 
nati in fecreto, folamentc per informatione del Sitit'Of- 
ficio , non già folenneciente , che è à dire , noti citàto H 
Reo à vederli giurarci (che far ciò rtòn fi coriuìéne à coàt 
fanto Tribunale ) hanno ben fitto fofficiente indiciò ai 
poter citaré elfo Rcoà comparire , ò vero al catturarlo , 
c conftiruirlo , ma al proceder più auanti contro di lui 
àncor non pfoUàrtò, nè hanno efficacia alcuna» e però gli 
fi deè in Ogni diodo offerire là ripetitionè di effi téfti- 
moni) da farfi con grinterrogafóìPlj dtlmcdefimoReo: 
tanto più chè rade vòifè, & ( èì come già dettò hàb- 
biamó ) folàmènce per caule molto graui » e mentre non 
v'è pericolo, è vfato il Sant’Officio di far’il confronto 
de'teftifnonij col Reo. E pèrche tal ripetitione è molto 
difficile, dee con fomma ifquifitezza,e diligenza maneg* 
giarfi; pércioche da elfi pènde I’honore,la vira, & i beni 
de’ftel. Laonde conuien fi fàccia dalflnquffitorè ifteffo, 
e con gran Cititela, e folieciwdinc , per impedire ogni 

frode 
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frode? e le hi fa re ogni cauillatione, & accioche eflfì redi* 
a mpnij|ò corrotti per danari, ò vinti da gli altrui prieghi, 
e minaccio , ò modi da fdegno , & odio , ò da qual fi vo- 
glia altra illecita » & ingiuda cagione fofpinti, non de- 
pongano il falfo: onde pofeia contro il tenor della giu- 
ftitia l'innocente venga punito , & il colpeuolc alfoluto . 
Edourà fai lì nella forma cha legue . 

Die jMenfis Anni 

Edutttit de carceribui t & perfonaliter conjlitutus vbi fupra 
& corame frc. 

*2^.de N-de quo fupra\& futi ei dittum per prafatu A.R. f*. 

Inqui/itorem , an veli t repeli tette s aduerfus ipfum iru» 
. prajenti caufa ex anuria tos; quia dabuntur /ibi articuli prò 
. formandis interrogatori/ s , ac etiam facultas alloquendi 
D. Procuratorem , feu Aduocatum Reorum Santti Offici/ : 
an vero illos velii Labore prò piti, & rette examinatis , ae 
. repetitis. ? .. , 

Quibus auditij,dixit, &C. < , 

E dicendo il Reo, di non intenderli di tal cofa, enonfaper 
; quello , che fi habbia à fare » e che volentieri parlerà col 
Signor Procuratore, ò Auuocato, e poi fi rifoluerà intor- 
, no alla detta ripctitione , deurà cotal fua rilpofta regi* 
ftrarfi, & il Notato col far fottolcriuere il Reo terminerà 
latto così. Etipfe Con flit ut us fe fubfcripjit t deinde remi f- 
, futfuit ad locumfuum. 

Et hauendo pofeia 1* Inquifitore mandato à chiamare il 
Procuratore, ò l’ Auuocato ordinario de'Rci del Sant’ 

, Officio , ò altro , à cui tal carico fia commcflo , gli 
( . darà il giuramento , e fata ciò apparire ne gl' atti in que- 
lla guifLi. 

, Die . Menfis Anni 

A> R r P. Inquifitor ateer/ìri fecit in Santto Officio D.N. de 
N. Procuratorem , feu %Aduocatum Reorum ditti Santti 

, . * • ■ " W, 


Digitized by Google 


Quarta Parte . pf 

Offici } , quemhorlatus e ti, vi prò cbaritate velit bonum , 
& vtile confilium prabere N. Reo , & carcerato in San- 
ilo Officio, feu prò caufa Sanila Inqut/itioms, &/tbi deU- 
tumfuit tur amen tum de fecreto feruando , quod pr affitti 
tailu facrts Eusngeliji : & nunc admifjus futt ad collo - 
quendum cum praditto N. carcerato, 

E fi lafcicrà trattare il Reo col detto Procuratore , ò Auuo- 
cato fuori ddlaprigione nel luogo de gli diami, & il No* 
taro parimente riporrà ciò ne gl’ atti in quello modo . 

Succeffiuè pradittus Tf.tduttus de carceribui locutus efl cum 
D. Procuratore , vel Aduocato in loco examinum circa re~ 
petitionem teflium , &c. 

E volendo il Reo la repetitione de’ceftimoni;, (1 farà fcriue- 
re il tutto in procedo , così. 

Et fubinde conftitutus vbifupra , & cor am pr aditto A. 7^. P. 
Inqui/itore , in meique,&c.prajatus Tf.dixit, & expofutt 
fe velie omnino tejles repeti Juptr interrogatori}! à ditto 
D, Procuratore, feu Aduocato formandts , & parte ip/ius 
Conffituti exbibendis , ac depone n di s , & deinde remiffus 
fuit ad locum fuum . 

E dipoi il Notato lì fottofcriuerà . 

Douendolì perciò profegui re la repetitione, fi faranno ct- 
uare dal Signor Fifcal e del Sant’Officio le pofitioni, ouc- 
io articoli contra il Reo, quali douranno contenere i capi 
di tutte le cole principali > che al detto Reo vengono op- 
pofte , fotto quella forma. 

Articulos infrafcriptos dat,facit,exbibet , atque produci t D. 
N.Procurator Fifcalis Sanila Inquifitionts N.in caufi^, 
quam babet con tra, & aduerfus H .carceratum in carceri- 
bus ditta Sanila Inquifuionis ex aduerfo principale \ 
quos ad probandum recipi, & admitti iuxta ffilum Sanili 
Offici j , à-fuper Ulti infrafcriptos tejles diligenter e x ami- 
nar i petit, & infidi ; adfuperjluam tamen proba tioncrru* 

N nulla - 
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nuli a tenui fe attnngens, de quo Jolcmmter,&expref lèpri* 
tciiatur omm meltori modo , &c. 

In prima D.h ocoratcr Fifcalis pradittus, quofupra, nomi- 
ne bic loco articulorum repetit, ac reproducit omnia, ^ fin- 
> gala in proctffu cauft bafìenus dedutta , prafertim confef - 
fiotta ditti Inquieti , in parte tamen , & parti bus in fauo- 
rem Fifci, tir conira dittum N.Jacientibus > &■ non alias , 
ali ter, nec alio modo, de quo-exprcfiè proteflatur omni me- 
li ori modo . , ■ 

Ex q ut bus fie repeti ti s clarijjimè confi are dicit de bono iure. 
Fifci , & malo iure d. M. & qua tenui non piene tonfar et, 
D. Fifcalts prafatus ponti , probare vult, & in tendi t . 

Qual iter pradittus 2V. ( e ciò fi pone pei eflrmpio, come ne 
gl’ altri leguenti articoli) male Jentteus de ineffabili, ae ■ 
prattanti/fìmo Eucbarifìia Sacramento pluribus vicibus t 
& diuerfis locis , ac temporibus impii ajjerutt in al tr. o boe 
» Sacramento non exi fiere realiter corpus , & fangutnem-» 

. Domini nofìri IESP CHRIST l. Et alias , prout tette s de- 
. fuper informati Jpecificabunt . Quod Jutt ,& efi veruni l* > 
manifefium , publtcum , &notonum . 

Item quali ter pradittus 7\£- animo prorfus bar e tic ali dixit > 

& ajfirmauit pturres Confeffonem facramentalem non efio 
neceJSanam, & /uff cere foli Dio peccata confit eri, Et alias, . 
prout tette s, &c. Quod fmt,&c- 
Item qualiter dittut N./apifiìmè , & cor am vettìjs perforili, 
aufus fuit cnunttare, ac per tw ac t animo defendere non da- 
ti Purgatorium po/l hanc vitam,nec Santtos pronobis or tu- 
re , & ideino non efie à nobis inuocandot. Et alias , prout 
tiftes érc.Quod fuit,&c. 

Item qualiter dittus FI, infrajerrptas inDeum benedittum » 
fanttiffìmamV irgrnem Al ariani, & Santtos cumCHRI- 
. STO regnantes bareticalei blafpbtmias , ore JacrilegOy 
frequenter } tmmò ex con/uetudme , & maximo cùmjcan- 
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daUeuomuit.Videluet &c. E qui potranno fpiegarfi 
beftemmie hereticali , che alKeo vengono oppofte. 

Et alias , prout tejles,&c. Quodfuit,&c. 

Iter» quali ter dicìus N. diabolico afius fpiritu facrofanflatV . 
CH RISEI Domini noffri , Reati (firn* Virginit *JVlatris 
eius,& Sancìorum Calicolarum imagines aufus ejl gladio 
percutere , corno con/purcare , &faxisimpetere . Et alias , 
prout tefles^Q-c.Quodfuit) &c. 

Item quali ter diófus N.folttus fuit vacare fortilegijs , &re- VI. 
bus fuperffitio/ìs,& inter alia docutt quoddam experi men- 
tum ad morbo s depellendvs cum nomwibus incognitis Jcul- 
pcndis in armalo , prout Jculpta fuerunt , & ipfe N . habuit ' - 

•unum annulum taliter tnfculptum • Et alias , prout te - 
fìet, &c. Quodfuit, &c. 

Item qual iter diEìus N. folitus fuit vii quodam experimento yl[ t 
infpiciendi injpeculo mediante puero , velpuella virgme , 
adhibendo candelam benediftam , & nominando Damo, 
nei, tilt sque honorem, ac reuerentìam adhibendo , nec non 
fuffumigia offerendo , titulisque , Regis , & Domini eoi 

condecorando , prò babendo re/ponfo a Damone ad ejfeóìum 
conjlringendi Jpiritus . Et alias , prout tefles, &c. Quod 
fuit, &C. 

Ecosìdimano in mano in diuerfi articoli s’andranno di- 
dimamente ponendo diuerfi capi d’herelic , ò di beftetn* 
mie, ò di farti hcreticali , Se a portatici , ò d’altre materie 
fpettanti al Sant’Officio, conforme al tenore delle caufe, 
c'hauranno à trattarli; ò pur anco li ftringeranno in vn_. 
foloarricolo più capi fecondo che fia giudicato efpedien. 
te: e nel fine s’aggiungerà l’articolo principale , cioè . 

Item quali ter pradi&a omnia , & /tngula , fuerunt , & junt Vili. 
vera,publica } notoria , & mani fella, &c. 

Hot autem , &c. 

Salito iure, &c. 

N z Non 
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JV on ft a fìr ingens, &c. 

Frate fiatar , & e . 

Omni meli ori modo , &c. 

Formati nel modo fudetto gl’ articoli, il Signor Fi fcafeglt 
cllibirà nel Sant’Officio, e coral eflìbirione fi noterà cosi* 
Die « ZMcnfis Anni 

Exbibita in SunttoOfficto N . per D.N. Procuratorem Ftfea • 
lem ditti Saniti Offici/ fcbedula articulorum aduerfus di » 
iìum N. carceratami per me Notar ium de mandatole* 
recepta , & in attis repo/ita, &c. 

‘Afj.de N.b, Offici/ Notarius . 

Succeffiuamente fi darà copia d’elfi articoli flfAnuocaro, 
ò Procuratore dei Reo,prefente riftefio Keò,edal Nota- 
ro fi regiftreràl’atto in quefia guifa . 

Dte Menfit Anni 

Copia pracedetitium articulorum Fi/ci tradita fuit pr adì ita 
D.N.Aduocato , feu Procuratori prafati N. carcerati, &c- 
ipfo Reo prafente , vbi fupra , ad effe iìum fotmandi inter- 
rogatoria, &c* 

N.de N. San iti Offici/ Notar tue* 

C Copra il tutto auucrtirà l'Inquifitore di non permetter 
giamai che al Reo « ò vero al fuo Procuratore , ò Auuo* 
tato fi dia notade’nomi de'teftirnonij del Fifco, che 
s’haurannoà ripetere: ma Cotto gl' articoli invecede* 
nomi de’tcftimomj fi Cacciano folamente alcune lettere» 
che dinotino anco il numero d effi tefìimonrj cosi » 
Nomina tefttum * '■>' 

N. N* 

N*N. 

N.N* ' . ^ ‘‘ 

Gl* interrogatori) poi da farfi per parte dei Reo a* teftfc 
moni) del Fifce nella rcpetitione fi formeranno agio- 
Ratamente fecondo il tenoie degli articoli, in modo» 

che 
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che vengano à ferire i detti articoli , e tocchino le caule, 
e circoftanze delle cofe depofte da'fudctti teftiinonij nel. 
la forma, che fegue. 

Interrogatoria infraferipta dat, facit, & exbibet Sanila In- 
quifitionis N. Carceratorum Procurator , feu Aduocatus , 
eo nomine N. carcerari , fuper quibus eorum fingulis 
prajentes tejies in primis, & ante omnia.ideiì^antequam . 
fuper arti culi i prò parte D. Procuratori s Fifcalis Jan ili Of- 
fici/ exammentur feu repetantur,diligenter interrogarla & 
examinan petit, alias protefìatur exprefsède nulhtatede - 
pofitionis eorundem,omnt meliori modo. 

cTH oneatur in primis quihbet teflis de meritate fide li ter di- L - 
tenda, nibilo addito, vel diminuto , c ir nihilo offerto prò cer - 
to,quod penesfejit dubium,vel è contra,cùm maxime aga- 
turdefalute anima, & pr a ludi ciò tertq , ultra poenas fal- 
farif, & per tur i/s impofttas. 

ìnterrogetur de etus nomine , cognomi ne, patre, patria, arate , II» 

& extr cttio > & quando ultima vice confeflus fuerit facra • 
mentali ter , & JaniltJJimum Eucbarifìia Sacramextu m . 
fumpfent, ubi, à quo, feu quibus, & quibus prafentibus . 

I nterrogeiur.Anunquam fneritcarceratustinquifitus, vel IH. 
procefiatusde ali quo deh ilo , & an condemnationem , vel 
abfoluttonem reportauerit * 

Ifiter.A qudto tepore cisra,vbi,& qua occafiont cegnofcat,velW 
cognouerit N . & andtù cum rpjoj umiliar iter traiìauerit . 

Ìnterrogetur. An ab ipJoNs vel eius culpa occafiont babue- V. 
ritunquam aliquam cau/am ody , vtlmolemJmtiain il- 
lusa, vel inuicem conte ntion em,/eu uerba iniurtq/a .. 

ìnterrogetur . Anvnquam audierit diiìum N. loqui de^ VI.. . 
faniìiffimo Fuchar tilt a Sacramento. Si negati uè dixerit , 
non Ìnterrogetur vlterius . Si vero affirmatiuè , dicat , ^ 

quando, cor am qutbus , quo in loco, quoties , & qua oc - 
4 4 **fi°*e* qutbus ver bis t an afiertiuè , & abfolutc diilus N. ' 

fune 
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tunc enunììauerit in facratifftma H oflia non aiejje reali» 
ter corpus fanguinem CHRISTI , ve Ipotius impugna* 
tìuè , aut referendo ea , qua ab Hareticit > fed falsò dtcun- 
tur , & fi dixerit , prò»/ in articulo , interrogetur , /»«c 

tpje tefìis , t»f/ ali/ contrari um ad tpfum corrigendum afte* 
rùerint,& quare jìatim illum non denuntiauermt . * 

VII. Interrogete. Ah voquam audiuertt di cium fermone 

babere de facramentalt peccatorum Confezione . Si negati - 
uè,nonvltra.Si vero a ffìrmatiuc, interrogetur de loco, te m 
por e yocc a/ione, & con teli ih us ,quina m priorde tali materia 
bcutus fuent,quomodo dtcìus bl.de tali re loqui caeperit y & 
cum quo , vel qui bus , qua verbafor malia prò t uteri i, an—» 
omnes aqui per necefie , aut per poffibtle dittum N.audiue • 
rmt,an tacente! approbauennt , vel renuentes difjenferinty 
quibus verbi s Juerit e idem obiettum , &an ipfe pertinax 
fuerity vel itati m correttioni Je Jubmifent . 

Vili. Interrogetur . An vnquam audiuertt dittum N. trattare de 
Purgjtorioydr Santtorum mterce/ftoney ac inuocafione . Si 
negatiuè, non vltra. Si affìrmatiuè,rcferat formalia ver - 
ba à ditto N.prolatay & explicetlocum in genere* locum~» 
loci in fpecie , occafionem t contejìes, cum expreffione nomi - 
numycognomtnum .& exerciti/,principium Jermonis ditta- 
rum matenerum , de quibus rebus trattatum fuerit ante - 
quam ad dittas materias deuenìretur , & à quo ; ver/us 
quem dittus N.direxerit verba difeurfus, & an aquè om- 
. nes audtuertnt , vel ipfe tefìis folui , quamùm dteius H. 

tunc dq^aret ab alijiy & an alta,ó“ tiara voce pronunci a- 
uerity an aliqui contradixerint , & cur non Jìatim denun - 
tiauerint . 

IX. Interrogetur . An fciatqua blafpbemia verc/ìnt bareticales, 
f & qua minime , & tllas pronuntiet , ad effettum cagno - 

fcendi,antllas percipiat; & quatenus ère. dicat,anvnqua 
apdiuerit dtttum N. tales bare tic a lei blajpbemias profer - 

re. Si 
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re. Si negatiti} , non vltra. Si atfirmatiuè,recenfeat a da. 
mujfim omnes,& quafcumquc bla/pbemias a di fio i\.pro - 
laias, & di ai, quotici , qua occa/sone, quando , & quibus 
prtcjcnnbusytaha audtuertt an lacejfitus,vel iracundi* 
calore percitus, vel nulla nata occafionc diflus N. tali ter in 
Deum, & Diuos oblalrautnt . 

Interrogetur. A n fiat, vel dici audiucrit,diflum N . aliqudX . 
inturiam , Jtu ahquas mi urial facris imagimbus irrogaj- 
fe. Si negatiuè , non vltra . Si ajfirmatiuc,dicat quam tn- 
iuriam,vel quas mi urtai, & recenfeat loca, tempora, con- 
terei, atque tmagines fir.gillatim, & an e/et nofìurnum^, • 
v tempuifvel diurnum , qua de cau/a t ah bus eas tniurijs af- 
fecertt , & quotici ian di fi* imagtncs ejjent in loco infimo , 
autjubhmt , vel eminenti, J culpt * , t rei depi fi* in pane ti - 
bus.aut iconts ,Jcu tabuli! , vel laptdibus, tntemplis , aut 
domtbus , vel vijs publtcis , quorum ejjent San fi or um re* 
fpefliuèrfuo furore ad fimilta adaflusfucrit, an à ctrcum - 
Jlantibus fuent monti us, vel rtpr*benjtu,& quiddixertt, 
aut fecertt pofiquam ftmtUa commifit . 

Interrogetur. An vnquam vident experimentum ,/ea ex pe XI* 
rimenta aliqua fieri à d.N. Si negatiuè, non vltra. Si vero 
ajfirmattuè , exprimat quali a experimer.ta, nec non locù, 
tempus,conteJies, & alias circumfiantias opportuna! . 

Interrogetur. An vnquam vident ,Jeu audtuertt diflum N. XII* 
aliquam perfonam ducere modum Janandi morbum/culor- 
poris infirmiate s ahquas Si negatiuè, non vltra. Si af fir- 
matine, dtcat quam Jpectcm morbi, Jiu infirmttatis, quam 
perfonamdocuent.quìlus dte,menfe, anno, loco, ver bis -mo - 
do,& conttjlibus, an medicina aliqua mediante, vel alias 
re adbibita, qua parte cor por is , &■ quoties . 

Interrogetur. An vnquam vident diflum N. annulum ali XIIL 
quem gc/larc, vii apudje babere . Si negatiuè, non vltra . 
ì Siaffirmatiut,explicet anefietaureus,vel aherius metalli 

anpii- 
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an pur us y & duplex, veleum gemma, feu lapillo pretieja , * 
t tei aliqua imagi hc, vel imeni , & qutbus , am intuì, voi 
foris fculptis , qua manu, & digttoeum/errei , vndt ilium 
habuerit,an virtù te aliqua predimi effiet , & qua , & 4*-» 

• experimentum deca fafium fochi , quale , vbi, quando , 
quoti ts ,ó* qui bus prafentibus . 

XIV. Intcrrogetur ,iAn vnquam viderit , Jtu mudi uerit diffama* 

N- loqui cum alt quo par uo puero , vel putii a , ipfum , vel 
ipfam istruendo , quid agere debere t . Si nega fiuti , noeu* 
vltra . Si affirmatiuc , rejetat verbo , & geftus dilli iV„ 

& pueri,vel p utile , vbi, quando , quoties , (b* quibuspra • 
fentibus talia dilla , Jeu folla fottuti , <jr £«rar finem , 

effefìum . 

E nel fine de’ Tuoi interrogatori) fi porranno quelle pa- 
role. 

/» reliquisfoppleat ‘Deminus , tam addendo , quàm minuen- 
do, prout difcretio , & prudentia magis fuadebit . 

Detti interrogatori j, poi che faranno (tati vidi dall’Inquifì- 
(itore,e giudicati pertinenti , e confaceuoli alla cauta > fi 
esibiranno, ò deporranno dal Procuratore » 6 Auuocato 
nel Sant'Officio , e dal Notaro s’inferiranno ne gl’atti » c 
quefi’effibitione » òprefentatione fi noterà così. 

D/> Mcnfss Anni 

Vcpofìta futi fcbedula intcrrogatoriorum prò repetitione , 
homweN. carcerati, &c.per D.'lSf. eius Procuratorem, ftu 
Aduocatum duentem , ac inflanter teftes interrogati re- 
quirente m in omnibus refpcfìiuc , prout in eis . 

Qui prefatus cAdm.R.P. Inquifttor predilla admifit , fi & 
in quantum,&c.paratumfe offierens ad e a, qua iuris funt . 

N-de S. Offici/ Pìotarius . 

E quello fatto, douranno di nuouo con ogni fccretezza-. 
poffibile citarli i teftimonij giàeffaminati perrepeter- 
gli» e s’hauranno ad interrogar prima (opra gl'inter- 

roga- 
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rogatorij della parte, con attingerli àdouer drittamente 
ri fponder’ àgi’ interrogatori j, lenza rapportarli a' loia 
primi detti , poi fopra gl’articoli dclFifco,con far loro 
nell’ vltimo luogo legger dal Notaro la depolìtionedi 
ciafeuno d’elli nel modo, che fegue . 

Die Al enfi s Anni 

Examinatui fuit prò repetitione in loco &c. per prafatunui 
<A.R. P.lnquifttorem y in meique^c. 

N .deN.de quofupra y cui delato iuramento de ventate dicen - 
da,prout turauit tattis, &e. fuit prius iuxta interrogato- 
ria data prò parte ditti N. interrogatus . Et primo . 
Iuxta pnmum fuit monitusjrout in eo . E rifpondendo che 
dirà la verirà,c che sà ottimamente ciò, che importi così 
fatto negotio , ò cola limile , il Notaro fcriueri in quello 
, modo. Et retti refpondit . 

Iuxta fecundum interrogami . Refp.&c. E così de gli ah 
tri interrogatori). Et il Notaro dirtenderà tutte Ieri- 
-.fpofte, che daranno i teftimonijà ciafeuno de' fudetti in- 
terrogatorij. 

Compiuti che faranno gl’interrogatorij, lì continuare l’ef-. 
. fame in quello modo .• 

Deinde examinatui fuit fuper articulii Fifci , & primo 
Super primo cxaminatuijtxit&c. & il Notaro parimente 
(tenderà le loro rifpotte , ò vero , affermando elli intera- 
mente quanto fi contiene ne gli articoli, porrà quelle Da 
r°k, dixitarticulum verum ; e dicendo di non lapernL 
nulla, fermerà,^/*// nefetre: ò pure dicendo di non faper 
altro che quello hanno già deporto, noterà, dixit tantum 
fctre y quantum fupra depofuit . 

Forniti gl' articoli , profeguirà il Notaro in quefto modo 
lunedi mandato frajatt /t. R. p. Inijut/ì torti Ulta fuit ipff 
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fjha per ipfum ttflem bene nudità & tnteìleffa ( i>t jffèruìt } 
fu il per Dominum . 

Interro®. An tfla fi eius depofitio , de quafupra meni io fa fi* 
fttih & * n e a -.qua in prafenti legi audiuit > fuerint abipf* 
diH a , & depo/ita eo,quo iacent,modo . Relp- &C. 

Et regiftrata la Tua rifpcfta, s' interrogala cosi 

Intcrrog. An praàiElts intenditi aliquid adderà ve{dentere r 
difiumq. examen in loto , vel in parte reuocare , an vero 
potius tlìud confirmare , & ratificare prò ventate in om- 
' mbus.G- per omnia . Rcfp. &c. E fi porrà interamente.-» 
quanto haurà rifpofto . 

Efe iteftimonij hauranoper auucntura variato nella fo* 
ganza delle cole da effi già depofte , vferà particolar di- 
ligenza Hnquifitore nell’interrogarli opportunamente * 
e far loro quelle obiezioni , che giudicherà conuenien- 
ti, e ncceffarie . E pofeia chiuderà il Notaro f effame in 
quella maniera* , . 

fune Deminus,acceptatis &c. examen dimifit ì & ipifum ti- 
fi tm licentiauit , iniuniìo priut itti filentio/ub tur amento* 
vt Je propia manu Jubfcribat ; ò vuero ,fe non faprà 
fcr iuctc,vt nefeiens fenbere,faeiatfignum Crucis locojubm 
fcriptionis i <5 fi fottofenuerà anco il Notaro feconda 

il fobia. Wì é . 

E perche può Umilmente aunenire,che nell atto della neo» 
gnitione del Reo,dì cui già dicemmo nella feconda Par- 
ie, conucrga inficme per qualche degno rifpettoall*^ 
pre lenza di lui ripetere gli flefli teftimonij » chehauran- 
no àricenofcerio, è d’auuertire cheauanri la fudetta rt- 
cognitione de* offerirli al Reo la repttitionc come di fo» 
pra ; e fornati dall’Auuocato ,òProcuratorfuo quegli 
interrogatori} » che gli parranno opportuni , e collocata 
eia /'come fi è detto} il Reo in compagnia di due ,o tre 
altri limili à lui* e por introdotto il teftitnonio,c datogli* 
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fi il giuramento alla prefenza di elfo Reo così porto in_. 
compagnia delli fudetti , s' interrogata erto teftinionio 
(opra gl* intcrrogatorij ,che faranno flati prefentati per 

• parte del detto Reo, nel modo che già s’è detto . E fini, 
ti gl’intcrrogatorjj fi verrà legitiraamentc all’atto della 
ricognitione in quella maniera . 

Deinde per antedidum A. R. P. Inquifètorem fuit. 

Interro g.Anfitparatus didum N. recogno/cere, fi illum VI- 
derit . Refp. &c. E fi profeguirà il fudetto atto della ri- 
cognitione fecondo la forma detta di fopra . 

Ma fc il Reo» dopò d’ hauer parlaro coll' Auuocato, ò 
Procuratore , come di fopra » rifiuterà la ripctitionc de’ 
ceftimonij, fi (lenderà^iònel procella così . 

Prèdi dui N. centi t tutu j c orane A.R.P. Inqui/itore Jupra- 
difl » , in metque &c. dixit fe nolle repeti tefìes contea fc 
exa mina tot , ac prote flatus efl fe b aber e eos prò ri tè, & re» 
ctè examinatis, ac repeutii\,faluis fibi exceptiombut con . 
tra ferjonas , & di da teftium , & repetitione , qua tenui 
illot repetere voluent.Pojìea remijjusfuit ad locum fuum . 

Et il Notaro Umilmente fi fottoferiuerà . 

E fe all’ offcrirfelc di detta repetitione, dafe mede fimo, 
fenza voler parlare all' Auuocato, libera mente dirà di 
non volere altrimenti che fi rcpetano i tertimonij , e dì 
haucrli per reperiti, fi noterà la fua rifpofta in que- 
llo modo. n 

Quibus a uditi/, dixit» Io non voglio altrimenti, &c. Con 
difender tutte le parole di detta fua rifpofta . Et il No- 
taro aggiungerà quelle parole. Et fe fubfcripfit, deinde 
remiflus fuit ad locum fuum. Con farlo attualmente fot- 
tofcriucre, e fi fottoferiuerà anco il Notaro. 


O x Modo 
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. V < ; - • r ' . • • • , 

Modo di esaminare i teflimony à dtfefa de Rei* « 

...... . • 1 

T Anta, e così fegnalataèla pietà, & integrità del Sa»- • 
to Tribunale delllnquifitionc , che al Reo non pie- 
namente conuinto,nè confetta, non (blamente non fi ne- 
gano alianti ia tortura giamai le difefe.ou’cgli le domam- 
eli, mà fpontaneamence anche gli sofferifeono, con affe- 
gnare ab eflo Codi turo vn termine conucnience dtein- 
que, ò Tei* ò pm> ò meno giorni, fecondo la qualità delia 
caufa, accioche habbia (patio di poter difenderli, c con_i 
decretargli la copia del procedo, e deputargli anco l’ Au- 
uocato,ò Procuratore^ ancorché il Reo non dichiari 
quai difefe in ifpetieei voglia fare, e dica fola mente, di 
voler prouar ia faifitàde gl’indici) , ia qualcofa daliln, 
quifitore fi farà nel modo, che (egoe » 

Eduttui de carceri bue, & per fonali ter conflitutui ubi f apra >. 

& coram prafato-A.R.PJnqui/itore t in meique,&c. 

X. de quo Jupra, & fui fi ei per antedtiìum A.R.P. Inquieto* 
rem ajjignatus terminai quinquc>vel Jèx,vcl otìo dierunr 
, ad f aciendas fuas dejtnfiones ,/t quas facete intenditi ad • 
allegandum , & probandum quid quid prò fua defenfione 
votuerifi, /ibtqyexpedtre uidebiiurj decreto copia proceffus » 
fuppreJSiifupprimendis , se deputatili in Aduocatum, vel 
Procuraiorem D.Tf. ordinarmi Aduocatui,.vel Procura - 

fior Reorum Saniti Offici /- . , * ,• 

Efe il Reo dirà che non vuol far' altre difefe,ma rinuntian- 
doal termine perciò alTcgnatole r fi rimetterà à quanto 
parerà giudo al Sant’ Officio , raccornmandandofi alia 
mifericordia di lui , c domandando che quanto prima (l 
venga all’efpeditione della fua caufa, fi fata regidrarc in 
proccflfoqucda fua rinuntia così . 

Qua andient pradiQui N.dixit fe noìle alìquas defen/iones 

faet- 


Digitizéd by Google 


■ Quarta, Tatù * ' 1 c 9 

. f*tert)& renuntìauit termino j 'ibi affignato ad eat farìerf 
das, dtcens fe remi! fere in omnibus, & p' r omnia pietati * 
& bemgnitati A.R.P. Inquifitoni , & Sanili Ojfieij , pe- 
tensque , & rogans %t dtgnetur quamcitius ad expeditio - 
nem Just cauj* deuenire . E dapoi il Notaio fi lottolcri- 
ucrà come di (opra . 

Male dirà che vuol far ledifefe » e che accetta il termine 
per ciò augnatoli, commetterà l’Inquilitore al Notaro 
' che faccia quanto prima la copia del procedo, auuerten- 
do che in detta copia non fiano nè i nomi, nè i cognomi 
del denontiatore , ò de’ reftimoni , mà in luogo loro , fi 
pongano nomi fiati ,ò lettere dell’ Alfabeto, e fi leuino 
ancora tutte quelle conditioni,e circoftanze, per le qua- 
li il Reo potefie venire in cognitione de’teftimonij, o del 
denuntiatore , & in quello douranno l’Inquifitorc , & il 
Notaro eder molto bene oculati. 

E fatta dal Notaro la copia del procedo , e deputato già 

t dal Giudice l’Auuocato,ò Procuratore al Reo, gli fi 
confegnaià in prefenza di edo Reo la detta copia dei 
procedo, con conditione , e commidione efprcda di non 
inoltrarla ad alcun’ altra perlòna , e di redimirla al 
Sant’ Officio finito c’hauràdifar le difefe,edi non_* 
trattare de’ meriti di tal caufa con altra perfona, che col 
Reo, e di procurare, ò auuocare per lui fedelmente, 
e coni debiti termini di giuftitia ; e sforzarli d’indur- 
re il Reo (quando pure fia colpeuole ) à confcdar'il 
vero , e chiederne la penitenza , per ageuolar maggior- 
mente l’efpeditione della fua caufa: fopra le qual cole 
tutte gli fi darà il giuramento, e fi regidrerà io procedo 
come di fopra . 

Et auuenga che fecondo la varietà delle caufe,e derelitti , 
vari j ancora fiano i modi del difenderli , nè fi poda cosi 
ageuolmcLc dar certa regola de’punti>ò capi delle difefe 
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del Reo ; c nondimeno da notare, che s’egli per auuen- 
tura farà innocente ( come pur’ alle volte Tuoi’ accade- 
re ) dourà in tal cafo coftantiflimamente negare , acciò 
col dir la bugia, nó infami fe (ledo ingiuflamente, e que- 
llo è vn capo affai principale didifefa. Ma perche con 
lafolanegatione non può ral’hora l’innocente dalle ca- 
lunnie de' fallì teflimomj aisicurarfi , procurerà l’Auuo- 
cato, ò Procuratore con più ceflimonij in numero, & an- 
co di miglior conditione di quelli del Filco, di far prò- 
uare, che il Reo non bà detto, ò fatto quello, che gli vie- 
ne oppofto, nel luogo, e rempo ch’afTerifeono i teflimo- 
nij, ò vero non in quel modo, ne con quelle parole , che 
dicono efsi reitimonij , mà con altre, & in altra guifa : il 
perche ò fi libera aifatto dalla calunnia, ò pure in gran-* 
parte debilità il dehrto oppofloli . 

Sogliono anche proiuifi rellimonij, che lodino, ò vero ap- 
prouino il Reo , e per ciò li chiamano approuatori) ; e 
quelli giouano tal volta affai» mafsimamentc quando 
rendono teftimonianza d’atri conrrarijà i delitti oppofti» 
e fanno à punto in contrario riuolgereciò, che contro di 
efsi Rei è flato l'etto nel procedo. Verbi grafia. Se_j 
prouano, «che il Reo deporto d’hauer parlato heretical- ' 
mente delia facratifiima Euchariflia , della Confefsione 
facramennle, e del Purgatorio , afcolta ogni giorno , ò 
almeno affai foucnre , anco ne’ giorni del lauorare , la-. 
Tanta Meda , fi confefTa , e communica fpcdle volte , fa 
elemoftne, & orationi per {'anime de’morti , e fimili al- 
tre cote . Oltre à ciò li rifiutano bene lpelfo i teflimoni j 
col prouare, che fono inimici capitali del Reo , ò vero 
hanno congiurato, e foborn aro altri à deporre il falfo 
contro di lui; e quelli teftimontj li chiamano riprouato- 
rij 5 alle quali proue però non deono i parenti , nè i do. 
niellici del Reo cderàmmefsi in modo alcuno. Tralafcio 
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Dolci altri capi di difela,cioè quando i Rei fono pazzi» ò 
fccmi di cei ueiio, agitati da gl' immondi fpiriti, fanciul- 
li non ancor capaci di ragione, vecchi decrepiti ,&in- 
fenfari , vbriachi , lubrici di lingua , traboecheuoli nell' 
ira, rozzi, & villani, e limili , onde vengono ,ò del tutto 
difeli ,ò in gran patte (culaci refpettiuamente i Rei* che 
per ciòdourà l lnquifirore, non come Giudice, ma come 
Padre tenerne grandilftmo conto , e l’Auuocato fecon- 
do l’dfigenzadellacaula valerienei£auore,e giuftadi- 
fefa del Reo . 

E douendofi fopra alcuno de’ fudetti capi efifaminarc tetti- 
li i moni j , formerà l'Auuocato per il Reo gl’ articoli con* 
tenenti li ludetti, & altri capi refpcttiuaaicntc nella for- 
ma, che fegue . 

Articulos m/ra/enptos datfiacit,&exbibet DN.Aduocatuty 
J tu Ptoiurator , co nomine N .de N. carcerati tn Ranfia 

Officio^quos ad probandumreupt admitti,èr fuper illit 
tefies tnfrafcnptgs ex ammari petit; non (amen je ajlnn. 
gcniy&c. de quo exprefie protesa tur omni meliori modo . 

Et in primis D. Aduecatas, vet trocurator pr adì fi ut , dillo 
nomine, bic repelli, ac rcproducit omnia , efr /ingoia in prò - 
cejtu caufa qucmodohbet dea ufi a, fi & in quantum prò di- 
llo N. &c. tx quilas &c. & qua tenui &c. ponti, &c. 

Quaìuer dtflut N.ab ineunte aiate calboluè Jtmper , ac L 
religiose vixit,nee malum vnquam alieni ver bis, autfa - ' 
flit exemplum prabrnt ; qutmmmb tam in Ecclesi/squam 
extra , ve rum / e catbohcum in cuti fin operattontbus fuis 
offenditi Et fiefutt efl veruni, &c. Et alias, prout tc- 

fles, &c, 

Jtem quali ter di fluì Njacrofanfla Mifia>dtuinoramqi 0/ II. 
fictorum deuotus femper extttit,iUtsq ; interfuit non Jolum 
diebus JtJìu de pracepto , verùm etiam Jrtquentcr dttbut 
Jenahbus . Et fi c fuit &c. Et alias, prout tetta ère- 

lum 
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fll-item qualiter dittai N. jemper tenuit,ór afferuit in facra- 
tijjtm a Hojha , & Calice confecrato con (inerì reali ter ve- 
rum Corpus, ór Sanguinee» Domini Mo/iri IESV CHIÙ. 
STI , facramentaltm peccatorum Confeffionem effe necef. 
i fartam,Purgatorium omnino dari polì banc vitami fa- 
crai i magma ejfe veneranda ! , net vnquam alicubt ver- 
i bum altquod injalhbtlibus bifce veritattbus contrariarsi 
protulit , prafertim in lodi "/f.ór N.ù' de mente N.ficuti 
tejles ex aduerfo ex ammali falsò deponunt . Et fi c fuit &c. 
Et aliàiy prout tefles, óre. 

IV .Item qualiter dittus N .tamquam bonus Cbri/liauus , & Ca. 
tbolicusfanttijsimts Forniteti*, & Eucbartfh * Sacrame- 
li. s Japtfiimè vfus fuit,adeo,vt alijs end hac in re bono <X- 
titeru exemplo.Et fic fuit óre. Et alias, prout tefles óre. 

\ .Item qualiter dittus N./tnguhs anuis plures Mtfjas celebra, 
ri fectt,multasq> eleemofynas erogauit in pauperes,ac ipfe - 
met Deum , ac Sanèlos precatus e/l ajltduè prò animabut 
•» defunttorum. Et fic fuit &c. Et ahàsyprout tefles óre. 

\l.Item qualiter dittus N. non folùm prtuatim ,/cd publicè ór 
palam,in vys,ór Ecclesijs , imagtnes CHIÙ ST/ , "Deipa- 
ra V trgifiityac Santtorum eft veneratus , eitq; luminaria 
infhtuit , & aptauit propri/ s expenfis . Et fic fuit Óre. Et 
alias prout teflet óre. 

VII .Item qualiter de /cripti in calce articulorum funt infenfifiimi 
inimici, ór capi t altf fimi bofìes ditti N.eo quòd pluries vo~ 
luerunt illum occidere,nec vnquam deflitcrunt wftdtas il- 
li tendere. Et fic fuit &c. Et altàsrfrout tefles óre. 

E cofi potrà l'Auuocato fopra altri capi di difefa andar for- 
mando altri articoli fecondo gli verrà fomminiftrato dal 
Reo » e dalla caufa ideila, chiudendoli cosi . 

Vltimo quodde pradittit ó re. 

Non feaflringent óre. 

"Saluo iure lattiti &c. f .. ** » 
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E nel fine de gli articoli porrà efpreflaméte i nomi di quel- 
li, che fi pretendono nemici del Reo » & anco i nomi de’ 
teftimonijdaeflaminarfiàd fefa di lui in quello modo. 

biomina inimicorii capitalium ditti N. teftibus legenda, (ye* 
Caius . 

Meuius, 

Tttius . 

N omina tefìium examinandorum ad defenfam ditti N- 
Gellius . 
biicomacbus . 

Sempronius . 

£ detti articoli vifii prima, e giudicati dall’Inquifitore per- 
tinenti > e conformi aliacaufa,fi esibiranno m atti dal 
Procuratore,© Auuocato, & il Notaro fcriueràl’atto nel 
modo che fegue. 


Depofita fuit fcbedula arttculorum ad defenfam N. carcera, 
ti, nomine eiufdem, perDM.etus Procuratorem,vel A duo - 
catum , dicent em, articulantcm , & requirentem in Omni* 
bus, prout in eis . 

Qui pr afa tus ^tdm.R. P. Inqu'tfitor pr aditi a admifit fi & 
. in quantum (yc . & mandauit , copi am tradi D. Procura- 
tori Fife ali Santii Offici), eumq; adm oneri, py excitari ad 
faciendapro Fifco fua interrogatoria in forma • 

N>de N. S. Offici/ N otariut . 

Die Menfis Armi 

Copia praccdentium articulorum tradita fuit per me , &c. 
; "D- N. Procuratori Fifcali Santii Offici/ N. ad effetluw. 
v/ fupra. j. 

N. de N. Santii Offici/ N otariut, 
li Fifcale poi formerà i Tuoi interrogatori)' , quali diritta- 
mente hauranno à ferire ciafcuno de luderti articoli nel- 
iafeguenteforma. 


Die 


Menfis 


Anni 


P Infra • 
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Infrafcript* interrogatoria datJacit ì Ò‘ exbibet D.N.Vrocu- 
rator F ifealis Santi* Inquifitionis N.ib caufa y quam habet 
in hoc S. Officio contrai aduerfui U.carceratum in cane - 
ribus ditti S. Offici) > iuxta qua pratenjos tefles ex aduerfa 
ad defenfam fvt dicitur) induttos,& inducendos ^antequa 
ad examen fuper articulis partii aduerja dcueniaturydili . 
genter , medio iuramento , interrogati , & per eosfujfficicn - 
ter teff onderi petit fir in Hat J aliàs de nullitate exammil 
prote/tatur exprefsè omni meltori modo &(• 

2 . In primis moneantur tefles damper tamia iuramenti>& per* 
iurijyprafertim inS.Officio , & aduertant quid deponunt 
in caufa fidò ; & quod fi faljum.aut mendactum depone t t 
ultra quod venient pumendi t non poterunt ab ahquo abjol- 
ui y nifi à Santtiffimo D.N. & à Santto Officio. 

II. Item moneantur quod falfum committitur , non folùm t quod 

nonefl verum, dicendo yfed etiam tacendo > &fub ti lentia 
pratermittendo ventatemi prafertim de ijsyde qutbusfue - 
rint interrogati . 

III. Item moneantur quod etiam quod aliquidfit verum in fc>& 

tefles nefeiant de propria fcicntiaytunc non ctt licitum di- 
cere fe Jcire de propria fetentiaid ,quod audtuerunt tan- 
tum t fé d idy quod feiunt de aaditu,debent dicere de auditu , 
qua vero feiunt de propria feientia , debettt deponere de^a 
propria fetenti a . 

W.Interrogentur de nomine } ctgnominef patte , patria » dtatCy Ò* 
profcjfionc > C7" a quanto tempore atra non fuerint csnfejfif 
& communicattyò" an vnquam fuerint carcerati » inquifi • 
tiyjeu proceffatiy ex qua caufa t & an fuerint aliqua poema 
condcmnatt,& quafiue etiam exeommumeati * 

\.Ijem tnterregentur. Quomodo acccfiennt ad fubqciendum 
ft examini , an ab aliquo fuerint requifiti » feu aliqua, 
- modo fuetti fecum ab ahquo trattatum de prafenti Marni- 
ne faciendo) vbi f quando } qua oc c afone y quotici p a quOy& 
. ««• 
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quìbus pfifentibus , & an fuerint alì quo modo) infìrufti 
de bis , qua rffent deponenda in prafenti examine , & an—> 
fuerint sibi ofitnsi articuli,& an aliquod commodum ffe- 
rent ex prafenti examine . 

Item interrogentur. A quanto tempore cifra cognouerint , aut VI. 
cognofcant N. qua occafione , & an fuerint foliti cum eo 
conuerfari intrinfecè , & fini eius amici, feu ali qua affini- 
tate tilt coniunftì, & qua . 

Item interrogentur. An fciant,vel dici audierint,propter qua VII. 
causa diftus N .fuerit carceratus,&inquifitus in S.Officio. 

Jtem interrogentur . An audiuerint diftum N. lo qui de con - Vili. 
tenti s in tertio articulo. Si negatine di xerint , non interro- 
gentur vlterius. Si vero affirmatiuè, dicane quando , vbi , 
qua occafione, quotici, & quibusprafentibus . 

Item interrogentur. Anpoffit effe quòd diftus AI. alijs in locis IX. 
per per am, & mtnus catboltcè,tmmò bareticaliter de pra- 

- dtffis locutus fuerit, & ipfi Tefìes nefciant.Si negati uè di - 
xerint, interrogentur, quare id effe non poffit, & an ipfi Te - 
fìes aàeo permanfter fieterint in locis, in quibus diftus N. 
commoratus e il , illiq-, tam firmiter adbaferint , vt omnes ' ' 

illi ut aftiones,& verba viderint,& audiuerint; nec potuc- 

• trit diftus N .infcijs ipsis Tefìibus,de prafatis mattrijs lon- 
gè ali ter loqui, & traftare , quàm Sanfta , Catholica , & 
Apoflolica Romana Ecclesia prufiteatur, & doceat . 

I lem interrogentur . An qui de articulis fanfta E idei Catbo X. 

He a ita loquitur , vt de eis malè fentire videatur , is pofsit 
dici catbolicc,ac religiose, & sine vllo fcandalo viuere . 

Item interrogentur. An vnquam viderint,diftum N .eleemo XI. 
fynas erogare, preces ad Deum fundere , ac Mifjas prò de- 
funti is celebrar ì facere . Si negatine , non vi tra . Si vero 
affirmatiuè, dicant, quotici, qua occasione, quibus in locis 
& temporibus , & prò quarum perfonarum animabus fa. 

• Ha ab eo fieri viderint. 
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Item interrogentur. An viderint dì Bum 7 \^ facrii imagini - 
bus obfequium pr aliare, easq ; venerari . òi negai tue ,non 
vltra. Si vero affirmatiuèfitcant vbi,quando,quoties,qua 
occafione^quibus facris imagtnibus quale obJequium,ac 
vcncrattonem ilhs à di fio N . viderint exhiberi . 

Xìll'I/em interrogentur. An vnquam aducrterintfiifium N. fa- 
crofanfia Miffa, & diurni sOfficiji tnterejje , confi t eri fa - 
cramentalitcr, & fanfitffimum Eucbartiìia Sacramenta 
fumere • Si ntgatiuc,non vltra . Si vero ajfirmatiuè ■> di- 
toni quotici , quibusin Ecclenjs , & quibus diebui talia-M 
Chrijtiana pietatis opera ab eo fieri viderint . 

XIV. Iter» interrogentur. An fciant,vel dici audiucrtntfiifium N- 
babere aliquos inimicos. Si negatiuè,non vltra. Si vero af • 
firmatine, nomi ne nt illos ; & qua tenui aliquem ex deferì - 
ptis in calce articulorum,vel etiamomnes cxprefierinl, di- 
cane fngillatim caufas inimteitia , de quo tempore ex orto, 
fuerittalis inimicitia,& quamdtu durauent:& an quan- 
do difìus PI. carceratus fuit, pax inter illum, & pr anomi- 
nata intercederei ,ac reddant caufam propria feientia. 

XV . Item interrogentur. An fcidt,veldici aud;uerint,pratiamina- 
tos voluifie difìum N.interficere. Si negatiuc,non vltra.Si 
veròaffirmatiuè ì interrogenturdetempore ì loco,modis,vijs r 
& complicibus , & quibus armts vft fuermt . 

XVWtem interrogentur . An ob eam caufam pr anominati inimici 
dtfit N.fuerint procedati. Si ajfrmatiuè } dicant,an propte* 
rea poenam aliquam reportauennt,aut imputici euafcrint, 
ac explicent caufam di èia eorum imputi/ tatis . 

XVU .Item interrogentur. An/ctant,vel dici audiuerint,aliquas di- 
fio N. paratas JuiJJe infidias à pratenfis eius intmtcis . Si 
negattuè,non vltra. Si affrmatiuè, dicane , quas tn/idias, 
& re frani omnia per extenfum,cum caufa fetenti a. 

XVlII. //**« interrogentur . c An pojjit efje % quod interpranorninatos 
ex vnaj & ai cium U. parttbus ex altera , nulla intercedi- 

m <■: ~ * ' «*» 
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rit t aut intere (dai inimicitta capitali ! . 

Item interrogentur . <An /ciani ,vel dici audiuerint pravo 
minato s effieviro; probo;, Deum timente;, bona vita, tondi* 
tionii,& fama ,■ non fiolitoi mentiri , prafertim cum tura- 
merito, immò vendico! , & fide dtgnos , precipue in ludi - 
ciò, & cum iuramento . Hi affirmatiuè , dicane, an exifli * 
meni, buiufmodi tornirà faljum diBuros iniudicio , pra- 
fertim in hoc barilo ‘tribunali , adutrjus quemptarn , licei 
eorum mi mi cum. òt t. egatiuè , dteant > quanam de illis 
feiant ,vel dici audiuertnt , propter qua exiiì imeni , illos 
tfie minus probos , & parum TJeom timentei ,recenfendo 
per extenjum quacumque Jet unirei audiuerunt, cum cau* 
fa fetenti a . 

E dopò c’hauià il Fifcale dirteli tutti gl’intcrrogatorij, che 
gli faranuo parfi nectffarij > & opportuni , potrà aggiun- 
gere quelle parole . 

Et firn ili ter circa omnes articulos partir aduerfa interrogtn- 
tur de caufa fcientié, & circumflantijs loci » tempori;, & 

l contefiium : & fiant alia interrogatoria opportuna arbi- 
trio D. ex-ammanti; . 

Fatti gli articoli della parte > e formati gI r interrogatorijdcI 
Filco, e riporti ne gl» atti della caula quelli, e quelli, co- 
me di già s’è dato, procederà nnqmliroreàgli efiami 
de’teftitnonij perdi/eia del Heo , interrogandoli prima 
fopra grinetrrogatorij delFifco,cpoi fopra gli articoli 
dello Keo, nel modo che fegue . 

Die enfia Anni 

Examinatuifuit vbi fiupra , & per antedi Bum Adm. 7(, P. 

I nqui/itorem, in meique,&c. 

1\fide N . tefiii indù Bui ad àefienfiam diBi N. qui de lato fibì 
iuramento de ver itale dicenda , prout iurauit , laBi; 

fui/ primo interrogata iuxta interrogatoria Tifici, & 

lux- 
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lux: a primum, fecundum, & tertium fuit moni luì , prout in 
cif,& reSlè refpondit . 

luxta quartum interrogata . T^ejpondit &c. 

luxta quintum interrogata:. T{eìpondit &c. E coli ordina* 
cadente s’andrà interrogando fopra ciafcuno de glabri 
interrogatori), eli regiftreranno le fue rilpoftc. 

'Deinde examinatut fuit fuper artieulit parti: producenti /. ' 

Super primo examinatus, dixit '-arttculum vcrum . 

Super fetundo examinatut. dixit nefeire . 

Super tertio exammatus, dixit tantum fcire,quantum [apra 
depofuit # 

E finito d’elTaminarlo fopra gl’articolijfi terminerà fefiarae» 
com ò detto di fopra dc’teftimonij clTani inaci per il Fifco. 

Se ilReo oltre a’prcdetti elTamijVorrà che anche l’Auuoca- 
to facciaà maggior fua difefa qualche Information e, ò in 
iure , ò in fado^ non gli lì douri in modo alcuno negare . 
Et in quello modo farà fornito il procelfo difenlìuo. E 
forniremo ancor noi quella quarta Parte col dire cheef* 
fendo le difefe di ragion naturale, deono,non pure al Reo 
nonconuinto,nè confe!To,auanrila tortura, clemenza.,, 
mà anco al Reo conuinto,e confcflb darli ledifefe , & à 
fauor di lui afcoltarfi per ogni modo l‘Auuocato;percio- 
che polfono fempre,& alla confclfione,& a’tellimonij,& 
a’ loro detti opporli di cofe aliai. E ciò maggiormente 
hà à farli quando il Reo non è confello , mà folamente— » 
conuinto. Anzi(& c cofa molto più rara, e fìngo!are)an- 
co i Rcialfi, quando negano elfer tali, c vogliono prouare 
la loro pretefa innocenza, fi vogliono afcoltare,econuie- 
ne ad elfi parimente dar le fue difefe:come anco a’Rei di 
tnala vita, e fama, e per tali tenuti, e reputati . 
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Modo di formare le Citationi , Precetti , De- 
creti, Sicurta,& altre colè fimili. 

- - . - — - - ■ - - . * » 

P Erche^d com’è detto) bene fpelfo, anzi per l’ordinario» 
volendoli prendere le ncceffaric ioformationi nelle cau- 
fe occorrenti per la S. Inquifitionc » fa di medierò citare 
teftimonij,e Rei, dar duina, formare prcccttijdecrcti, & 
altre anioni fomiglianti : perciò tìfono ridotte indeme 
quelle poche forme, delle quali potranno gl'lnquilìtori 
. leruird alla giornata . 

Le citationi de'teftimonij prò infor mattone Curia d potran- 
no fare in quefta,ò limile maniera . 

Mandato t Adm. R. P Inqui filar is N. Precipitar tibi N .ab ' 
N. quatenus fi atto &c. ab barù tibi fatta prafentatione 
per fonalìter comparere debrai coram pr a fato Adm.R.P. 
Inqui/itore adinformandum S.Officium , ò vero , prò iute - 
reffie boffici/ ,à c. Et hoc in,&fub peena aureorum &c. lo - 
■ cis pi/s in ca/u contrauentioms applicandorum ad arbitri u 
pr afati A. t R. P, Inquifitorit , nec non infuper (|<> hoc tn~» 

J r ubfidium)Jub pana excommunicatioms,&c . 

Et in euentum non comparitionii , prò prima die fequenti ad 
conlradicendum , ne covdemnerts in poenam [preti prete- 
pti,&c. Datum in Aedtbui SJnquifitionii f À(^Die 
Menfts Anni - . . 

Dopo la quale il Notare metterà il fuo nome , e rogito 
confueto 

E ddouràauuertire di mettere nelle citationi fadette vn_* 
termine competente al teilimonio per poter comparire , 

COR- 
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con fide ratt la qualità della pedona, brillanza del luo* 
go, e Tocca Itone del negot io . ‘ 

Formata che farà la citatione in quella, ò fimil guifa, fi or- 
dinerà al MelTo che la prefenti, e fi farà apparir nel pro- 
cedo quell’ordine, e corri m; (fio ne con fimi li parole. 

Pr a fatui A.R.P. Inquietar commi/st,& impofuit,ac in m an- 
dati s dedit,& dai N. nuntio &c. prafentt.quatenus ex fui 

* parte mandato vadat, porteti in /cripti s dtt ti.de N. 

copi am citationis prafata , & eo perfunaltter non reperto 
dimittat ad dotnum fu* babitationis , &c, 

E dopò che farà fiata preienrata la citatione firegillri nel 

• procedo ancora la relationc del MelTo così . . 

*Z ite Menft Anni 

Pr adì (J us N. nuntius, feu curjor public us, icns,& rediens , 
retulit pradiéìo tA. H. P. Inquisitori ,&mibt N orano 
infra /cripto , Je prafentafie per/onaltter , ò vero * ad do- 
mum babitationis , <ìrr* N. de ti.Jupradiflo febeduiam 
sibi tradi t am , &c. ò vero, e am af/ixtfie , rcliqutfic , & 
public a/fe , &c. 

E fi fottolc riua il Notaro, come Tempre dourà fare in tutte 
quelle) & altre Umili attioni, in quella maniera. 

Ita efiegobi.de N. S.Officq N otartus . 

Sifuole anche vfare la medefima forma di cìrationey ponc- 
doui nel principio il nome del Giudice così. 

Nw N- de N. Inquisitar N.drc. pracipimus tibi N. 

N. quatenus jpatio&c. ab barum quomodolibet tibi fa- 
ti a prafentatione^coram nobts comparere debeas ad infor- 
mandum S. Offici um , ò vero , prò intere/Je Sanili Offici 'j % 
& hoc in , & fubpeena , &c, E fi feguiti , c termini, co- 
me di fopra. 

E quando fi formerà nella predetta guifà > dourà edere fot* 

< toferitta daii'Inqujfitore così . 

Uà e fi ego N. de N. Inquisì ter N. 

Et 
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Et aggiungati più à baffo ancora la foctofcrittionèdel ■No*' 
caro» così. 

N-deff^Notarius de mandato , &c. 

Lacitatione dc’Reifi potrà fare nella medefima forma, mu- 
tando quelle parole, che dicono, ad informandum,&c. in 
- luogo delle quali fi dirà, ex caufa fida . ò vero, ad refpon- 
dendum de fide, &e.ò veto, prò intercjfe Sancii Offici } . 

Et haffi à notare che trattandoli nei Sant’Officio di delitti» 
che fi pumfcono anche di pena corporale, e vi fi richiede 
perlopiù la tortura, dee il Reo citato comparitegli ftef- 
fo di perfona , non per Procuratore , perche non può 
contro al Procuratore decretarli, ne il carcere» ne Ia^ 
tortura , non cffendo egli indiciato » ne ancora pro- 
ferirli la fentenza condannatoria , non hauendo errato, 
onde il delitto refterebbe impunito} & oltre àciò il Reo 
meglio potràperfe fteffo difender lafua propria caufa, 
che per mezzo del Procuratore , ed vicinamente perche 
dal volto, dall’afpetto, dalla qualità della perfona , dalla 
coftanza, dal timore , dal moto de gl'occhi , e dal parlare 
. del Reo può il Giudice formar più certo indierò nella», 
caufa , che s’agita contro di lui , che dalla comparinone 
del Procuratore. 

E quando fi dourà procedere alla carccratione de’Rei con- 
uerrànel proceffo formare il decreto così. 

Adm.R.P.F -N.de NAnquifitor N. Attenti t indici} i militane 
ttbus contra N. deN.de/tuvciatum in S. Officio, nec non at- 
. Seta qualitate per fona, cum timer etur de fuga etufdem,re . 
iaxautt mandai um de captendo ipfum,Jub bue ferma, &e» 
Dìe Menfit Anni 

De mandato Adm. R.PAnquifitoris , &c. captatur N. de N* 
promterefjc S.Officij , & captai ad fecretoi c arcerei duca - 
• tur, nec reJaxeturdonec , &c. Datum , &c. in quorum 
fidem t &c, 

9 Eli 


Digitized by Google 


ni VrMÌcs del S. Offri * . 

£ Gfottofcpitterà il Notaro, &c. . ' ; 

Ì quando non fi lapeffe il nome del Reo , li porranno i con • 
tra legni, &c. 

E la copia di quello mandato fi darà alti sbirri, & eflecntori, 
fottoferitta dal Notaro del S. Officio . ^ : « « 

Condorto che farà il Reo, fi confegncrà al Cuftode , e note* 
ralfi nel proccfib il giorno, e confegna,così . 

Die M enfia Anni 

Dufìus fuit ad carcera nomine Offici/ prafiatus N.de N.& 
confignatus N.de N-carcerum cufìodi . 

ItaefiN.de N .Notar ius S. Offici / . 

E prima, che fi metta in prigione dourà farli la vilira della_j 
perfona malfincamencc in cafo , che folle indiciaro dira* 
uer calamita battezzata, ò altre limili cofe , ò pur anco 
fcritturehercticali, magiche, neoromantiche, efuperfli- 
tiofe, &c. E lì regiftrtrà nel procelfo quello, che glifi 
irouerà addolfo , in quella maniera. 

Mi antequam dtóìus N. confignarttur in carceribut, de man- 
data Adm. R. P. Inquifitoris pr afati fafta fuit per dtfìos 
executores adprajentiam ma Hot ari/ lufrafcripti vifita- 
tio pevfiùna ipfiut in veflimentis,ac ali/s tucii fufpefjif, & 
rtnuenta fuit in cius crumena fieu fcar/cUai/eu&c, quadam 
cartula manuficripta , cuius inttium crai, frc. E fi regiftri 
il principio , & il fine della fcrittura , quando fia cola fu* 
perftitiofa, o magica ò herencale, loggiungendofi.jfwà 
vero , <b“c. ò vero , inuentum fuitfragmentum cuiufdam 
lapida albiyjeu mgri colorita <&c. e fi delcriua il tutto mi- 
nutamente, ò vero libellus infsrtptutyPfialterium Martini 
Lutberi,autquidfimile , &e» 

Auuei tendo il Notaro di porre nel prò ce fio tutto quello, 
che fi murerà-, e regiftrarlo con qualche fegno particola- 
re, odi ietterà d’Alfabeto, òd’altro, e nel fine fi rogherà 
com’è detto, &c. - 

- - Ep« : 
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€ perche molte volte ancora è neceffario (ubitodopola_* 
carceratone del delinquente far la vifita della cala > fe 
porterà il pregio , che l'inquifirore fteffo perfonalroentc 
vi fi trasferifea , fi potrà ancor’efla regiftrar nel proceffo 
ioquefta,òfimilguiia. 

'Die Menfis Anni 

Cum Admod \.P. Inquifltor prafatus , &c. vellet de delibi a 
perpetrato omnem poffibilem babere cogmttonem , & ad ef- 
fettuiti, vt maga corpus delitti apparere , nec nonvtad 
omnem alium bonum finem , àrc. accejfit perfonahter vnà 
cum me Notano infraferiptoad locum babitationis prafa. 
ti H.poflquam ipfe duttus fui t ad careercs , & eamdem ba2 
bitationem vt/ttauit,prajenttbus infraferiptit te/hbus , in- 
uenitque in camera y feu capfa tali , e fi noti il fife precilo, 

- ! taha , & talia. E fi ddcriua tutto quello, che fi trouerà , 
pur che fia materia fpettante al S.Officio,come libri prò. 
hibiti,lcritture fuperfiitiofe, magiche, &c. imagini lafci- 
ue, calamita, carta vergine, ò altre cofc fimili, e foggiun- 
gafi. Qua omnia de mandato pr a ditti Adm. R.P.I nquifi • 
toris per me N otarium infraferiptum regijìrata fucrunt in 
attis, &c. 

E poi fi facciano fottolcriuere i reftimonij . 

lo N.fui prefcnte,c vidi quanto di fopra . 
loN. &c. 

E nel fine metta il Tuo rogito confuero il Notaro . 

Può Umilmente occorrere che l’Inquifitore per degni, e ra* 
gioneuoli rifpetti fiimi neceffario, & opportuno far la vi» 
(ita de’iibri, e fcritture del Reo prima ch’eifia condotto 
. allcprigioni del S. Offiio, Se in preiènza deU’ifiefio Reo* 
• E ciò feguendoifi regiftrerà così ne gl’atti del proceffo • 
Prafatus A.R.P, In quifi tor y attentagrauitate delitti, & indi • 
ciorum militantium aduerfus d. N. nec non quali tate per . 
fon*,alijiq\ dignts,ac rattonabihbus de eaufis ani mum futi 

Q, a mouen - 
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mouentibus , contuli t fe pcrfonaltter vnà cum me Notar t* 
infrafcripto ad domum habitat ionis propria ditti /ita 

in via, &c.& fatta ibidem cor am pr afato A.R.P. Inquifi- 
tore,& ad ip/iufmet N.prafentiam,per me,&c. dilige ti, & 
accurata perquifitione omnium hbrorum, & fcnpturarù , 
&c. in tali, vtl tali camera, e fi defcriua il luogo partico- 
\zTC,exiftentium,tam in fìudio,quàm in cap/i*,&c.eiufd <t 
N.rrperta funt tnfrafcripta ad S. Officiti I nqui/itionis jpe- 
t 1 atia,litteris maiufculis à me tignata, & notata.V idelifct 
Liber in ottano imprtjjus , Italico idi orna te, in/criptus . Del 
fuggir le iuperftinoni, che ripugnano alla vera, e (incera 
. cófelfione della Fede,compofto già da M.GiouanniCal- 
. uino inlingua Latina, &c. 1 5 5 ^.coopertus carta pergame- 
na alba,fignatus Li t ter a 

ltem libellus in fextodecima^arta pergamena alba coopertus , 
aevulgari Italico fer mone impre/Sus, cui titulut. La Dot- 
. trina nuoua,e vecchia. Per Gio. Battiffa Pmarolio.» $ 5 6. 
fignatui Li tter a B. 

ltem liber inotìauo imprefjus,vulgari idiomate ltalico,carta 
pergemena coopertus ,qui wfcnbitur. Dc’fatti de’ veri (uc- 
ccfiori di GIESV CHRISTO, c de'fuoi Apoftoli,e de gli 
apoftati della Chiefa Papale, da M. Pietro Virerò io 
Fan cefe feruti. Per Gio. Luigi Pafchale. 1 }} 6 .Jignatus 
Li t ter a A . 

E con tal ordine fi noteranno tutti i libri, c fcritture,& altre 
• cofe concernenti al S.Officio,comc di fopra,con aggiun- 
gerai il Notaro la fua fottolcrittione . 

E perche ancora c neceffario tal volta, ò per infermità, ò per 
altra occafione legitima rilaffare ^carcerato dalla pri- 
gione formale co ficurrà;in tal cafo Hnquifitore farà fe- 
, . giftrar nel proceffo l’inftromentodeff3>in quella formai 
Die Menfis Anni f ■ > 

Gum prafatus N.dc N, carccraius > inftanter petijjict , rela- 
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fidri à carcerilus , inquibus detinebatur eo quod effet male 
ojfellus,fa febri laboraret,vel tali, ac tali dolore ,fa infir - 
mi tate, paratia dare cautionem idonea m de fe prajentando 
vbique locorii, prout placuentpr adillo A.R.P.l uqui/itoriy 
as de flando m indatis , fa parendo omnibus , fa/mgulis , 
qua/ibi imponentur . Prafatus A.R.P.lnquifitor , attenta 
. infirmiate pr -e dilla , ac alijs de caufis a n unum fuum ma- 
i uenttbus, xjtfaluti fua conjulere-poffet , decreuit prafatum 

- N-ejJe relax and un: a career ibui, ha bit a tamen prius fide - 
. iuffione , /cu cannone idonea Jcutorum fac. necnon obliga- 
< tione, promtjfione , fa tur amento dilli N.quud Je pra/en ta- 
bu cor am pr a fato Adm.R.P. I nquijìtore per fin aliterai? in 

. forti/ s b. Offici/ fe confignabit infra fpatium fa c. Qua pra - 
X Jatus N.uapromi/à , fa iurauit . btadeius tnfiantiam , ac 

- preces coram,%>t Juprajomparutt D.N.filius bi.de N.lo- 

- cifeucafìri, aut ciuitatts N.Qutfiicns fe non teneri , %ro- 
. lens tamen teneri, obligando Je, fa omnia fua bona, renun - 
t dando cuilibet iun , fa privilegio, /ponte , fa non coalìus 

fideiuffit, fa fideiubet,promiltendo mibi Notar io infrafiri. 
fto nomine ^Offici/ /Hpulantt,quòddilluj Nje prajentabit 
coram prafato Adm.R.P .Inquifitore N. fa in fortqs S Of- 
ficij,vtjupra,fa quod prafentabttur à dillo Nfideiuffore , 
■' fa bqctn,fa jj*b pana auireorum , fa c. applicandomi» Fijci 
S. Offici if , foluendorum per dilìum N.fiàeiufforem in c afu 
; contrauentionis , fa ita ambo-fi obigauerunt in forma Cai 
mera Apoflohea,cwn claufuhs , fai. 0 
Quem fideiufjorem dtllus N.promifii , ac promi ttit confiruet\ 
re indemnem in tafu contrauentionis , fac. Prafin tibia ad 
bac A. de A fa E.de B. teflibus votata , fac, . , v 
, Ita eft ego N^t>tanut,fac, ...* , .• »<y 

Accatterà forte alcuna voka che pietre fi prenderanno le 
' informationi nccefiatie contro a qualche denunciato» 
il delinquente naedefinao ; ù per fofpitione» ,ò perche 
. babbia 
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habbia haouta qualche norma , che fi faccia inquifitione 
contro di lui, temendo d'elfere carcerato , fi metterà in_» 
fuga: il che quando fucccda,dourà citarli ricomparire, 

. comcfi coftuma , con le tre folite citationi, che fipo- 
(ranno formare in quella , ò fienile maniera . La prima 
t così . 

Nos N.de Nflnquifitor N.&c. tenore prafentiumfic injfan- 
1 Stante Fifco $. Ojficij , mandamus tibi N. de Tf. qua tenue 

fub pana Jcutorum, &c.S.Ofiìcio N.applicandorum,& ex - 
communicationts , debeas inf ra Jpattum , irc.poftprafen- 
tium intimationtm tibi quomodoltbct fati am, perfonaliter t 
ir non per tnterpofitam perfonam , cor am nobis comparere 
ad parendum mandati s nojlris ir ad refpondendum tjs , 
Juper quibut fucris interrogatuspro interejle S. Offici } . Et 
•vbi borum manda forum nofirorum contemptor , ir inobe- 
die Ht fu tris ( quod tamen non fptramus ) feias, quòd pojl - 
hac citaberir ad valuas tua babitationis , ir ex abundan - 
ti ad valuas Eeclefia S-N.de N.vfque ad totalemmulfla, 
& condemnationem, ire. Datum inloco N. 

Die Menfis Anni 

N.de 7f.lnquifitor &c. 

N - Notar tu s S.Officìj . 

Dopo la quale fi regiftrerà lareìatione del Meflo, com'c 
detto di fopra . 

E quando non comparifca nel termine augnatogli nel pri- 
mo precetto, s’aggiunga il fecondo in quella forma « 

Noe N.deN.lnquifitor&c.Tenoreprafcntium&c.fic inflit- 
te Fifco S. Offici/ , mandamus tibi N.de N. perfonaliter , fi 
repertus fueris f ecus ad valuas tua babitationis , ir Eccle- 
fia Sanfli N . de N .exaóundanti, quatenus infrafpatium , 
a irc.ab intimatione , ir affixtone , vtfupra perfonaliter , 
ir non per intetpofitam perfonam , cor am nobis comparere . 
debeas , ad refpondendum taliegandum , ir deducendum^t 

totum 
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r * §0tum qkidquìd vts , fole/ , d* intendi r t quare tènde amari 
non debeas tn pcenam excommuntcationis , & futoru,&c. 
conumam in prima (racepto nomine S. Offktj ubi intima * 
to, vcl reti fio ad valuas tua babitationtjy die &■{„ Eo quia 
praceptum illud in conjemptum deduximus in non campa- 
„ _ rendo , & mandali s $. Ojficif obtemperando y prout fueras 
iufui , immù contarne \x Jutjli % tri ex afta apporti > &C* 
Dat.&c. Die Menfit Anni 
Ita eli N. de N ,lnquifitor x dm 
N .S. Offici/ N otaria» . 

H fi (tenda conforme all 'ordina ho la relarionede! Meflò. 
Equandppure &aràoftmato>e ribelle .ne farà comparii) 
sci termine adeguatogli , s’aggiunga il terzo precetto in 
quella forma. 

No/ N. de N. Inquifitor N. T enore prafcn ri ù>/ic infante Fi fi 
. r cali 5. offici/ i mandarmi ribt bi.de N «ptr fonali ter , fi re - 
per tu s fuertif /tetti ad valuas t Udbabuat tonti ex abu - 

danti Eatltfia $• N. de N .per affixionc prajent iu m t qua te- 
nui die Ò"C. comparere debecu cor am nétti ai vtdendum , 
& audicndum te ite larari exeomumeatum , & inctdiffc 
. in poenam Jcutorum &c. contentam in primo precepto , & 
in amnts aliai panai tuxta di sf (fittone facroru Canonum y 
qua condemnatione contro te mobedieme ,& contemptorem 
mandatoru noffrorie fa fi uri Jumsts in cauja praeeptoru ti - 
bi j upertoribus dtebut inttmatorù, %tt in a3is,& boc per 
ptonèy <*m ac reltqua necejfaria, & opportuna fitti ^ ex- 
fedir i, dm Quòd fi fupradtfia omnia. fieri non potermi in 
termino tibi a figliolo , obhgamus té peremptortè & in fine 
vt /apra , omnibus dtebus , &\horis , donec deueniatur ad 
dedar at to»>e m Jupr aditi am ,.&e. Datum , &c. 

Dte Menfis Anni 

N. alfN* Inquifitor qui fkpra . 

, N. S. Offici/ Notarùu . ; . • - 

Equaa* 
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E quando pure , dcpofto ii timor di Dio , e della S.'Chiefk 
Cattolica, il citato rìcufaffe di comparire , e rendere vb- 
bidienza al S. Officio , offendo debito dell’fnquifirore di 
v richiamar le pecorelle erranti al proprio outle di S.Chie- 
< fa , accio non fianodiuorate dalle rabbiofe fauci dei De- 
monio infernale,- inuitandole prima con benigne, e pitto- 
. . fe voci, e poi , quando quelle non vogliono alcoltare__> , 
conforme al precetto Euangelico, v. brando Tarmi della 
medefima S. Chiefa , sforzarle ad entrare nel conuito di 
Chri(lo;farà medierò, accufata prima la fua contumacia, 
cdifubbidienza, dichiararlo per fentenzaifcommunica- 
to: c laforma ditale accula , e dichiaratone fi porrànelT 
ottaua parte. E poi che tal dichiaratione farà fattaci for- 
meranno i ccdolom d’affiggerfi alle porte diciafcnna f 
Chiefa in quella, ò fimi! forma. 

In bis fcriptis auftor itale Apofìolica publicatur ì & denun fia- 
tar excommurucatus Ai. de N. b abitarti in locoJSI. fugni- 
uu t, con (umax, & rebelJit S. Officio Inqut fittomi, co quid 
ci tatus per (rinarri citationem ad comparcndumin S.Officio 
fradicio refponfurus de ha , de quibus in afta cantra ipsu, 
- com parere renuifiet Et deelaratur , eum incidile in omner, 
tfyfingulascenjurat , & poenas tam in interi s monitori/ s 
conira eum decrctit , &■ executis , contentai , quàm à ture, 
& àfacris Conjlttuttombui conira tahter delinquente s, & 
fugitiuos infliFlat:& tamquam excommunicatum ab om- 
nibus Cbrijhfidchbus euitari debere. Denunttatur infuper 
mandatum executtuum decapando ipfum à quocunque^ 
tfMagifìratu,^ ab alijs perfonit tam publtcts , quan, pri- 
uatis td prò fide Catbohca exequi volenttbus, decretami 
relaxatum fuijjc . / n Piante Fifco $. OJfictj nofiri , (?c. In 
quorum fidem , ò'C.Datum, &c» 

Die Menfis Anni 

Efifottofcriuerà Tlnquifitore, Se il Noraro . 

! . Et 
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. . Quinta, Parte . A r» 9 

Efe no rorràcìtàre có quelle tre cirationi dipinte # il porìà 
fare con vna foia» c'habbla virtù di ere, in quella giiifa. 

K os N. de N.lnquifiior N. Attendente s } quòd fuga delatori 1 
de baretica prauitate , fufpicionem de labe pr A fata adycit 
ampliorem,vt tales fugitiui Jufpefti.de fide habeantur 
meritòfortiùs quàmante, Et cum fu N.de N.babitans in 
locoN. fueris nobts delalus de bar e tic a pr aiutate , ac dum 
prucederemus ad tefìes exammandoSt & ad nos fupcr de- 
latti contra te infimi andum , maligni fptntu da mn ab ili- 
ter agitatus , 0 wjano confilo oc qui: fieni fugam arripue- 
ris ; Quia propter fugam prudi fi am te magis de fide fu - 
fpeftum nunc.quàm prius meritò habemus; ha propter au- 
fioritale A po/l vili a , qua Jungimur in bac parte , Ttbi fu. 
pr adì fio N. de N. abjenttt vt prafenti , in virtù te fan fi 4 
obedienua pranpimui, & mandamus t jub exeommumea- 
ttonis lata fe nienti a pcena^quatenus infra tres dies (pon- 
gali il termine competente) proximè Jequentes y quorum^. 
prtmum prò primi) ,fecundum prò fecondo, 0 tertium prò 
tertio,vUimo, 0 peremptorio termino 3 & trina canonica . _» 
moni t ione affignamustcora nobis compar e as in S. Officio N. 
perjonaltter de fide Catbolica refponfurut , 0 alias fafiu - 
rus t vl fieri t rationis. Declarantes, quo d fi mandati s no- 
flris non paruens cum efe fin intra prajatum termini* ti • 
bi affignatumytns malora excommunicationis vinculo in. 
nodatus.Quam excommunicationis fententiam nos N- In - 
quifitor pr 4 fatui, au fi ori tate qua fuprajn te,vt contorna- 
temi inobedientem Scùffie io,nunc,vt ex fune, 0- tunc^vt 
ex nunct pr afata trina canonica momtione praeunte,tu/li- 
tiafuadente^ tua contumacia , 0 inobedtentiaexigente , 
ferimus in bis finptis . Dal , &c. 

Die Men/is Anni 

Ita e fi F.N.de N. Inquifitor Tf. 

N.de N . Sanftt OJficij Notar ius . 
li K Et 
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r$o Pratica del S. Officio: 

£* auucrtirà anco il Notaro di regnare oh* àqùeftò» ? 
la rclatione del mefe, giorno, bora, e luogo dell' 
affinone delle copie delle fodette ci« 
cationi , & il none di quelli > 
ch’erario piefenti à tal' 

• •*!.., affiflìoneitan. 

»> : • co badi • ( M 

hauer io bricoe ragionato 
-• intorno àfìroiglian- 

li forme, &c. 



Digitized by Google 


♦ * 


u. 




* 


SESTA PARTE. 



Del modo d’interrogare i Rei nella 
tortura. 


H Auendo il Reo negato i delitti oppoftili, e non eflei*- 
doli elfi pienamente prouati, s egli nei fermine au- 
gnatoli à far la fue difcfeoó haurà dedotto à Tua difcol- 
pa cola alcuna, ò vero, fatte le difefe, ad ogni modo non 
haurà purgato gl’indicij, che contro à lui ’rifulcano dal 
proceffo, èneceffario per hauerne la verità, venir córro di 
lui al rigorofo effainc: effondo Rata à punto ritrouara la 
tortura per lupplirc al difetto de’reftimonij, quando non 
poffono intera prona apportare contro del Reo . Nè ciò 
puntofconuiene all’Ecciefiaftica manfoetudinc , e beni- 
gnità, anzi quando glmdicij fono legiticni, baltcuoli , 
chiari, e(comc dicono)conciudemi <* fu$ genere , può, e 
dccHnquifitorc m ogni modofenz’alcun bialimo farlo, 
acciocbe i Rei , confelTando i lor delitti , fi conuerrano à 
Dk>, e per mezzo del caftigo faluino 1 anime loro . Bene 
ifoonuerrebbe da douero, anzi farebbe cola iniquilfima 
t contro alle leggi humane,e diuine l’efporre a'tormen- 
ti chi che fia,non precedendo alcun legitiroo , e prouato 
indierò; Se oltre à ciò la confeffione , ch’indi feguifte, fa- 
rebbe inualida, e di niun momento, ancorché il Reo per- 
• lìftefle cofiantiffimamente in effa: no douendofi maico- 
minctar dalla tortura, ma da gl'indici j . Efcbenpoifo- 
praueni fiero gl indici;, non perciò verrebbe tal cófcffio- 
nc à conualidarfi. Ma perche in negotio di tanta impor- 

R * stanza 
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tanz.i’ft'^òrfjciltycntq'commctrcrVrrorc 5*0 ìnrpregni- 
v dicio nòrabife'dcHa giuffitia , sfcche i delitti remino im- 
puniti, ò in danno grauifsimo, & irreparabile dc’Rci , fa 
di bifogno, per caminar fìc imamente, che rinquifitorc_j 
proponga prima nella Congrcgarione de’Confuitori del 
Sant’Qfficioil proemilo offcnfiuOjC defenfiuos e-epldot- 
to, einaturoVorifegl'odVffi ( ancorché iNor véro non_* 
fìa dccifiuo,ma folamdnte confulriuo^fi gouerm,& ado- 
peri Tempre . O pure t-flendo la caula graue,e diffìculto- 
fa>ne dia parte al Sacro, e SuprerroTribunale della Sart- 
« ta>& Yniuerlalc Inquifìtione Romana ,e di là n’attenda 
V la rilolunone... fc noi ftppofto , che già con TaTsi (lenza 
dell'Ordinario, ò di chi verrà daini deputato , fìa prece- 
duta la coofulta nella caula, di cui fì tratta , e che fecon- 
do le leggi debba il Reo à rigorofo eflame fotroporfi , ò 
vero dalla Sacra Congregatione fì fìa riceuuto l'oracolo 
-e di ciò, c'habbiaàfarfi, andremo fpiegando varie forme 
c di detto elfamc fecondo la varietà de' cali , che poflono 
- : occorrer nel Santo Tribunale » 

Modo d‘ effeminare in tortura /opra il fatto » . ; J 
,oh :A . ■■ »f» . :> • . • .• . w •■n>. 1 1 ;>< 

ìj^ E dunque, il Reo negherà d’hauer, per elTeinpioj.be- 
«Hjli ftemaiiato hereticalmentc , ò percoflo le fecFe imagi- 
, ■ ni, edourà perciò efler torturato v fì farà lenire al luogo» 

„ de gli diami , e datoglifi il folito giuramento di dir 1» 
t verità, fi effeminerà con modo» e forma diucifa di quel*- 
la, con la quale altre volte acanti la rottura è flato efla- 
. minato ; attdo che non douranno i Giudici con lunghe 
. circuitioni di parole , & intcrregationi pigliate di lonta- 
no con efso lui procedere »madifecnder fubitamente al 
negotio, del qualefì tratta »neJla formai punto che-# 
k gqe* ■ . v r; . • u. . ; ' . 

x . » ' <. .* Di r 
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, x.\ v,Dìe Menfis Anni , 

Eduflut de (are (ribus , & perfonalitcr eonflitutus in loco &c. 
$oram PenlJufln, ae Reucrendifimo Domino Epi/copo f i\£. 
fk vi farà il Velcouo^ ac pr afato A. 7^. P • lnquifitore_ , 
ò vero, ( interuenenrioui il Vicario Epifcopale) corame 
. pr^fiato 4.R.P. lnquifitorc>(? tA.R.'T). N. dt N. Vicario 
Epijcopali N- in meique^&c. 

N~.de N.de quo fupra>cut delato iur amento &cfuit per DD. 
Interrog. Anfibi uuurrat altquiddicere circa Juam eaufam . 

Kefp.&c. E fi (erma anno tutte le fue rifpofte . 

Interrog. tsìnblafpbemauerit , Aldifpetto di Dio. Puttana 
diDio>&c. Rcip.&c, 

Interrog. *An percufierit facras imagines CHRlbTlt & 
Sanflorum. Refp&C. 

'Benigne per DD. momtus od dicendam meritate & vt velie 
. tonde recedere à tot medactjs J & inuerifimihbus refpo/ioni. 
bustcu exia deduflis pofjit ipfie Conflitutus dare animad - 
ucrtcreynuUù fbi ncgandi locum efe reliflum. Refp.&C. 
EtDD.dicentibus, quòd nifi fé refoluat dicere •ventatemi , 
contro eum deucnietur ad remedia iurù } & fatti opporlo- 

- na . Refp.&c, 

Et DD. dare ducuti bus , quòd contro eum deuenietur ad t or- 
tur am. Refp.&e. 

Tutte DD.fedenteiy&c. vifia pertinacia , & o hfinatione ipfius 
, ConfHtuti-yVtJoqi & mature confiderai foto tenore procefi 
fus>& omnibus , ai fingulis in eo contentili ammaduerten- 
, tei, in eo adefìc indilla Jv fidenti a , qui bui tpfe Con flit ut ut 
ppfittyac debeat quafliohtbus esponi t decreuerunti tpjum _* 
Conflitutum efje tot quendum tormento finis proveniate 

- babenda Jhper prolattone blafpbetniarum prodi ftarum*& 
percufiionem Jaerarum imagmutn^c.fic inflante , & pe- 
tente D. Procuratore Fife ali ò Offici). 

Et ideò mandaucrunt, ipfum Conflitutum duci ad locum tor- 
li mento- 
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men forum , ibiq ; /poli ari , //gari , <*c funi applicati , 

J£«r fic dutì ur , dum /poliate tur , ligaretur , ac funi appli- 
car e tur , benigni per DD. moni tur , <ìr paterni adbor ta- 
tui , vt tandem libere veri tate m dicati & recedat ab eiut 
pertinacia , tffr expetìet] quod in funem eleuetur , 
eleuabitur , quatenus adbuc in fua obflinationc per/t Rat. 
Refp.&c. 

7»»* DD. cutn viderent ipfum Con/litutum ormino recufare 
veritatem fateti, eundem iam fpoliatum/ligatum/p • funi 
applicatum mandauerunt tnaltum eleuari . 
fic eleuatus capii clamando discredi vero ,tacuit . 

Inrerrog. An dittar bareticales blafpbemias protulerit , fa- 
crarq ; imagines percujlerit . Refp.&c, 

E procureranno i Giudici, che il Notarofcriuaoon folamé- 
ce tutte lerifpofle del Keo,noa anco tutti i ragionamen- 
ti, e moti, che farà, e tutte le parolcich’egli proferirà ne' 
tormenti, anzi tutti i fofpirijtuttc le grida,tutt’i lamenti, 
e le lagrime,chc manderà . 

Moni tur per DD. vtnon patiatur , fe vlterius in tormento 
detinerifed veritatem liberi fateatur , Rcfp.&c. 

E fe il Reo , auuenga che con animo di non dir la verirà , ri- 
fpondefTe,mettctemi giù che voglio dir ogni cofa, il che 
fi haurà à notare nel piocefTo, douranno i Giudici iftarc ' 
che cominci à dir la verità ne’tormenti, così. 

Et /ibi ditto vt incipiat dicere veri taf em,&pofiea depone tur • 
Refp.&c. 

E fe pure andrà replicando che Io depongano , che la dirà, 
■ancorché fìmilroente non haueffe animo di dirla, fi potrà 
far deporre, e profeguir in quello modo. 

Tunc DD. fi ante promìjfione pr aditi d t & ad effetìum pr a di- 
ti um tantum , &c. anime tamen,&c. mandauerunt ipfum 
Confhtutum letti ter de tortura deponi f &fuper/camno li- -, 
gneo aecommodari . 

Qui 
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£ut JSt depoftus,& fupcr jcamno ligneo- actommodattu futt 
per 1 >D. i 1 

lnterrog.f 1 '/ mudo pollici t am veritatem fateatur. Refp. &c. 

E fe non verta confettare , fi minaccierà di continuargli li 
tortura, così ‘ ~T ; u. . 

Et menitvf vt rteedat ab buiufmedi fubterfugijs , & podici, 
tam ’ventattm fateatur , quia alias corrttnuabuntur tor- 
menta, & ipjc in altum elcua lutar. R cip. fife. 

E s’egli ftarà duro nel negare > fi faccia di nuouo alzare , e 
foggiunga il Noraro. 

Tutte DV.mandaueram ipfum Camita tamia mltnm elettri. 

Sluifie e le uni us tm pie riamare, &e.c> vero, t acuii. 

Iterum monitut ad dicendam verttatem . Hefp.&c. 

E perfiftendo egli ad ogni Dodo nella neganua, fi termine- ' 
ràl e (Ta me, cosi. . 

Et cum rubli aliati abeo pefiet baber't, DD. manda aerant ip. 
Jum Conihtutum de fune leuiter deporti, dtt liguri, brachi* 
re afta ri,reuejliri, & ad lorum /tram reparti , cum fletijjfo 
in tortura eteuatus per dimidiam vntus bora ad barolo - 
gtampulueris . Et il Notar© fi fottoferiuerà . 

Ma fe il Reo per auuentura confetterà ne'tormemi il delit- 
to,che gli a oppone, dourà immediatamente interrogarli, 
pur nella tortura fopra fin cent ione, e credulità fua ìnror. 
no à gl» articoli , aqualè comradicono le beile m mie fo- 
«lette , &c. come fi è detto nella feconda parte, e poi li 
chiuderà J diamo come di fopra, Umilmente con la fot- 
tofenrtìone del Notare . 

Deefi oltre a «onorare che fe H Reo à fua ifianza drpoflo 
dalla tortura cófcffeià il latto, dourà anco fuccefluiamc- 
te interrogarli fopra llnecntione^come di fopra>c negar*, 
do etto la mala credolità, fi efforrinel modo, che si dee- 
ioac6*ff„h> verità; e perfiflendo,fi minacci che s’epi: 
Addirà la verità, di nuouo farà aliato in tortura, c per (e. 

ucrati* 
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nella negatiua,in ogni modo fi faccia di nuouo alzare, 
nella tortura s’interroghi lopra l’intentione , & ti tutto fi 
effe gu irà, come qui (otto . 

Interro». tAncredat,vcl crediderit,&c. Rcfp.&c. 

Monitus per DD. ad dteendam veritatem , quia ex ijs, qua 
modo fajjus efi ,vulde préjumitur,ipfum Confhtutum ctrc4 
pramtfia malamcredulitatem habuijlc. Reip.&c. 

Et DD. dicentibus,quòd nifi ferejòluat veritatem fateri circa 
•> Juam crcdulitate,rurfum cleuabitur in funem. Refp.&C. » 
Tutte DD.pro kabenda creduli tate tp/ius Confutati circa pra* 
fatos articulos,niandauerunt,ip[um denuo tn funem eleua - 
ri, pramifia protefìattone , quòd non tntendunt tpfumter - 
quere t:t/ì fupec tntentione,& creduluate,(y non alias* alt* 
• ter ,nec alto modofsc tnflans,&c. 5 

Qui fic cleuatus tacuit,òvero,&c,. . 

Interro». *An ere dataci credidertt^&c. Refp.&C. 

Monitus ad dicendam veritatem, . Refp.&C» .. 

5 tunc DD. cum ntbil aliud, &c. E fi roghi il Notato. ■ 

l • . - *• . 

*• • . • t • 

Modo d’ejjamtnare il Reo ne' tormenti prò ulteriori . 

• ventate, & fuper intensione. 

S E il Reo auati la rottura baurà confi fiato partede’ ile* 
litri oppòftili, e d’altri reitera conu(nto,& indtfiatQirc- 
fpettiuamanre.haucdo già, quanto alle cofe confinate, e 
prouate, negata la mala credéza, douranno darglifi i tor. 
menti fopra le cofe delle quali reità iodiciato,& anco fo- 
e ‘ prafintétione.ò credenza intorno all’altregià prouate^e 
■ ' cófiffate;& in fimil calo conuerrà, che i Giudici facciano 
«r la protefta,che non gli fi dà la tortura, fi nó prò ulteriori 
• . ventate, & Juper. intentane , finza alcun pregiudicio del- 
• ■ • le cole da lui già confidate, e delle quali è cóuinto.e tal 
o ptpteffa è no foiaracnte vtiic,isa anco nccefiarjaipcrche, 
•rena feil 
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fc il Reo, ancorché confcflò, c pienaméte cóulnto, fenza 
detu protetta negaflc io tortura il fatto ,come pwtahvol 
ta occorre., & in detta fua negatiua perfiftefle, domebbe 
andarfcne alfoluto. Et in quello li procederà così . 

%unc DD.vifa , &c. decreuerunt, ipfum ConHitutum effe tor- 
-i quendum tormentone, prò vite non ventate babenda,& 
fupfr mtentione ,Jeu credulità te tpfius , fic mila» te &e* 
Et ideo mandauerunt ipfum duci ad locum tortura ,ibique 
ipoliari , ligari , & funi appltcari ; & boi /ine pratudteie 
quorumeumque iunum Ftfco S. Offici/ quomodocumque ^, , 
& qualitcrcumque competcntium , & acqui/Storum, & eo- 
rum omnium, de qutbus idem Con/litutus quomodocumque 
a fi conut fi us, & confefius , fuperquibus DD. non intera 
dunt altquo modo ipfum torquerr, quinimm'o ex pini tè prò - 
tejlantur , ipfum Juper illtsje non torquere,& huiufmodi 
protejlationem in quolibet aflu repetita fore , & effe dì~ 
xerunt, & intendunt ; & qubd repetita femper babea - 
tur ifed tantum ipjum torquerifacere intendunt prò vlte- 
r tori ventate habendafuper y> , de qutbus indicatur , net 
non Juper int emione, & credulttate, &c. & non alidi ali - 
' * tr ’ nee al, ° modo > de quo folemn iter, expr<fs e ,acomni me- 
hort modo protefìati fuerunt , & proteflantur . 

Qui /ìc duci us , ipoli at ut , ligatus ,&funi applicatus, ante - 
quamtn altum eleuaretur, benigne per DD, moni tu s ad 
dicendam veruatem , nec expedet quòd cantra ipfum ad 
i tormenta deueniatur , Kelp.^r. <• 

^nc DD. repetita preteritone , de qua fupra, illùsa e fir- 
mtter tnharendo , mandauerunt ipfum Oonjiuutum in al- 
tum e leu ari . /. 

‘ì uafu f ^"- Obime. Ohimè, O Santa 
Maria. Detnde tacuit, 

Dapois inKr.og.rà delle cofe, delle quali viene indica- 
to, Se topi a la fua credulità * Per esempio , fe rcRerà 

~ S indi- 
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mdieiato d'hauer negata rimetcdtìone decanti , & il 
valore delle Indulgente > & dall'altro canto haufà con* 
fdfaro d'hauer detto, che la ConfelGone rammentale 
non è necelfaria ,& che dopo quella vita non v’è Purga- 
torio v & roderà conuint© d’hauer più volte beftetnmft^ 
.,to » Aldilpettodi Dio, & s flitifcgo Dio » ma con protefla- 
re io giudicio d edere dato Tempre buon Carotico , è . 
Chriftiano, s interrogarà così - 
Interrog. Andixerit Sanflos in télo non intercedere prò na- 
bisy& ideino nontflt à ttabts inuoeandos. Refp. &C, ? 
Interrog. An dixerit /aerai Ittdulgctitiat nutliùìi/t vaio «. 

,, ru, Kefp.&c. . - 

Interrog. An eredat » vel credi derit „ Con/e/Jfómm^erdmen- 
talctnnw effe neeeJSartam» Kefp.&c. * 

Interrog. An credaci credideritPurgatoriampo/1 batti vi- 
tam ri oo ex lare. Rcip.&C. 

IntecfOg. Antri dat , vel credi derii Deumnoneje amrtipo- 

• tentem. Refp.&C. 

Interrog. An (orde abnegauerh Dettm bmtdiétunr* Refp.&c. 

E là noteranno compiutamente le fuerifpofte; & in calo» 
che confefli d’hauer proferito rberelie , delle quali era.» 
indiciato > s’interrogarà immediatamente (opra 1 inten- 
sione intorno ad effe j econfelfandod'hauetle tenute % e 
. credutetufctó^ ò partedi èlfci ll profeguirà di domandar- 
kt dc'complici, e fe n’hà creduto d'altra forte , com’è 
detto di Copra , e piùdrtUntatoentc fidirà al fìio proprio 
luogo. • iV.'ji-- 

Ma *• agli negaffe (tome pura Ile volte hi ol accedere) non-». 

folamente ciò, di che vicn domandato in cortuta»ma an- 
; , code CQfe giidAlut tCtofel£ate,òd«h* quali è convinto», 
non dee la Tua rifpofta (crmcrficome data ad incerroga- 

* «ori© alcuno fattogli da’Giodici , ma come dal Reo fettK 
plicc m c atc ptofer ita d* itile Ho, oli fermerà cosi* ^ 
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D tinde dixit ex fe ìpfo. O vero. Subdent ex /e ìpfo . O pure_, 
Dicens ex/e ipjb. Io non hò detto, nè fatto cola alcuna ce- 
tra la Tanta Fede, & incucilo, che hò confettato, hò det- 
to labugia, e la dicono anche i tcllimoni j . 

Et i Giudici profeguiranno in quello modo . 

Et DD. diccntibus.quòd non intcrrogatur amplius fuper^&c. 
quia- iam de tllis conuifìus , confcjjus cjì, & con/ejfionem 
juam non poteri amplius in dubtum reuocare , /ed tantum - 
modo prò babenda ver itale an dixerit Indulgenza s mini- 
me valere , & Purgatorium non extare, &an crediderit , 
/cu et iam modo credat Sanflos rtun orare prò nobis , & pro- 
pterea non e/e à nobis inuocandos , & /aerarne ntalcm Con - 
feffionem non e/e ne ce/ art am , & an corde De um bene di- 
Rum abnegauerit , ac tenuent ipjum non ej/e omnipoten - 
tcm. Ideo ad bau reJpondfat.Rclp.8iC. 

Egli è anco da fa pere, che fatta da’Giudici la detta pretella,' 
non debbono etti dettare al IVotaro grinterrogatorij da 
farli al Kco in tortura con quelle parole , cioè . Etadop - 
portunam LD.wterrogationem. Kefp.&c. O vero. Oppon. 
tunè interrog. Rcfp.&c.O vero. Subdensinterrag. ò vero. 
Subdens ad opportunam i n ter roga tionem . Perche tal mo. 
do di dettare, quando il Reo è conuinto, e confdTo,com c 
di fopra, è molto pericolalo . Conciona che,fe il Reo al- 
l hora rifpondeffe fopra il delitto da lui confc!Tato,ò coti 
tro di lui pienamente prouato.e hrifpollafi fcriueflcfco. 
me pur dourebbe (cnoècCi(verbi gratta, 
Etadopportunam DD. interrogationem . 

Relp. Io non hò detto cofa alcuna contro la Fede, &c. come 
. di fopra, & il Reoperliftette incorai negatione , s’inten- 
derebbe che i Giudici haueffero rinnutiato alla detta 
pretella , e da ella lì follerò dipartiti. Oltre che per alcre 
caule ancora dee fchifarli vn tal modo di dettare . 
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Modo defiamfnareòntbrturafipra finte*- 
r i » tiene- fèlamentt . * « • • • 

■....‘•vi' jiu r . .ii- i i • * ,*• 

S E ii Reo haoerà confettato i ateraméce tutte ie befteat- 
roie , propofuwm , parole , e fatti bereticali » che gii 
vengonogiurkiicamcnte Oppofti, con negare però <fha. 
. uer mai (come difopra) creduto mala méte , &c. no dee 
• darglifila tornirà , le non fopratai empia credulità, & 
imcntioae » & patio s’mterrogarà di quefìa foggia ; 
Die ' Mtttfis • > Anni ' . 

EduHus s de carcertbut , & perjwntiter confìitutus , ère. '• 
de N. de quo'fvpr*} cu* 'de tato iar amento , &c. fitta 
.. per t*i-v V\'V*»V •<. • w-tìiVk 

I nterrog. fibi ociurrat aìifttid dècere circa fttam caufam 

Refp. dee* < ai i ì-ih.ji.''» 6 j. 1 .i ii 5 ù^2 

Intcrrog. An credat , vel credèdirit, &c. Di già n' habìamo 
recato l ettera pio in più d'vn luogo . Refp. dee. h 
E ftaodo nella negathia, gli ftfarà qaeftatwnorotione. 

Et fibi dilìo quid ette* fi fieUtip fernet Confiitutuf faffus efi ) 
. n/upmdi&às baretkaiti btdUpbemias , & propo/ithne* , nec 
- non falla tfr/a burette *Ua , magica, & apoda tu a tot ics 
ducerti , egéritfm refpeihuè , & à pi uri bui monifus defi- 
i fiere neluerit x/alde peafumttur ipfum Confìitutu circa» 
.( pr&mjfa malam creduli totem habuijffe . Ideo dicat %reri- 
totem • Refp. &c. • . ( , ■ a.v 

EtDD.dicenttbut y &c,\(<c(p.&c. tt«à& 

J»»f DD. vi fa, &c. deereutrunt ipfum ConfhtUfum éorquP* 
- dutn tfit tormento, &v. fuper intensione, & creduUtatecir j 
x capr ami jfd,/ic infante, &c. • » 

Ecidio, mandauerunt ipfum QmHitutum duciy&c. Et hoc 
fine vJio preludici# e o rum, qua fafiut e/i, fuper quibus,&c - 
fed tantum ipfum torqueri facete intendunt fuper intenti» - 
V* . d « » 
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’ ’ ne , credulitate ip/iui Coniiituti , &t. 

E cosi ne'tormenti s’interrogarà della credulità Tua intorno 
alle cofe da lui confettate , come di fopra . 

Alodo di dar i tormenti al 7 \eo fopra i complici , 

& altre herc/ìc da lui tenute . 

H Auendo il Reo confettato d'ettcrc ftato hererico,& 
d’hauer creduto le tali, e tali hercfie,con negar però 
d'hauer hauuto complici, ò credutone altre, fa di mettie- 
re ( tta innario in tortura fopra quefti due punti cott in ge 
nere nei modo , che legue . 

Die Menfit Anni 

Edulìus de carceribttt ,' per fonali ter conftitutus,&c. 

N. de quo Jupr a , cui de lato tura mento, &c ,/uit per'DD. 
Interrog. Anfibi occurrat alt quid dicere cerca Juam caufarn. 
Rcfp. Scc. 

Interrogi An vttra barejes , qual fa flutti tenuijfe, & credi- 
difle, alias tenuent , & credi dent , & quas . Refp. Scc, 
Intarog. cA quo , vel à quibus prafatas bxrtfet dt dicerie-, 

* Refp.&c . 

Interrog. An barefes a fe ereditai, & afltrtas,Miji verbo, vel 
* /cripti s comunicauerit , & q ut bufi L Refp. &e. 

Ihterrog.’ Anfcrat aliquos alias eiufmodi bxrtfet , vel aliai 
‘ ' tìnerr , & credere , & nomine t tllos . Refp.&c» 

"Benigni per fyi>, monttutad die e n da m veritatem natn p in 
‘in fìtti objìinattone , ae pertinacia per ft iter it , non folùm—t 
anima , fed edam torpori s penculum tncurret, Refp. &c. 

E/ DD. dicentrbus quid , nifi j e re/vluat de premi flit venta - 
tem die tre, con tra eum de nenie tur ad re media luru , dr 
'/affi opportuna . Refp. &c. . ■> t- • ' 

"Et DD repHcantibui quòd con tra eum deutnietur ad torta* 
ram , Refp. &c. 

ffir» ' DD, eum aliud nb co baberi non poflet , vi/o ,&c~dc- 

crtuc - 
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creuerunt, ipfum Confìtiutum torquondumq/k tormenti » 
.• bt.fìt infi nate, érs. . r * 

Ut ideo mandautruut ipfum duri ad locum icrturd>tbiq t &c. 
pramijj'a ex prefa protejìatione de ipfum quafiiombut fuib. 
ijci non /adendo fupet qs , de quibut ejì sonfejlus/uper qui - 
bui nudo modo intendami eum interrogare, nec totmentit 
' /apponete, iuxta deste tum /aera Congregatimi s San&f-, 
& V ni uerfalis Inquifit ionie Romana, vt paté t per littems 
Eminentif/ìmi, ac T\euerendifiimi D. Cardinola N, eie. 
ò vero, iuxta vnanime vatum DD. Con fui forum b-Ofìcy, 
fic infante, ete. t - 

Qutfìc dutìus ,etc. G fi procederà alla tortura , come di Co- 
pra , auucrrcndoi Giudici di non interrogarlo fenoa*. 
fc'hà credute altre hetefie » e foprai complici , c (cer- 
ine già fi è detto,/» genere i qualunque volta però nop vi 
fiano indici)*, ch'egli habbiahauuto qualche complice in 
fpecie ; percioche ell'hora doutà anche in /peste interro- 
garli. *' 

Eperche il Reo alle volte, ò per notori] difetti del corpo > à 
peréuidentc minorità de gl’anni , fi rende incapace -del 
tormento della corda , e conuicn perciò dargli altro tor- 
mento, òdi fuoco (fe ben quefio » per efier molto pcrico- 
lofo, hormai paco fi vfa ) òdi ftanghetta , òdi cannette^ 
che altri chiamano fuffoli,ò di bacchetta, qui fotto fi pò* 
gono le formule di «alcuno d'efli, cominciando foiamen- 
te dal decreto, per non replicar in vano le fteflc cofe . 

* • *• a » 

Modo di dare il tormento del Fuoco* „ ,• y 

i * * * * • . ‘ * ' 

T Vns DD.vi/a , èrc.eum ip/e Confi tutus tormento /unir 
torqueri non pofet,eo quia mam/efèejfet brachto ma- 
cus,velruptus , &c.decrejcriit ipfum Co Pii tutu torquendii 
effe tormento igms prò bob? da ventate ,&s.fit inflàte,à’e. 

Bt ideò 
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Et ideò mandatterunt ipfum Conili tutum duci ad ìocum t or- 
me ut or um , ibique ditto ignit tormento Jùpponi , tlloque^ 
tormentavi . 

«£*</ Ctc duttus ad prafatum tormrntum ignis , pluries per 
2)D .benigni moni lui ut liberi veritatemjateatur t nec ex- 

• tormento fe cruciati. Rcfp.&e. 

DO. cum viderent ipfum Confiitutam nolle veritatem. 
faten,mandauerunt eumdtm ditto tormento i gnu /apponi. 

Qui fic fupofitus,nudatis pe dibus ,illuq giarda porcino inunttis 
& in cippi s iuxta ignem valìdum refendi, cum fleti/et per 
fpatuim,\&c. in ditta tormento taci fui , capii pofieaaltit-. 
voce vociferando dicere . Ohimè > &c- 

Et eum vi dere tur magnum dotorem Jentire > DTX mandaue- 
runt apponi tabulam ante pedei ipfiut Coniiituti > ani- 
mo , &c. 

Qua fic appofiufuit idem Ccuilitutai per DD. 

Interrog. Vt vtntatemdtcat arca, <d)rc- Relp.&C. 

Et tuncDD.mandauerunt tabulam ante pedei ditti Copflit it- 
ti po/stam amaueri. 

Qua/ic arr.oia t idern Canftitutus clamando altavoce dicere 
capir, &c- 

TuncDD.mandauerunt ilerum tabulam apponi ante pedei 
ipfiui Coniiituti , animo tamen , &c. 

Qua fìc Appo/il* fuit idemConfiitutus iterum per DD. 

Interrog. £r moni tu i vi receda t à Jna obfi ina tiene roven- 
tatevi Jatcatur. Refp.&c. 

TuncDD.cum viderent ipfum Canfìitutum innegatiua per- 
/i fiere , & nolle aliud dicere , mandauerunt eundcm à di- 
tto tormento amaueri , & ad locum Juum reponi , cumfie • 
tifctjn ditto tormento fuppofilui, computati! etiam appo/i- 
minibus tabula , per fpat\um\ &c. 


% 


Modo 


» * » 
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*. \ , . ; 

- ‘ L 

Modo di dar il tormento dilla Stanghetta . 

T V ncDD.vifa,<jrc.pro ventate babenda,cum al iter ha-, 
beri non po/Jct,& tpffc Confi itutus tormento /unit i ea 
quia, &c. e fi porrà i 'impedì mento, ch’egli badi riceuer 
la corda > torqueri non poffet , decreuerunt , ipfum effe ter* 
quendum tormento taxillorum , quod (lunghetta nuncupa - 
tur,ffe infiante, &c. 

Et ideo mandauerunt ipfum duct ad locum tormcntorum-j , 
ibique pr affato taxillorum tormento Juppont,& ter me tari. 
Qui/ic duttus,antequam ditto tormento / uppeneretur,pluriet 
per DD, ffuìl benigne movitus ad verttatemdiccndanu> t 
alias ditto tormento ffupponetur. Rc(p. 8cc. . - , 

Eteum veritatem ffateri nollet , DD. mandauerunt ipfuoLa 
. Confiitutum ditto tormento ( apponi , & in eo tormentare . 
Qui/ìc ditto tormento ffuppo/itus in terra proflratus , falò per 
dii dextri denudato , inter duo/ fernet taxtllos concauos 
poSto, ày minifiroeoj /lunghetta comprimente clamare cae- 
' pit alta •voce, &c. 

Interrog. An blafpbemauerit , &c. E fi profeguirà » comedi 
fopra. E poi» non confefiando il Reo, fi terminerà i’cffamp 
in quello modo . 

Eteum in ditto tormento ffuppo/itus fieti/Jetperfpatium , &c, 

' DD. mandauerunt euudern Confiitutum amoueri , & ad 
locum ffuum reponi . 

ì ' . • . j * » 

• . ■ •• 4 

Modo di dar il tormento delle Cunette* . * 

T Vnc DD. vifa, ère. prò meritate babenda , cum aliter 
ab eo haberi non poffet , & ipffe Conflitutus ob nimtam 
eorporis debili tatem , vel ob minorem a tate m tormento 
ffunis torqueri non vaierei , decreuerunt ipfum effe tor- 
quendum tormento Jibilorum Jic infiante , &c. 

- S. Et ideo 
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Et ideò mandauerunt ìpfum duci ad locum tormentorum ;ac 
prafato fibilorum tormento fuppon’uà" cruci ari. 

Qui fic duttus,anttqua Jìbila ad eius manus accommadaren- 
tnr,pluries per DD. benigne monitus ad dicendam verità - 
tem,quia alias ditto tormento cruciabitur . Refp. &c. 

Et cum veritatem confianter nollet fateri , DD. mandane - 
runt dittum Confiitutum eidem tormento f apponi, & in te 
tormentati . <" \ 

Olii fic ditto tormento fuppofitus,manibus ante iunttis,& in - 
ter bino/ earum fin gulos digit os fibilis accommodatiì',‘& 
miniftro forti ter pr a mente, clamare eoe pi t alta voce, &c. 

Interrog.&c. Rcfp.&c. 

Monitus, tire. Refp. &c. u 1'3 O 

Cum fi in ditto tormento fic fuppofitus ftetìffet per fyatium., 
&c. DD. mandauerunt eundem Conftitutum a ditto tor - 
mento amouen, ò* adlocum fuum reponi . ( 

ir."-!, rii*, ov'vitfO uè O'-Kt .1 «..t . iU u fui j 

0 Modo di batter ern ia balbetta i fanciulli, ebe però fra - 1 

*■ • ; ■ «no pafiino il nono anno della toro età . « •• J 

ii Ìì'ì. t .« . • olii r,T;j\ -:m r. i j 

T Vnc DD. vifa,&c. prò ventate babenda ab ipfo Confi - 
' luto, cum ali ter ab eo baberi non pofiet , & ipje Conili* 
tutta ob eius mtnorem atatem torqueri minimè vaierei, 

. deereuerunt tpfum Conftitutum ferula dedendum effe , fic 
'inftantedyc. Et ideò mandauerunt ip/bm Confi tu tum du - 
*i adlocum tormentorum , ibiqy Jp tàtari, & ad funem ma- 
^ nibus ante faci e m al/igari adejftftum vt ferula cadatur. 
Qui fic duffìu , dpoliatut , & manibus ad funem ante faciem 
alligati s , pluriet per TXD. 'benignò monitus ad veritatem 
- ; fatcndam,ér quod non patiatur fèrola ondi, prout cédetHt, 
< fi in ciste obli mattone perfeuerabit , Refp. 1 
fune DD.cum prajfatus Confiitutus in fua ob flirta tiene per- 
fifteret, mandauerunt ipfum per mmtfirum ferula cadi . 
-Ai T Qui 
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jQui curii ficcaderetur, clamare capii . Ohime»&C. ^ .1; 
. Interrog. &c. Rcfp.&c. 

Et plurits moni i us, &c. Rcfp. &c. 

Tutte DD.cum plunbus, & pluribus verberibus cafus ipje 
Confi itutus rubli J uteri •velie t, & aliud ab eo baberi non—» 
- P°Jf et > mandauerunt ipfum difiolui, reuefiiri , & ad locum 
Juum reponi , cum fictijlet fic in ditto tormento fuppo/itus 
per fpatium , &c. 

s • • « Vv 

. , . • • .*•••• *•.. ' , • • 

. Forme da ojjeruarfi in certi accidenti, cbe/ógliono nane- 
nire nel negotio delia tortura . 

S E li Reo nel minacciargli!! la tortura auanti il decreto 
allegherà qualche difetto fuo corporale da' Giudici nó 
cono fc luto, per io quale pretenda di non poter efler tor- 
mentato di corda, daranno effi Giudici ordine» che lia_, 
chiamato vn Medico , ò vero vn Chirurgo ad effetto di 
farlo vifitare : e fe il Medico, ò Chirurgo vifitatolo rife- 
rirà non elferui impepimento alcuno, potranno fenza 
anfìetà procedere alla tortura d'eflo Reo > c h noterà il 
tutto nei procdTocosì. 

Tunc DD. rnadauerunt vocari in S. Officio N.Pby/icu,ò vero , 
Cbirurgu Ciuf tati f N.ad effetti* infpici faciedidittu Cbfii- 
tutu , nUquid vere impediatur quo min ut torquen valente 
Qui N. v oc at us delato /ibi iur amento ver ttatn dicede, t prout 
tattis &c. iurauit,ac fibi per DD.iaiuntto vt prefenttm 
Conflitutum bene in/piciat » &an poffit fine periculo ter - 
queri rejeratydittoqi Coatti tute per ipfum N itene vifo,&- 
incetto, ad opportuna t D'D.interrogattones. Refp.&c. 

Si fcriuex^ interamente la fua rela t ione i&i Giudici licen- 
tiatolo col giuramento di douer tacere» procederanno 
alla tortura, formando il decreto affolutamente come 
di fopra* o t 
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B fcla protetta del Reo foifc fatta dopo la formatione del 
decreto» cioè mentre erto fico fi lega , ò fi vuole alzare , 
fi vferàla detta diligenza » & hauutafi, & anco notatafi » 
come di fopra, la relatione del Medico, ò del Chirurgo, 
che non vi fia impedimento , s’incamineranno i Giudici 
all’eflccutione del già formato decreto : ripigliando oue 
haueuano lalciato,e l’ordine incominciato feguitando. 

Ma riferendo il Medico, ò vero il Chirurgo , efferui il tale , 
& il tale impedimento , il che dourà minutamente regi* 
firarfi nel procedo, farà di medierò venire ad altro tor- 
mento, òdi ftanghetta, òdi luffoli: e ne formeranno i 
Giudici decreto nel primo cafo, cioè, quando il Reo 
protetta d’ effer inhabilc alla tortura auanti il decreto, in 
quetto modo. 

Tunc DD .fedente t, frc. vifa> frc. attenta etiam relatione 
didi N. Pbyfici,ò vero , Cbirurgi , decreuerunt ipjunu» 
Conili tutum effe torquendum tormento taxillorum , ò ve- ' 
ro ,/ibilorum, fra 

Et ideò mandauer un tip/am duci, frc. 

£ nel fecondo cafo , cioè quando il Reo fi la detta pro- 
tetta dopò la formatione del decreto, faranno fcriuc- 

re così. 

Tunc DD. attenta relatione prudi Bi N.Pbj/ìci, o vero,C£/- 
rurgi , decreuerunt ipfum Conili tutum eiie torquendum -, 
tormento taxillorum , ò vero, fihjlorum>fre . 

Et ideò mandauerunt ipfum Conflitutum in loco tormento! 
rum exiilentem dtsligari,fr reucfìiri.ac di fio taxillorum, 
ò vero, sibilorum tormento fupponi,frc. 

Se anco nell’atto ifteflo della tortura il Reo allegherà im 
pedimenti limili , Ancorché fi pofsa penfare che vi fi- 
qualche fittionc: tutta via per caminare più ficuramentea 
douranno i Giudici ordinare che fi deponga , e chiama*» 
to fimiimentc il Medico, ò Chirurgo, fi regoleranno, co- 

T a me 
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’v me già c ftàto detto di fopra, e faranno notar l’atto ind* 
quella maniera. 

forte DD. mandauerunt ipfum Confi itutum de fune deporti , 

, Ò- in fc amno ligneo accommodari . 

Quo Jtc de fune depofito , &■ ite fcamno ligneo accommodato > 
DD, pariter mandauerunt accerfiri in ^.Officio N. Pkyfi - 
. eum,vel Cbirurgum prafenùs Ciuitatis N.ad effe Cium in - 
v Jfici /attendi di fiuto Conflttutum , nunquid veri impe> 
•r dtatur,quominus vltenus torqueri poffit y ér valeat • 

Qui Pi. Pby ficus, ve I Cbirurgus fic acctrfitt*j,&c . 

St profeguifca come di fopra. 

Hauuta poi ia relationedcl inedefimo Fifico,ò Chirurgo ,fe 
, : i troue ranno elfer menzogna ciò eh egli pretende» il farà* 
no dinuouo alzare, e l’atto fi noterà in quefta guifa . 
Tutte ’DD.viAiy & audttis pr adititi , mandauerunt ipfum-* 
Confi ti ut um denuo in funem tleuari , 

Qui fic denuo elcuatus tacuit,ò vero, clamando dixit, &c. 

Se finalmente il Reo ne'tormenti veniffe meno, di che doli* 
rà farli efprefla mentione dal Notaro , ponendo ogni at- 
o tOjde ogni moto dello Reo, per cui fi moftri d’eflere fta- 
. to da cotale accidente fopraprefo» fi farà deporre > e con 
diligenza vifitarc nel modo che fegue . 

£t eddi fi us Confiti ut us vedere tur in tormenti sdef!cere,&e, 
DD . mandauerunt ipfùm le ut ter de tortura deponi , & fu- 
per Jtdt lignea accommodari . 

Qui fio depofitus , & J'uper di ti a fede lignea accommodatur f 
f eum licei plurtes interrogatus ì commotus ) & quafiatus re * 
fpoufum non darei , vec ad avimum rediret > mimo Jemi - 
,• ■ mar tui imagi rifm pra fi ferrei, DD.mandaueruntin etus 
. factem aquam frigidam guttaiim infpergt,vel etus fren- 
t lem, & tempora > & nares, &gvttur aceto rofaceo made - 
K fieri , vel naret ip/ius fui ( bure ,aut feti/t linei sauenfis 
fuffumigari) &c+ 
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Quilus ptraiììs , pra/atus Conftitutus in /e rediens fuit 

s . per DD.. . - . r . • 

Interrog. Refp.&c. n r, 

Et ad effetto di lapere , fe il Reo veramente fia Rato da 
così fatto accidente occupato, ò pur habbia fìnto , e fe__> 
; vi fìa alcun pericolo nelfarlo di nuouo alzare, no fi dou- 
rà tralafciarc la fudetta diligenza della vifìta del Medi- 
co, e fecondo la relatione di lui gouernarfi , con far no- 
tare l’atto in quella forma. 

Tane DD. mandaucrunt acccr/ìri N. Vbyficum Sanfli Offi- 
. cij, ad ejftèìum vtfitandt dtfium Confhtutum, &• videndi 
nunquid veri aliquo accidente laboret,quommus vlterius 
- .. torqucri valcas .■ > . j • i* <■. 

Qui N. accer/itus, & delatore, ac sibi per DD. mandato , 
•ut pra/entem Confhtutum dtligtnter visitet, & an vite - 
; ri us in tortura contra ip/um si ne per nulo procedi poflìt , 
v referat , dichq; Confinato per ip/um N. accurate visira- 
to, eiusqi pulnbujjronte, &pc flore manu per tentatisi - 
portane per DD. 

Interrog. Refp.&c. 

E fe riferirà non efferui pericolo alcuno, lì farà di nuouo al- 
zare , & il Notaro regilìrerà latto così . 
lune DD. visis >& auditis pradiflis i mandaucrunt ip/um 
Con/ìtiutum denuotn /vnem elettati* 

Qui sic denuo eleuatus, &c. ; s ... , r 

Ma fe il Medico riferirà in contrario * fi dourà far fcioglic- 
re.e riporre in carcere» eli fcrkierà così . ivi 

Tane DD- attenta relatione pra/att li . Medici ,eiq; irifta- 
, rendo, mandaucrunt ip/um Confhtutum disligari^e. &- 
ad locum /uum reponi,&c. eum fleti/Jet,&e. 

. I ^ - • 1 a «f • - . 

* n »» % N • «» * » * V 4 » VUi ' » t'i t * '* l'i 4 Yl ^ • \ v^ 0 i 

: *? » . * ' ■ ^ ^ J 

-t ? x*«t*Kt}r.(s >n\ W «(v.r n ii'n*. w*v, 

a’jVi.^VVfj . W»'. ".Vlt 

Mudò' 
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Modo <f interrogare ne tor minti il Reo, cb' è flato rieonofciul 'a 
in gtudicio da vn foto , e far nega et * efier defio. 

- • A " 

Die Menfis Anni 

E D u ttus de carceriteli , & per fonali ter confi et ut ut vii 
fupra , & cerami*. 

4 q uo /apraci dilata iuramento,&c. 

Interrog. An veli t ex fe aliqmd dicere circa fitam caafam . 
Rcfp.&c. 

Interrog. Et mo nito / per D. vt eaneatd mendaci/* , &ve- 
» ri totem ditat anfit Ole N. de quo agitar inproeejfu, &c. 
cum iam videat fe non pofie hòc negare aliquo modo, alias 
deuenìetur centra ipfum ad opportuna iuri^fr fatti reme- 

-• dia. Refp.&C. 

Tane D. vifa obflinatione ipfint Conili futi, flauto depofitione 
B &eiut confrontatone fatta cumtpfo Con flàuto, qui in 
-*■ ei us faciem affermi, ipfum Confiitutum vocari N. non-* 
autem C. ipfumqi omnino in Ciuitate *JNfextitifie » atten- 
ti seti am eiufdem Confiituti •variationibus, mendaci/ *& 
inucri fi milibus refponfiombut, de quibutfnpra, ad bobe»* 
dum confcjftonem fuper identitate perfma rpfiut Confitta- 
ti, & an effe fittile N. nominata* in procefi», & qui de » 
poni tur fuifie in Cintiate N. cum alitee ab ipfb baberi non 
pofiet, decreuit ipfum Confiitutum tor quondam effe tor * 
mento, é-e.eicinffante, ire, 

Et ideò mandauit tpfttm Confiitutum duci adlocum tortura, 
ìbiq ; &c.iine preludino iurtum F ifio Sitti Offici/ q uomo- 
• decumane, & qualitercumque acqui tiiorum,& non aliai, 
aliter,nec alio modale. 

fiotti tic du£ìui,fpoliatut> ligatu* , &funi applicato*, ante- 
quam dettare tur , benigni per D.monitu* ad dicendam ve* 
ritatem • Refp.&c. 

* fune 
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Tane D. mandauit ipfum in funem e leu ari, 

Qui fic eleuatus tacuit. Deinde dixit .Ohimè, Ohimè. 

Interrogar nomine, cognomine,parentibus t patria jratnbus, 
confanguweis . aflìnibus, bonis , domo, vicina, & exere ilio 
ipjìus Confi liuti . Refp. &c* 

Interrog. De tempore difce/Sus à patria , vbi fuerit pojlea, & 
qua de caufa difetjSerit . Refp.&c. 

Interrog. An folta > vel ajjoaatus it inera confuerit; & fi 
afociaius , dicat cum quo , vel quibus Jott/i incejjerit 
Refp.&c. 

Interrog. A» in fpecie fuerit in dui tate N. & fit ille,de qua 
in proeejlu . Refp.&c. 

Monitus per D. ad dicendam veritatem . Refp. &c. 

E confettando egli» ò no,d’ dfer N. di N. nominato nei prò* 
ceffo, e d’effere flato nella citta di N.doura follarne chiu- 
derli, come difopra . E quello effanae, perche ai procello 
informatiuo appartiene, puòfarfi dall' laquifit or fole. 

Modo di confrontare vn Complice coll'altro Complice T\eo 
in tortura quando il Reo nominante per 
altro dee por fi alla tortura . 

. • 1 ' • ■ . . 1 

C Onciofiacofachc il Reo cóptice , auucnga che babbia 
di già confettato il delitto, del qualora indiciato,ràto 
contro àfe Retto, quanto contro ad altri, polla nodi meno 
bauer negatala mala int emione, e debba perciò efporfi 
alia tortura fopra f intentione fudetta ,ò vero, in cafo c" 
.. babbia oltre à ciò confettata la mala credenza, fopra altri 
. complici,&c. fe «Giudici parrà che bene Ria, >1 confió- 
'• t ar banche nella tortora col Reo cóplicc già nominato, e 
neeelfario che dategli!), per quello che à lui * afpetra^,, 
le fue difele, venga prima ettaminato contro à fc Retto ; e 
fornaio già il dccicto di tortura in caput prepriumMpo- 

trà 
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trà defcendere al confronto nella tortura in qnefta goffi 1 . 
Et autequam.à loco examinis amoutretur dittiti r B. DO» 

, i mandauerunt è carcenbus educt dittum N. & adprafen * 
v ti am ipstus B. adduci . 

Quo addutto , & dclato eidem iur amento de ventate dicen- 
• ■ da, fui t idem B. per DD. 

Interrog. An ut parata s ad prafent fu fi inere , ac ratificare 
v etiam in torturaci opus fueritjn faciem N. bic profetiti / , 
qua aducrfus tpfum , •vtfupra , depofuit, & simihtcr in-* 
eius faciem alias covfirmauit . Refp.&c. 

E dicendo di sì, procederanno i Giudici alla tortura nel fe- 
guentc modo . •j*- ■ 'i' : 

fune DD. ad tollendam omnem dubietatem, qua circa perfo- 
rato, & ditta ipsiusH. consideravi porte t, ex quo facit ft 
■ focium criminis,& ad tollendam omnem maculato, si qua 
ex ditta caufain eius pcr/onaexorta fuifiet, & ad tanto 
magi s afficiendum ipjum 14. Confoitutum , ac ad omnem 
aliummeliorem finem, effettum , ac etiam adcffettum 
babendi ventatem à ditto B.fuper eius intentione,& cre- 
dulitate, ò vcrojupcr complici bus, & alijs baresibus à fe 
credit is, prout in decreto fuperius formato , mandauerunt 
dittumU. tam in caput ips ius N • quàm in caput propriu, 
a duci ad locum tortura, ibiq\ &c, 

Qui sic duttus,&c. antequam in alium eleuaretur, benigni s 
n verbis per DD. bortatus,& monitus,vt Deum Optimum 
Maximum timeat, & ■ventatem puram,& simplicem fa- 
teatur , qua Jola ab ipfo requiritur , caueatq-, ormino , ne 
quam per fona m indebitò mculpct,quia in hoc Jaculo , & in 
alio de hoc tener etur reddere rationem ; & quatenus etiam 
•, ventatem dixerit , non dubttet modo tllam conformare^ : 
. aduertens non minus delinquere eos, qui aliquem indebitò 
t grauant, quàm qui •veritatem miudicio fìudiose occulta- 
re procurante llcljp.&c. 
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E dicendo che ha detta, & e per dir Tempre! la verità , e re 
giurata» la (ua rifpofta, profcgmranno i Giudici così . 
Tune HQ. ad effe Cium &c. maud iu:runt ipjum B. in al rum 
e leu ari, pra/ente di fio N . -vt dente , & omnia ( prout alle « 
ruit) intelligente. ' M 

Qui ficcleuatus coepit dicere . Ohimè, &c. Io hò detto la ve- 
rità. -i -, 

Incerrog. dia», ’B.vtdieat, an «,>« alta, depofuit 
diclumfi. btc prsfen tempera firn , & prò "ventate dixe- 
rtt, madori ili a eadem in tor mentis approbet.ac ratifìcet in 
factem dtfìt N. Refp. &c. J * 

G ratificando aflòlutamente quanto già haueua depofto , fi 
profeguira come qui fotto.; , •• * , w 

Et DDdiantdm, « uerum te fenati, /Ma, ria, qua pria, 
depofutt in Juu conjìitutis. * ", 

r Refp^Io hò detto in foftaoza»&c- \ * 

.E fe rifpondeflTé, Non mi ricordo bene di quello, che hò de- 
( polto, leggetemi il mio effame,fipcofeguirà così . 

iTunc DO. mandaueruntper me ad claram amborum tritelli* 
genti am legi , ... .. , . 

R,“fn^^'T rW ‘ J 'Z B - P " 

Kcfp. Io ho incelo quanto m bautte ictto.e dico, tic. 

■ E fi N do “ o ^ a “"o feiuetedal Notare , e poi Vintecroghetì 

N 'i u,J reifeudeat ad ea, qua de M 

BefoDién JhJ“ " ,,u,fa .‘ icn >* *mm» 'Xiilem . 
,Kc\p. Dico che non e vero mente, &c. 

"Replicante difio * 2 . & c . ■ i 

Subi ungente di fio N. &c. * - ' 

Tune -DO. C um Serque in Juo ‘difio per/Meret, manda- 
reponi ** ‘ Mn0U ‘ rÌ À loeo tortt '”>& ad locum fuu m 

E, s altri vi far anno da confrontarli , domi con eflo loro 

Y fet- 
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feruarfi lamedcfiraa forma finiti i confronti , fi fe- 
guitarà così. 

Et [uccejjìuè incontinenti fuit per DD. difluj ®. in tormen- 
ti* ext fieni . . . » * • \ " 

Interrogò» credat,vel erediderit,&c. come Ibpra.Rcfp.3cc. 
Momtus, Refp. &c 

lune DD. cum nihilaliud ab eo pojjet bobe ri , mandauerunt 
ipjum. B,de funelemterdeponh&c. cumftetiftt in torm?- 
tis perfpatium,&c. quautum hoc omnia fortbi potuerunt p 
&fucccffiuè dicium Con Hit ut um ad locumfuwn reponi . 

E quaJo anco piacefic a'Giudkld'elfeguirem votolo atro 
p cótinuatamente il confronto deluderti Rei cófi de plano, 
come in tortura, potranno dopo laformationedel decre- 
to contro al Reo nominamerfar ritirare cito Reo dal luo- 
go de gliefTami : fcriuendocosi il Noraro. 
fune DD. mandauerunt di&um'B.amoucri ùlococxamìnii, 
& feorfumcon/ìflcre denec&c; ' 

E fatto immediatamente alla loro prefenaa* venire il Reo 
nominato, l’incerrogherano par titamohte,come fi è det- 
to nejla feconda parte, cominciando così. ^ ^ 

... SucceJJìuc incontinenti . 

Eduftuide carceri bui, & perfonaliter confli tutor, ère. 

S^de N* de quo fupra> & delato tidem tur amento, à'C.fùit 
per DD. 

E gli fi farannoordinatamcntc tutti gl'interrogatori j poti 
nella detta feconda parte. E negando egli » fi farà venir 
di nuouo al luogodegi’ effami B» e Ir procederà in tutto, 
come iui fi legge. E regiftrare le rrfpofte delfvnoiedeR 
altro nella forma fudetta , perfiftendo ambedue nel dei- 
_ r to loco» connetterà immediatamente l’interrogatorié, 

, An fit paratus ipfe B , ad préfens [uflincre , ac ratificare 
etiam in tortura, &c. , 

EH procederà al confronto ne’ tormenti , come di fspra-* t 
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%EM odo di confrontare nella tortura il Reo complice no « . 
, minante col Reo complice nom inaio , quando 
per altro al Reo nominante non fi 
• - debba dar laxorda-, . 


P Erchc in effetto può effere che il Reo complice nomi- 
nante habbia pienamente confeffato il fatto , l’inten- 
tione,ò credulità, tutte l’hcrefie renutc,& i complici, eh’ 
eglihà hauuto , onde non vifiaper auucntura luogo a' 
tormenti contro di lui , c conuenga perciò ifporlo alla», 
tortura folamenre in caput aliorum,cioc de’complici ne- 
garmi, fi farà l'atto nel feguente modo . 

‘Die Menfit Anni 

Eductui dccarceribuj, &c. 

Sempromus, cioè il Reo complice nega tiuo , qui delato fibu 
&c.Juit per D. 

Imenog.tAn ferefoluerit liberi fa/eri veritatem,quam ba- 
tienus proter uè negauit . 

Help. Io ho detta la verità. ^ 

Interrog. Quidnam ipfe Con/litutut dìcet fi aderunt tefles 9 
qui in eiut faciem affirmabunt&c. 

Relp. Non; potrà alcuno dire con Ycrità che' io habbia fat- 
-'to quello che non ho fatto . ‘ a 

1 Tutte D. mandami adduci Titium in faciem ipfiut Confittati 
- nominati . - 

guo adda fio delato et iuramento veri tatù dicenda,ac fa - 

Eia nominum, acperfonarum r ecogmt ione fui t idem addu - 
- (lui interrogatala» vera dixerit, & par at ut fit ad prai 
‘ fens e adem ratificare et inm in tormentili fi opus fucrjt, in 
, faciem eiujdem Confittati. Relp. Sic.'"' ' * 

fune D. ad toUcndam omnem dubietatem^c. mandami, 
didum Tttium addufium in prafentia, & 'tonfati» ipfiut 
~ Va Con - 
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• 'Confittiti , in caput ipfius Sempromfduci ad locum torta* 
rtjbiq: &c. ~x y „ 

Qui Jìcdufìust&c. .È fi profcguuàl^wcoajcdi (opra, 

.. ij.A j-. .<*!.«:*'« ■ ,i; - v ‘\ • . 

Modo dt r ipqw^footwwtw t or menu . 

Onuicne anche tal volta»? p<ri ('atrocità del delitto, e 
/per la grauità de gl’indicij , e pìer altri importanti rì- 
(petti, ripetere, ò continuare la tortora i e perciò dourano 
in tal calo i Giudici nel fine del primo effamorigorafo/at 
aggìugcrc dal Notarq qpella ciaufuJa, animo tanto ù c 
•* che à punto lignifica in età Giodici antiacidi continuare 
‘ detta tortura. Et óltre à ciò auuertuanno che ]q Allevici 
Sant*Officio è, di ripeterla il giorno che immediatamen- 
te fegue appresola prima tortora, e dinon pallate ordi- 
nariamente la metà deU*hora,cofi neirvna,come nell’ala 
tra : e la forma della feconda tortura è quella . . 

Die ^iet^fit Ami 

Eduftus de career ibus, & perfonaliter confhtutus io loco tor- 
menforum,coram &c. s , r , J . . i .* 

A ì.de quofupra, fibi delqip iuramente,&C'Jhitper DO* . 
Inrerrog.^/i adbuc Jt rcjolvcrit dteere %t$* itaiem,& recedere 
ab obftìnotione ì b‘ pertinacia fua,. Rclp.&c*^ . .. i '.l 
Et fibi ditto quod ex ijsy quacqueri ip/ym. Qo.njlitutam vr- 
gentin proemi » , appare^ ipjum errqjfc in , quejurcf 
Fiditi vtfupra , & propterea fe tefoluere veli t adverita"- 
tem dicendam, alias co/ftfa tpjpm contipuabuntur tormen t 

tà • Refp. &c. siiititvu'.ti't i ì4. 

r '/, DU continuando tor- 

. r rì , ■. 

tufo fatto , m andauerum eunfum, Qprfiiuutum Jp oliar t , 

ligariy & fufii0pfìicqrh df qwtfws opHtfih elcuari ; fk 

toftagie&K'., } .- v . • • \ ■ • ' 

. * * E fi 
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E fi procederà contro del Reo, come nella prima rottura . 

Modo dì riceuer dal Reo la ratificati one delle cofe 
. da lui confefiate ne' tormenti , „ 

' ■» v ‘ ; > \ . . .* 

S E il Reo hauti confefTato ne’tormenti , doutà appref* 
fo ratificare fuori di effi, e fciolto d’ ogni legamela fua 
confcffione,' che altrimeoti ella non farud alcun vaiorei 
, < & iniquamente opeicrebbono i Giudici , fe voleflerù 
- lenza ella mificatione venire all'atto di condannare il 
Reo. Ciò dee farfi il giorno apprelfo alia indetta cpn- 
feffione, si chevifiafcorfo lo ipario di ventiquattro ho- 
re, e fuori d#j luogo della tortura, con fargli repetere,al- 
meno in foftanza, le cole da lui confe fiate; e lettagli dal 
- Notaro la predetta fua confezione % interrogarlo oppor- 
- tunamente nella forma, che fe gu« , 

Die Al e ufi* Avvi 

Eduflus de carceribus,& perforali tee conili tutu*, &c. 

N. de N. d( quo /opra , qui delato /ibi iuramento, &c. fuit 
, i per DD. 

Interrog. Am vi tra ea, qua beflerna die , & in loco tormen- 
Urum cenfeffu* fmt,/ibi occmrrat alt quid ahud dteere » & 
v quid. Rrfp.&c. . j , 

Interrog. Ap ea cmnia,qu4 beflerna die in tormenti* faf/u* 
fuit , vera fuerint , & fint , eaq , fr» ventate dixerit , & 
f affus fuetti . Refp.&c, ■ •> 

Interrog. Anfit para tu j , & velit modo extra tormenta ea~» 
omnia approbare y & ratificare . Refp.&c. 

Interrog. Vt modo fum*natim x & in fubfiantia rteenfeat ea~* 
omnia, qua feffus fuit in di /lo fu» examtne befierna die-* 
folio im tormenti * . Refp.&c. 
fune DD. mandaucrunt mibi N otarie, vt ad dar am iffiut 
Conili tufi fateli tgentiam /ibi legerem diflum efas examen 

di ver* 
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de v erba adverbum ; prout iacet, ò verOi in e» parte inct- 
picndoibiyà e. vfque ibi, ère. 

S$uo le fio, & per ipjum ConjUtutum bene a udito, èr intelletto 
* (vi afieruit) futt per DD. 

Interrog. An pr aditta, qua {ibi modo legi audiuit ,futrint i 
ft ditta, èr depofita modo, & forma , prout iacent in ditto 
examine . Refp.&c. 

Interrog. An contenta tu depofitione modo fibi letta fuerint , 
èr fini ver a, ipfieq\ Confhtutus prò ventate /affai fiuerit , 
illaq; velit modo approbate .confirmare , èr ratificare , & 
an pradittii velit altquid adderesti demere, an potiut in - 
tendat ea omnia ratificare , èr approbare ; èr an cum e fio- 
tta pr aditta omnia, tamquam vera ,èràfe prò ventate 
ditta, approbet, & ratificet . Refp.&C. 

E (e il Reo ripeterà le iftefle cofe,con tutte le circoftanzc_j 
della Ridetta Tua confeifionc , e dirà che le conferma , e 
che non vuole aggiungere, ne diminuire cofa alcuna, fa- 
rà perfetta la ratificatane di dia . 

Ma s’egli ricuferà di ratificarla, anzi fi sforzerà di nuotarla, 
dourà di nuouo e (Ter pollo alla tortura, acciò ritorni alla 
già fatta cófeffione, ancorché altri indicij nó loprauenif- 
leto, e (Tendo bafteuoic il nuouo indicio creato dall’anre. 
cedete cófelfionc in cortura.^E ciò fi farà nel feguéte mo- 
' do. Die Mentii Anni 

Eduttuj de careeribus, &e. 

N. de N. & fibi delatore, fui t -per *DD, 

Interrog. An vltra ea,qua befierna die, ère. 

Relp. Se ben’ hieri ne’ tormenti confelTai, non hò|>erò fat- 
to, nè detto, nè creduto cofa alcuna di quello, ch’io dilli; 
ma lo conferai per forza de’rormcnti,non potendo Ap- 
portargli ; e dico che non è vero niente di quello , ch’io 
hò confc fiato . 

Èf fibi per DD. ditto quòd cum ipfe Confili tutta , legi timi s 

pra- 
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précedentibus ìndici/ s fafius fuerit iti dii lo fuo examtnt 
rigurofo ì dtxiJJe,ac feciffèea omnia f de qutbus turi dice San- 
ilo Officio eie lai us fuerat , omtiino profumi tur ipfum veri • 
latem dtxijfe ,& propterea debet modo con fej. itone m J'uam 
in tudicio ratificare , ó approbare . 

Refp. Io non voglio ratificare, nè approuar per vero quello* 
» che falfamcnte ho confeflato d’hauer commetto . 

Et injtantibus DD. quòd cum ex fua propria confessione ìtl-> 
tor mentis falla o-iatur nouum indi cium quòd omnwò di' 
xeni, ac feceritrefpefliuè e a omnia , de quibus indiciatus 
. erat,& qua in tor mentis fajfus e fi, bene aduertat, & fibi 
confulaty ac prò vcritatc 'sanilo OJficio fatisfaciat ad con- 
feffionem tam falìam reuertendo , illamq; ratificando , & 
approbando, Re(p.&C. 

Et DD. dicenttbus quòd nifi fé' reflua t prò veri tate buie 
Sanilo Officio fati sfaterei ad con feffionem iam fallami 
reuerti , tdamq; ratificarei & approbare % deuuo con tra ip • 
fum deuenietur adtorturam. Refp. &c. 

Tune DD. vifa ipfius CÒfìituti pertinacia^ fante indicioru 
> con tra ipfum militantiu gr auliate, decreuerunt repetenefa 

i effe torturarn ad efficllu vt tp/e Confìitutus ad confezione 
iam faélam reuerlatur } illamq, approbeti ac ratificete 
Et ideò mandauerunt ipfum duci ad locum tortura } ibiq\ &c. 
Qui fic duclus , &c. antequam eleuaretur benigne monitus , 
&e. Refp. &c. 

T unc DD- mandauerunt ipfum in funem eleuari . 

Qui fic eleuatus tatuiti ò vero, clamans dixit,&c, 

Interrog. An ea omnia , & fingula , de quibus remanet indi- 
eia tu t, quaq; ip fernet faffus tfl in alio fuo rigurofo ex ami - 
ne, veri ab ipfo Confili uto di fiat & falla fuerint r ef pelli- 
- uè, prout iam fajfus efì. Refp.&c. 

Et monitus ad dteendam veritatem . Refp.&c. 

S'egli confederali fatto, e negherà 1’ iotentione,ò credu- 
lità 
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colpeuole di quello delitto, &c. douendo rifpondere con 
j parole chiare > e prccile , cioè , hò detto , non hò detto , 

hòfacro, non ho fatto , &c. Il perche fa di bilbgno venir 
, contro di lui à rigorofo e (la me per hauerne rifpofta alfo- 
, Imamente, ò rifpolla preafa, lodisfattoria, e foflìcienre ; 

ina conuien prima fargli le debite ammonitioni , &ap- 
j • predo minacciargli la corda: regiftrando il Nocaro co* 
tal fua contumacia con le dette ammonitioni, e minac- 
cie . h tale iarà la forma. 

' ‘Benigne monitus vtrecedat abhuiufmodi obdinatione , & 
refpondeat interrogatovi/ 1 /ibi fatiti , ò vero, refpondeat 
euacuando interrogatoria /ibi fafia, non fe referendo ad 
iam difia , ò vero , omittendo di fi a veròa , non recordor > 
non credo, po/Jet ejfe t & Emilia , quia alias con tra ipfum 
necejfe fuerit prò di fi a refpanfione , ò vero, prò refpon/ìone 
congrua, /atisfafiorta, [ufficienti, &pracifa h abenda, ad 
opportuna iuris,& fafit remedia deuenire. Refp.&c. 

E le , oltre al perfiftere nel non voler rifpondere , ò nel ri - 
fponderc non prccifamcce,ne fodisfattoriamcnte,dicdTe 
! a’G»iudici.Se voi mi volete dar iacorda.datemiprimale 
mie difefe,e poi fate quel che vi pare, fi profeguirà così . 

Et D. dicent e , quòd in huiufmodicafibus copia non dantur 
needefenfiones , ideo rejpondeat ad prèdi fia abfque ali/s. 
fubterfugijs , & cauillationibus , Refp. &c. 

Si noteià la rifpofta, la quale dlendo conforme all’aitre , 
foggiungerà il Notaro così . 

Qua ego N otanus, &c. E dopo aIrre*ammonitioni, così. 

Et licet fuiJJ et pluvia , & pi uria per D. in fiat um prò difi*__> 
refpon/ìone habenda,fetnpcr idem refponfum dedie. 

i ' egopariter , &c. £fi formerà il decreto di torturane! 
modo, che fegue. 

' fune D.Jedent , &cZVìfa pertinaci a ipsius Conili futi nolen . 

tis r effondere , ò vero, nolentis pracisè , & iuxta interro ■ 

X gaia 
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gai A refpordcre ; prò ditta refpon/iont>ò vero, propracifa , 
& congrua refpunfione habendafuper pradittif, cum alittr 
abeo baberinott paffet , non ad eruendam vcritatem , Jed 
rtfpon/ìonem , ò vero, pracifam refponfiontm , ci tra pra~ 
tudicium cor umide quibus ejl confcJJus,aut conuittus^man - 
dauityipfum Confhtutum duci ad locum tortura yibiqi 
Qui/ìc ad locum tortura duttus , dum /poli are tur , &■ ligure- 
tur t Juit per D.benignis verbts adbortatus , & moni tur , 
vt fe difponat ad rejpon/ìontm dandam wterrogationibus 
J, ibifattis , ò vero , ad praciiè , ò‘ congruentcr re/ponden - 
dum fuper bis , dV quibus interrogatur > <*//<»/ /« altum eie - 
uabitur. Refp.&c. 

Tawtf O. taro videret % ipfum Conili tu tum adbuc in fu a con. 
tumacia } & obilinationc perfijlercy mandauit ipfum in aU 
tum elcuariadeffettum pradittum . 

Quific eleuaius , ó‘C+ 

E s’interrogarà in tortura al detto effetto (blamente ; fa* 
cendoloftare alzato per il tempo ad arbitrio, fecondo la 
qualità delta caufa , la grauirà de gfindicij, la condicion 
della perfòna torturata, e limili altre cofe, che doma il 
Giudice confiderai , acciocbela giuftitia habbiailfuo 
effetto lenza che niuno venga indebitamente grauato . 

E qui pur anco baffi à notare>che non dee mai nel Sant’Of- 
ficio darli ad alcuno la corda con ifquaffi , ò con quali! • 

< uoglia pelo , ò baffone a'piedi, ma fatfi alzar fcmplice* 
mente nella corda : & in fimigliante maniera darfi anco 
gl’altri tormenti , cioè pura , e femplieemente conforme 
al renoie deTourapofti decreti - Ne deono etiandio i 
Guidaci con l’inedia, fame, òfete tormentare i Rei, che 
non vogliono confelfar la verità ; perche ciò vien prt»~ 
kbito dalle leggi cfprelfatnente » 

Moda 
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Modo di dar la tortora a tetlimony vari} y con (ra- 
ri/ , vacillanti , Jubornati , fr firn ili . 

N luna cofa per certo parrebbe, redatte più auanti ad 
ifpiegarfi in quefta maceria , fé à quel che infino à 
< qui fe ne recato, s’haucffe a riguardare, ma purfi vuole, 
oltre alle già dette cole, auuercire, che non folamente ai 
teftimonio complice fi dà alle volte per ia ragion fudetta 
la tortura ma anco à que'teftimonij,che ò negano attolu- 
tamente qualche fatto, il quale haueano prima confeffa- 
to, òin alcuna parte principale del lor certificato fi veg- 
gono variare , ò Icuopronii nc’Ioro eflami vacillanti ,ò 
in giudicio depongono diuerfamente da quello , che fon 
conuinti d’hauer ertragiudicialmente confettato,© fi prc- 
fumono verefimilmente informati, è negano ò fi preten- 
dono e (Vere fiati fubornaci à douer riuocare , ò fono coa- 
uinti,d'efferfi trouati prefenti al delitto e pur anco Io ne- 
gano. Et qui appretto andranno per noi deicriuendofii 
decreti da iarfi opportunamente in limili occorrenze . 

Decreto di tortura con tra il teftimonio vario , 
ò contrario affatto ne'fuoi detti • 

T Vnc D.Viffs, frc. Vìfa variamone ipfius Tettiti qui in 
praeedenti fuo examinedixitffe vidijte , fraudi uiffe 
rcfpefhuì N.comedere carnet die Peneri s,fr proferrever - 
ba bar ette alt a aduerfut JanfiijJtmum Eucbariflia Sacra- 
rne ut um , fr modo negat pertinaci ter , vidijle , fr audi- 
ui/Sct talta ab eo fieri , ac dici. tAd tollendam omnem ma- 
culamperiury ( /i qua ine ti ) abeius perfonai fr ad pur - 
gandum omnem deferì um v artefatti ( fi quis inejì ) fr ad 
videndum, in quo ditto ipje Examinatut perfìjiat , ac ad 
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omnent alium meliorem fittemi effettum,mandaui( eur£ 
dem Exa/ninatum duci ad locum tortura , &c* 

Decreto di tortura contro il Tejlimonio vario in gra H 
■ | parte nelle fue depojjtioni . - . .. . ’ ,r 

» , . . i 

' * . . . /* > .(• 

T VncD.Vi/it &c. ViJ'avariationc ip/ìus Ex ammali, 

qui in pr ace denti fuo ex amine dixit Je vidi/le , &au- 
\ dtuijfc r effe B tue N. come dere die Generis in cubiculo do - 
mus fu a carnet vitulinas , < 5 ? proferre verba hareticali .r . 

. in Platea aduerfus Jantttjjimum Eucharifia Sacrarne» • 

. tum , modo , à priori fuo ditto notabililer àtfcedendq^ait 
:j , vtdtfje come dere , non tu cubiculo ,/edin Cella vinaria put- 
ti lot gallinarum, & audtuiffe , non in Platea fedextra dui- 
tatemin Villa N . proferre verbahareticaha cantra vene- 
rationem facrarum imaginum . A d tollendam omnem ma - 
-r eulam, &c,mandauit> &c. E fi procederà, some di lòpra* 

-*■ t ' jì . >. • ■ ’! ?* .i 

i . 1 ‘Decreto di tortura con tra il E limonio vario * > 

• .•:* ' . • c vacillante - 

T Vnc D.Vi/tx,&e.Vifa variatane, ac titabatioite ip/ìu » 
Examinatiy qui primo afjìrmauit fsvidife, & nudi - 
uijiei&c.dcinde negauit vidijfc , & audiuijje, rur- 

■ fum qua prius negauerat , affirmauit * Ad toHendam ónU. 
nem maculami &c. mandanti, &c, 

t • , «j, ft 

"Decreto di tortura contro il Tejlimonio » che prima bacon* 

.. fefìato efìragiudicialmente d'hauer vijìo, efen- ■> 
-«•••• . tuo, &c. & poi m giu dieta nega. \ 

T Vnc D.vijih&c.vtfa variamone ipftvt Examinàtttqur 
extratudtc tali ter, pr afe» libui pluribus tejltbus( pronti 
coatta! inprecejjujajjìrmauit fe vidtjjt, & audiuijji, &c- 
t . modo 
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modo vero txamìnatus negatiuè depontrt non dubitauit . 
Ad tollcrtdum omnem defettum vane tatù ( fi quii tne/l } 
éfad videndum, &c. mandauit , &c> 

1 'Decreto di tortura cantra UTefìimonio , che fi prcfume 
' verifimilmentt informato , e nega . 

T V ne D.Vifis,& auditis pradittìs,& pluribus monitio- 
ntbus ipfi txaminatofattis , vt veritatem fateatur , 
confideratoque quod tum ex publua voce , & fama, tum—» 
ex tefìium depofitiombus , tum demque exipfiufmet Exa- 
• 1 minali conjtjfiombus confìat ipjum fuifie velut perpetuum 
tomitem,ac Jouum ditti N.confideratu edam alys ex prò- 
• cefi u rejuhantibus , & pra/ertim quod ex depofittone vnius 
teflis dtgnioris Je grauiter indiciatur fuifie prafentem. 
quandodtttus N./acras imagines percuffit ,vnde colligi tur 
ipfum de pramiffis omnibus , & fingali s efieverifimiliter 
informava*#. Ad effettum babendi ab ip/o Exami/iato ple- 
num j &■ tni/egràm venta te m Juper pramifih perfonam di, 
tti N.duntaxat tangentibus , de quibus f vt dittum e fi ) 
verifit/uliltr appaYetinformatus , atqùe ad omnem alium 
- mtUortm fitte m, & effettum, mandauit ipfum Ex amiti a - 
topi duci ad locum tortura, &c* > i. 

• *•'«’ ■'» • »* •Jiv.'j'o. *■£, , «■ , 

v Decreto di tortura controil'tejìimonroy vbe/ì pretende 

e fiere flato’jubornato . 

T Vnc D. vi fa depofittone fatta per ipjum Exafmnalum 
in S. Officio job die MentfV't Anno in qua 

afieruit ,vidifie & audn(rfierefpreliuifi\-comederetar- 
*■- nes die Veneri s , & próferre veiitabaretkahay &C. conti, 

- derat isq) pluribus circtàmQaktys dici am depositiontmcan- 
tomitantibus,quaverificatafuerunt,& qua f unta dea ve- 
rinmilesjvt ommnocredenàum sit ipjum £ xaminatum in 

ditta 
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ditta teflificationenerù d\xifJe,modo autem mentiti, pra - 
fertim cum ea , qua in priori depofitione tcflificatus , libe- 
rty & de plano depofuerit,nec modo /ufficiente m ,aut vtrifl- 
milem cau/am allegethuiufce fua vari ationis,proptereaq; 
•valde credibile , & veri fienile fit , ipfum Examinatumad 
di fì am priorem depofitionem reu*candam ab ali quo fubor - 
natum JuiJIe. Adcffeflumfciendi abipfo Exami nato , aiu» 
ab alt q un , fiue alt qui bus, èr à quo, Jeu quibus fubornatut 
fueritad difìam priorem depofitionem reuocandam , ac ai 
omnem ahum meltortm finem , èr effefìum , cifra t amen 
praiudicium quorumeumque ìurium Ftfco S.Ojficij ex di* 
àia priore depofi fiore competentium > & ac qui filorum, qui - 
bus per prafentem torturam nullo modo praiudicare inten- 
diti non alias , ali ter, nec alio modo, de quo exprefsè prò - 
teflatus fuit , & protejìatur ,• mandauit , ipfum Examina . 
tum duci ad locum tortura , ( ire. 

». . * ì t 

Decreto di tortura contea il Tefiimonio convinto d efiere 
Dato prefente al delitto , e pur lo nega . 

T Vnc D.Vifa pertinacia ipfius Ex aminati , qui conuin - 
ci tur ex plurium tefìium contejlium depofittone,affuif • 
fe quando N. comedi t carnet, èrc.& protulit verba bar et i- 
calia , &c. & pi uri bus admonitiombus ipfi Ex aminato fa- 
fhs,vt verttatem fateatur aduerfus difìum N.cum à fua 
obflinattone recedere nequaquam nelle t . Ad effefìum ba- 
bendi ab eo veritatem fuper tangentibus perjonam di fili 
.ìj.duntaxatj^fine praiudicio, ère. mandauit, ipfnm Ex a. 
* minai urto dùci' ad locum tortura , ère. 7 
Nel che pure fihà da notare» che dandoli àquefti tali la_* 
tortura (il che può dalllnquifitor folo fenza l’Ordina- 
rio effeguirfi) non contra fe fteflì, ma contra il Reo 
(blamente» ella di vere hà ad effer affai leggiera, & 

% mode- 
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moderata ; ma nel rimanente cfli tcftimonij , come^ 
(pergiuri , c legitimamente conuinti di bugia rifpettiui- 
mente » debbono effer puniti , & c. 

Per vltimo documento dee faperfi, che qualunque , o l.co , 
òtettimonio chefia, haurà confettata ne tormen. 

1 , 1* verità di ciò, che farà (tato domar»- 
datOjdouràfubito rimouerfìdal tor- 
mento, nè più oltre effer 
trauagUaco . 


'i tl*ì 
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Del Modo di procedere contro a’Poligami , 
Se alle Streghe nel Santo Tribunale . 

Modo fpetiale dì proceder nelle caufe di 
Poligamia . 


) Ercioche graue, Icandalofo, e purtroppo à quelli no- - 
Uri tempi frequente nel Chrifl;anefimo è il delitto di 
Poligamia, il qual fi commette quando l’huomo Chri- 
fliano viuente ancor la fua prima moglie, ne prende te- 
merariamente vn'alcra,e la donna, viuente rutta via il fuo 
primo marito, ad altr’huomo A congiunge matrimonial- 
mente ( concio (iache il modo di procedere in così fatte 
caufc alquanto diuerfo fia da quello che s’vfa comrau* 
nemente nell’altre ) habbiamo illimaro che fia non fola- 
mente vtilc, e conueneuole, ma neceflario, & opportuno 
porre in quello luogo la forma di prendere in tai caufc—» 
le debite, e giuridiche informatloni per fabricarne ra- 
gioneuolmente il procedo. Douendofi adunque in vir- 
tù della già riceuuta denuncia tirare auanti la caufa di 
Poligamia, conuiene prima vcr.fkar appieno l’vno , e—» 
l’altro matrimon.o con farne cauar dal Notaro fede au - 
tentica da’ libri de’ matrimonij d’ambe le Parochje , Se 
in difetto dc’predetti libri eflammare i tcftimonij , che 
furono preferiti ad amendue li matrimonij , c potei a 
far collare in atti la foprauiuenza della prima moglie—», 
con effeminar Umilmente lei , de appiedo alquanti te- 

. Aimonij, 


Digitizejd-by Google 



. ’ Settima, "Parte . 1 6g 

• ftimonij chedì frefco l’habbiano veduta viuere.Riccuuta 
per tanto,com e dettola denuncia cótro al Poligamo, co- 
moderà l'Inquifirore che dal Rettore della Chicfa Paro- 
' „ chiale gli fi preseti il libro dc 4, matrimonij,& il Notaro pe 
caucià la fede in quella, ò in altra firoigliante guifa. 

Die Alenfis Anni — 

Fidem facio egoT^ptarius infra fcriptus,qualtter in libro,vbi 
defenbuntur omnia matrimonia, qua in dtes contrabi con - 
tingit in Parochia Saniti N. Ciuitatis, vcl loci 7\£. qui li- 
ber remanet->ac retmeturfideliter penes T{eu.D.N . Re fio- \ 

rem di fi a Ecclefia,& per eundem fuit ptafen tatui A.R.P. 

Jnqut/itort per me bene vifus,& leclus , reperitur inter 
(teiera, notula matrimoni/ co traili inter Cleliam N. & Po * 
lycratem N. quam etiam de mandato pr afati A. R. P. In - ' 
quifitoris de verbo ad verbum è diilo libro fideliter extra - 
xi,& in aflis defcrip/t\proutf equi tur. Videlicet . 

Die Alenfis . Anni 

F aflis tribus folitis denuntiatiombus, &c. prò matrimonio 
contrabendo 4 inttr Volycratem N- & Cleliam N. & nullo 
dettilo impedimento, Q-c, Pongali tutta la derta nota . 

E coli anco regillrcrà il Notaro nel procedo la nota del fe- 
condo matrimonio come Uà adlittcram nel libro, con_» 

} fottoferiuerfi al modo vfato . 

•Efe percafo,com c fiato accennato , non fi troualTero i det- ; 
ti libri , ò pur il Curato per dimenticanza , ò per qualfi. 
voglia alrro accidente non vi bauefie regiftrati i detti k 
matrimonij,e per conseguente facclTe meftiero d'edami- 
- . nare alquanti di quelli, che furono prefetti, ciò potrà 
farli nella manieratile fegue. 

, Die Menfis Anni 

Cum liber matrimoniorum Parochia Sanili N. Ciuitatis, aut 

loci N; lice t de mandato prajati A. R. P. luquifitoris di - • 

ligentijfimè conqui/itus , repfriribaud quaquam potuteti , 

i , Y òvct 
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ò vero, rw*« in libro matnmoniorum Parodi per me 
de mandato, &*. dilige* ter vi/o , accuratèq,lefÌo , reperì» 
non fuerit notula matrimoni y contraffa inter prafatot Cic- 
li am & Polycratem , &c. ne Fifciintentioob defefìum pro- 
bationum defìruatur, pradifìus A.T^.P. Inquifitor decrc- 
uitexaminare teftes , qui fuerunt prafentes quando pr ». 
fatum matrimonium wter difiot Cleliam , & Polycratem 
eontrafìum futt,&c. Et ita,&c. 

Die Menfts Anni 

Examinatus fuìt prò in format ione, &c. 

*2^. de N . &c. qui de lato /ibi,&c.fuit per D. 

Interrogò» fctat,vel /alte prajumat caufam,à'cRtfy.&.c. 
Intcrrog. Ancognofcat Polycratem N. & Cleliam N. àqua - 
to tempore cifra, &c. Refp.&c. 

Intcrrog. An feiat inter difìos Polycratem & Cleliam ma- 
trimonium eontrafìum fuiffe per verba de pra/entt > & 
quaterna, &c. dicat vbi , quando , cor am quoParocbo , & 
quibus teflibus prafentibus. 

Refp. Signor sì che i fudetti Pollerai» £ c Clelia, &c. > 

Interrog. De cauf a feientia prami/Iorum .. 

Refp. Io lo sò, perche fui preferite, & viddi,e fentij,&c. 
J$)utbus babitif, &c. 1 

E nella ftefla maniera s'effamineranno gl’altri reftimonij 
• informati del fatto. Ilche douràmedefimamentefarfiin- 
. • torno al fecondo matrimonio /Dipoi verificatoli ònell* 
trna guifa,ò nell’altra il delitto»cioè il primo, & il fecon- 
- do matrimonio con le già dette circoftanze, fi pafferà 
auanti nella caula concllaroinar la prima moglie non fo- 
lamentc à maggior chiarezza delfatto, mà,cotn e detto, 
in proua della fòprauiuenza di lei à quella guifa . 

Die tfMen/ìs •• %Anni 1 

Esaminata futi pr* informatione Sanfìi Officiy , &c. 
fieli a de 7^. qua ftbi delato tur amento, à'C.fuitperD. 
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faterrog. Denomine, cognomine } parenttbus, patria, atatt_ , 
exercitio,vel profefione ipfius Examinata. Refp.&c. 

Intctrog. An fit foluta,vel viro iunfia,& quatenus , &c. di - 
rdf nomen,c*gnomen,parentes,patrìam, atatem,a. excrci* 
tium Mariti ipfius Examinata . Refp.&c. j 

Interrog. De quo tempore ,qua in Ecclefia.coram quo Parocbo , 
& quibus tefìibus prt/cntibus matrimonium contraxcrit 
cum ditto Polycrate . Refp.&c. 

Interrog. Per quavtum temporis fpatium ipfa Examinata , 
& dici us Polycrates fimul cobabitauerint in figura matri- 
moni/. R.efp. &c* 

Interrog. An vno,& eudem femptr in loco,an vero pluribus ih 
locis fimul cobabitauerint, dr dicat locale. Refp-&c. 

Interrog. An ditto Polycrattfiltos genuent;& quatenus } &e. 
dicat eorum numerum, & nomina. Refp.&c. 

Interrog. Vbt ad prafens reperiatur difìus Polycrates tiut 
marttus . Refp.&c. » 

E gli fi faranno altri interrogatori) fecondo le varie circo- 
ftanze del fatto: e fi fornirà i’eflame nel modo coafucto. 
La qual cofa fatta , fi esamineranno i tefiimonij fopra la 
già detta foprauiuenza della donna nel modo che fegue; 

Die Menfis Anni 

Examinatus Juitpro informatione,&c. 

N. de N. qui fibi delato, Ere. fui t per D . 

Interrog. An cognouerit , & cognofcat Clcliamfiliam tìonu - 
fri/ N. & Cafandra N- & vxorem Polycratis N.d quan- 
to tempore citra,& qua fuerit caufa cognitionis . 

Refp. Signor sì ) che conofco Clelia , &c. perche è mia 
cognata , &c. ò vero , perche fin da fanciulli habbiamo 
conuerfato inficine, per eflere fiati Tempre viciniifimi 
d’habitatione • 

Interrog. An modo pr afata Clelia vittat > & in bum Ani t vi- 
tam ducat» 

Y a . Refp. 
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Rcfp. Signor sì, che detta Clelia di preferite viuc a! monda* 

Interrog. Decaufa fcìentta . 

llefp. lo losò, perche (la mane I’hò villa, e parlatogli iru# 
cafa fua propria, oue fon andato come parente, ò vero , 
conofcente di lei. 

Interroga An btfee in partibus reperiatur aliqua alia ma* 
litr hoc nomine, & cogmminc vacata , atque bis parenti- 
bus nata. 

Refp.Signor nò; e quello lò sò beniffimo, per hauer’io inte- 
ra notitia della pedona, e parentado diefla Clelia. 

Quìbus babitis, &e. :> , 

. N. de N.SanfliOfficy Notar ius . . ; 

Et in quello modo elfamineranli anco gl' altri . 

Et in calo che la fudetta prima moglie folk aifentc.» il 
darà ordine cheto partibus venga elfaminata , e fiano 
anco elfaminati i teftimonij, come fopra; con commif- 
fìone che li mandi copia de gli eflami, ò vero, per mag- 
gior breuiià,fede autentica del Notar© fecondo la minu- 
ta che fegue. 

J n nomine Domini . Amen. Omnibus ,& quibujcumque prd - 
Jens documenfum vifuris , éf ItElurisfìdem fasto ,& at - 
tejìor Ego Notarius wfraferiptus , quemadmedum Clelia 
filia Honufrij N. & Calandra N- conìugum , & vxyr- 
Polycratis N. alati s fua annorum ex afpetìu , &c. mibi 
Notario bene nota , vistiti & in bumams vitam ducit i 
eamq ; bodie vidi , & allocutus fum i quedq; in prajenti 
Ciuitate y vel loco N. nulla alta ad prafens reperitur hoc 
nomine , & cognomine vocata , htsq; parenttbus nata-» > 
prout ficcum iur amento verum eJSe attejìatt furiti» San- 

t Officio JV. de N . & N. de N. tefìcs noti , & idonei , Ò* 
omni excepttone malore s , cum opttma reddt tiene caufa 
feieutta, quia feilieet diti am Cleliam cogncfcunt ,eamq; 
Me vnà mecurn viderunt , & alhcutijupt, eorum difi i 
.• ” • ; * " 
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eoncludentem r atto ne m reddentes . In quorum o w « /bw fi - 
dem , 6- tefiimenium ego Notarius infrafiriptus bis wo 
fubjtnpfi t & n, et Fabtllionatus fignum appofut confue - 

' /«ot . Datura in adibus Santi* Inqui fistiami . D/V 

•. Mtnfis tAnni . 4 

N' de N. San tì * Offici} N- Notarius . 

Dopo quefte cofé, dourà in ogni modo prettamente carce. 
rarfi il Reo Poligamo» c l’ucceffiuamcnte cfsaminarfi , 
come fegue . 

D/V Mtnfìs Anni 

- Edutìus de carceribus , & per/onaliter confìitutus , &c. 

Polycrates^c. qui sibt delatore, futi per D. 

Interrog. An feiahvel falle praj'umat caufam ì é'C.Refp.fkc. 

Interrog. c An cognofiat aliquam ptrjonam dicentem , aut 
facientem ah quid , quod ut contea fantìam Fiderà Ca- 
tèti team , prafertim plures simul vxores babentent» 

Refp.&c. 

Interrog. An ipfe Confìitutus sit folutus , vel vxoratus . 

* Refp.&c. . _ 

E Te rilponderà feome Tono vfati fimigliantihuomini di fa- 
re,) che ha moglie , nominando però la feconda» non la 
prima, &c. s’interrogherà così. 

Interrog. An cum alia muliere matrimonium eontraxerit 

: cum qua . Refp. &c» 

Interrog. An cognofiat Cleliam » &c. à quanto temporey&c . 
Refp. &c. 

Interrog. An prafatam Cleliam duxerìtin vxorem 3 ibi, 
quando 3 coram quo Parocbo 3 & qmbus tefiibus pra [enti- 
bus. Refp.&c. 

Interrog, An in Parochia Sanili N.Ciuitatis,aut loci N-Wrf- 
trimonium eontraxerit cum ditta Clelia • Refp. &c. 

Et sibi ditto , quid omnino per claras probationes , & le gì ti- 
nta } atque autentica doiumtnta f conclude n/er ,aceuiden- 

tiffimè 
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Modo di precedere contro atte Streghe nel 
Sant ‘ Officio . 

D ifficile per certo» ed intricata molto è la materia del- 
le Streghe , e perche affai fouente s’bà per le mani , 
&ageuolmcnteancora vi fi può in ogni modo errare--»» 
habbiamo voluto hauerné qui Tpecial trattato. Dicia- 
mo adunque breuemente che in procedendoli contro 
■Uè Streghe non dee i'Inquifitore venire nè à carcerar io- 
ne» ne ad inquifitione, ne à tortura, (e prima non è mani- 
fefto,eprouatogiudkialmcnte il corpo del delitto, cioè 
il maleficio. Età verificare negli atti il corpo di co* 
tal delitto ,che pur anch’effo è delitto fotti permanen • 
tit » non baila prouare che il pretefo maleficiato fia_* 
fiato , è Zia di prefente infermo , ò pur’ anco fia morto ; 
attefo chef infermità, e morte regolarmente non pro- 
tiengonodal folo maleficio, ma poffono da moli' altre 
cagioni naturali originarli, c perciò bifogna effemina- 
re i Medici c'hanno curato f infermo, e diligeotemcn- 
te interrogarli ingiudicio della qualità del male, e di 
tutti gl accidenti, ccircofianzed'effo, e domandarli, fe 
per arte della medicina poffono conofccre che f infer- 
mità fia , ò polla edere naturale » riducendofi il tutto 
giuridicamente nel proceffo* efà melliere anco effa- 
mitnre i domcftici , e criati di cafa intorno al principio, 
e progreffo della detta infermità . E fe i Medici fumet- 
ti , Scaltri Medici ancora informati di tutti gf accidenti 
dell' infermità del pretefo maleficiato , tuttoché non_« 
habbian vifio f infermo , chiaramente giudicheranno, 
che vi fia , òpoffà probabilmente efferui maleficio, alf 
bora potrà il Giudice più Scuramente procedere contro 
alia pedona accufata»ò ia&ciata di tal maleficio. Oltre 

àciò 
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a ciò dee il Giudice auanti che venga, alla carceratone 
della prer^fa Strega diligentemente confiderare tutti gl’ 
ìndieijj che fi hanno controdi lei. c non muouerfi al car- 
cerària per la fola denunria del prcttfo malcficiaco ,'e de 
gli attinenti dello > fe non v’è qualche probabil cauli 
fufficicntememe prouata nel procedo, onderagioneuol- 
tnentc polla l’animo di lui piegarli à credete che la don- 
• na acculata habbia voluto commetter coli fatto delitto : 
ò almeno non v’è contro di lei qualche rndicio graue fi- 
milmenreprouato nel proeelfo. u 

Auuerta il Giudice di faremo perle ftefio » ò per mezzo del 
fuo Vicario, nell’atto della carceratione accurata, e dili- 
gente perquifitione della cafa , e ftanze della donna ta- 
quifita con l'affiftenza del Notaro , ma però lenza I'in- 
teruento di pedone attinenti, òfamigliari del pretelo 
maleficiaro,accioche fraudolenteraente non fi fopponga 
qualche cola dinotante maleficio in graue danno della 
pretela Rea . Et in detta perquifitione fi notino puntual- 
mente dal Notaro tutte le cole rimiuate ne' luoghi del- 
1' habitatione, e nelle caffè di effa riamo à fauordel 
Filco, quanto à giouamento della Rea, come imagini di 
Santi,corpne della Beatiffima Vergine, Offici) diurni, li* 
bri di deuotioneicedole delia lacra coramumone, acqua 
fanta , palme benedette , & altre cole fimil» . E le gli fi 
troueranno ogli, polueri, graffile limili, fi facciano con- 
fiderare da’periti ad effetto di conolccre fe poflano ler- 
uire ad altro fine, che di maleficio , 

Non faccia il Giudice gran forza fopra le cofe trouare da’ 
famigliar! del makficiato ne’matauzzhcapczxah,^: ori- 
glieri, come fono certi inuogliò di lasa , ò di penna, che 
dal continuo riuoigerfi di detti mobili poflono anqhft.ji 
formarli ,ò vero per inconlìderatioae de’maellri eflerui 
Raci fin da principio mdcoJaci. Ne pieno fi laici muo- 

uere 
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ucrc dal ritrouarA alle volte in detti mobili qualche ago, 
perche doue fon donne, non è marauiglia che lì pollano 
in ilpacio di tempo molti aghi racchiudere in Amili maf- 
faritic . Oltra che per opra del Demonio vi poffono effe- 
re (lati podi accioche A creda efferui malefìcio , come 
purauuiene neifefforcizarc, che gli fpiritari (ombrano 
alcuna volta di vomirar Amili inuogli, chiodi, aghi, ve- 
tri, 8c altre cofe , le quali è impoflibilc , che tengano nei 
corpo , come in effetto non ve le tengono , ma il Demo- 
nio le (oppone alla bocca de gli offeffì per far credere 
che Aano maiefìciati , & indi ne venga qualcheduno in- 
debitamente moledato. 

Quindi A vede quanto redino ingannati quelli Eflbrcifti, 
che richieggono al Demonio, cfforcizando, in che mo- 
do egli Aa entrato nel corpo dclloffeffb , e rilpondendo 
egli, che ve entrato per maleficio, fucceffiuamente il do- 
mandano , chi Aa l'autor d'effo maleficio ; laonde il De- 
monio bugiardo , e nemico delia quiete hnmana fpeffe_> 
volte rilponde d efferui entrato per maleficio fatto dalla 
talentai per(ona,neI tale, e tal cibo, e beuanda,e per ac- 
certare di ciò maggiormente l’Effòrcifta , e gl’ altri, fup- 
pone alla bocca dcUofieffo alcune cofe Amili à quella, in 
* cui dice effere dato fatto il maleAcio, e moire altre cole, 
come di fopra è dato detto ; e perciò (opra le parole del 
Demonio non dee farA alcun fondamento . 

Oltre à ciò daH’cfiere vna perfona fpirirata non dee il Giu- 
dice immantinente far giudicio che ciò da maleficio 
prouenga , e da quedo (olo recarli à douer formar pro- 
ceffo contro alle perfone nemiche de gli offeffì, ò altron- 
c de indiciate : perche lenza maleficio ancora può il 
*'■ Demonio per diurna permiflione affliggere , e trava- 
gliare il corpo altrui . Oltra che molti per vari intc* 
redi fingonA alle volte fpiritaci, e con cali impodurc* 
C' - Zi cer- * 
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,,-cercariO'd’ingannarci Giudici, & altri i j 1 u 
Non Hano facili i Giudici à proceder contro ad alcuna.* 
donna per la mala fama d'efla in materia di malefìcio 
. perche fé ben l’indicio della mala fama per altro è d 
gran momento, non dimeno in quella materia pcrlodio, 
, che fi ha communemente contro alle Streghe , facilmen. 

le fi leua coral fama contro à qualche donria , mafiìma- 
1 mente quando è vecchia, e brutta . Laonde poco fonda- 
. mento dee fard fopra tal fama; ò fe pur 'alcuna confide- 
rationc fe n’bà d’hauerc, dee il Giudice con dii igenza 
interrogare i teftimonij da quanto tempo in qua (lana- 
ta fimi! fama , da chi , e con che occafion€<> perche indi 
per auucntura fi raccoglierà che debole indicie è quello 
/ dicotalfama. 

Di più auucrtanoi Giudici , che quantunque alcuna donna 
redi conuinta > ò confetta d’hauer fatti incanti ,e Corrile- 
. gij ad amorem,ò vero , ad fananda malescia, ò à qual fi 
, voglia altro effetto, non fegue peto ncccflàriamcnte , 
ch’ella fu firega formale, potendo il fortilegio farli lèn- 
za formale apoftafia al Demonio, tutto che fi renda di 
, ciò fofpetra>,òlcggiermente, ò vehementemenre. E ftre- 
, ga fermale dee riputarli , ed c colei , c haurà fatto patto 
• -',coI Demonio , < 3 1 apoftatando dalla Fede, co’fuoi male- 
i. danneggiato vna,ò più perfone in guifa * 

che ne Ila loro feguita per cotali malefìci) > ò fortilegij la 
morte, ò fe non la morte, almeno infermità, diuorti), im* 

, potenza al generare, ò detrimento notabile à glaniinali» 
biade, ò alrri frutti delia terra; che perciò , fe coftarà jn — • 
giudicio che alpunadonna fia di tauro, e sì grane delic- 
c j, «toreq * doi^à; per vigore della nuoua Bolla Gregoriana 
i^.nei- . .pel primo cafo anco per la prima volta rilafciarfi alla 

} J BoU Corte fecolare , e rei fecondo perpetuamente effer ina- 
ia Ora-' „ . , ■ r 

nipote^.. murata , Hora torniamo al primo propofito . , ; 

lM W ; r «ga ‘ “ Non 
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• Non permettano i Giudici, per quanto è loro potàbile , *he 

le donne carcerare per malefici) , e forrilegij parlino con 
chi Ila, ne menl’vn a con l'altra , perche alle volte hanno 
fimili donne concertato inficmc di confettare il falfo có • 
, tro à fe (tette in materia d’apoftafia , dimando di douer 
In quella maniera più predo ettcr liberate . Ne m - 
t no procurino effi Giudici, o conlcntano cheilCudodc 
delle carceri, ò qual 11 voglia altro perfuada à dette don- 
ne carcerate quel che hauranno à confettare, quando fa- 
ranno clTaroinate, ò promettano loro impunità del delit- 
to; concioliache per tali firadehabbiano molte fiate fi- 
mili donne confefiato ciò , che mai fi fognarono di douer 
fare- 

Non parlino mai li Giudici con dette donne de’ meriti del- 
la caufa, fe non quando hauranno giuridicamente ad ef- 
faminarle. E douendofi vna droga effaminare, potrànet? 
rinfraferitea forma interrogarli. ; ;• . 

Die > > Mensis , otnni 

• Làuda de carceribus , 

Ale iva jSlia,&c.& delato s ibi, &c. 

•Jnterrog. An fetat, vel faltem prajumat eaufam fu* carte- 
rationist & prafentit examinis. Refp.&c. 

In ter rog. An habeat aliquos inimico s , & nomine t eos cntrut 
causi! inimicitiarum. Refp. &c. 

Interrog. Vt explteet curfum vita fua vjàue ad eam diemJ» 
qua fuit carcerata in Santi o Officio. Relp. &C. 

Interrog. v>in confiteatur i & eommunicet>quoties in anno,& 
- vbi,& quifnam sit eius Conftjjdrius. Refp. &c. » l 

jnterrog. An sit de ali qua {otte tate /pirituali , & de qua 
Refp.&c. 

Interrog, Cum quibus per fonti /olita sit conuer/ari familiar, 

. . riter . Refp.&c. 

Interrog. An tonfutuerit recitare aliquas peculiare* ora/io* 
li i Za nei. 
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nts , & pùtifpmum Cor or. am pr et ari am , vtl 'Rpfariu ùrlZ 
Sanfjiffima Virginis Domina Moline. Kefp. &c. 

Interrog. An audtat Sacrata Mijjam ditbus feflis de prace. 

pfo,& aìiqutbus alijs diebut feriahbus „ Kefjp.&c. ■» 

Interrog, An feiat aiiqucd forttlcgium , vel incantationem , 
& ad quemfinem,ftu ettam malcfittum. Relp-&c, •; « 

Se confeflarà , gli li faccia fpiegare Ja qualitàdel forti legio , 
ò malefìcio, di cui dice faauer notitiada chi l'hà impara- 
to,e fc l’hà eflercitato, & ce s’interroghi così . 

Iota rog. V t explicet quali tatem forjilegy , vel malefitq, cu * 
ius notittam afieri t fe babere. Kefp. &c. J 

Interroga A quo t nel à qutbus edotta fucrtt diéìum fonile- 
gìum y vel maleficium. Refp.&c. 

Interrog. Anvnquam butufmodi , aut aliud fonile giu m , vii 
maleficium cxercuerttfeu executiontmadauerit.ftc fp. & c. 
Se confi (Tara, gli fi faccia medefimamète ifporre ciò, ch'ella 
baurà fatto, con narrare la loftanza del delitto, il luogo, il 
tempo>c latore circoftanze di cflò > e con pakfar anco i 
complici , e tutti quelli, che in ciò gi’hauranno dato aiu- 
to, confeglio, e fauore, interrogandoli, come fegue . 
Interrog. Vt narra Jeriatim » & per extenjum quid quid ipfa 
eonflituta fatetur fe commifìfie in materia forùltgiorum , 
Jtu maleficiorum , cum ctrcumttantijs locorum , & tempo- 
rum, ck aliar um rerum. Refp.ftc. 

Interrog. frustiti , quo modo , & cum quibus dtflum fonile* 
gium , vel malefici unii ò vero ,difia Jonilegia f vel male fi- 
\ eia perpetrauent. Refp.&c. > 

Interrog- Q uinam inperpetrandis di flit forùlegijt , aut ma- 
o leficijs auxilium , cenfilium , vel fauorem tpfi Confi tuta 
prabuertnt. Refp.&C. 

interrog. §{uojnam effettui pepererint dilla fortilegia , vel 
malfida. Refp.&c. E glifi facciano euacuare tutti gi’in- 
dici} > che vi faranno contro di lei « ■■ 

I . . \ il ,4 Mi 
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Ma fe ncgsrà d’hauer cognitionc d’akuqdelittotaIe,vadafi 
interrogando, come fcguc. 

Interrog. An fueri t in loco N.cumquibus t quotttJtde quo tem . 
pore,& quaoctafione, Reip.&c. 

Se dira di sì,erifponderà fodisfattoriamenrc all’interroga- 

- e torio , fuffeguentetnente s’interroghi così , 

Intetrog. An ibidem dtxerit fc/cire,ò vero, defafìo> ccmmi- 
ferit aliquodfortìlcgi&t’vcl maleficium } & quod. llcfp.&c. 

E negando s’interrogarà appreso . 

Interrog. Att dixerit/e /tire , ò vero , an aflx perpetrauerit 
tale , vel tale forti legittm > aut maltfiàum. Kefp. &c. 

E così potrà à poco à poco interrogarti in ifpetie di tutto 
quello , che nel procedo vien contra effa depofto , coo_j 
J opportune obiettioni, come altroues’è detto. 

E fe negheràogoi cofa, douranno anco ( ex Officio , quando 
ella foffe pouera) ripeterti i tdìimonij dd procedo olen- 
ti uo,c farti le difefe della Reanellaforma già detta.- o 
propofla la caufa nella Congregatione, s’clla hauràà tor- 
mentarti , fe gli oppongano di nuouo , auanti ti venga., 
al decreto di cottura, gl'indicij, che fi hanno nel pro- 
ceffo ,* e pofeia nell’atto della tortura s’interroghi non_, 
del delitto in/pecie, ma fedamente, chedicala verità di 
quelle cofe, fopra le quali g'à è flata interrogata: e fe co- 
minciata à confcffare , non fc gli foggerìfea cofa alcuna , 
mariceuute, e ferine le parole precife della fuaconfef- 
tione, s’interroghi follmente in gnrere 3 chc dica la verità 
dell’altre cofe , delle quali è indìciata . Ne tiano facili ì 
Giudici à ripeter la tortura , fe la caufa non farà grauifli- 
ma: nel qual cafo douranno darne auuifo alla facra Con- 
gregatione . 

Non fi radano i peli , ò vero capelli di tali donne , ne bab- 
biano i Giudici confideratione , s’ elleno tiano dure al 
gittar lagrime, ra affina c nc’tormenti, perche tal indierò 
• èleg- 
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è Ieggieriffimo anzi di niun momento . *. 

Non palli mai la rortura vn’hora , anzi non vi giunga , f 
la caafa non è grauiZìma, e gl’indicij vrgentiflimi . 

Sopra il tutto hanno ad auuercire ì Giudici , che quando li- 
mili donne comincieranno à confetfar l’apoftafia al De- 
monio » e le (Ter andate a’giuochi del Diauoio , notrpo- 
teniofi per altra via prouare il corpo del delitto che pie 
la loro propria confezione, non fi faccia loro alcuna fog- 
geftione, ma fi procuri che raccontino da fe fielfc tutta 
la ferie del fatto , & in che modo da pritna vi furono in- 
dotte , del tempo , & altre circoftanze : perche in quello 
modo fi potrà vedere , fe la ior confezione fia verifitnilc, 
ò nò. E confelfando effe qualche circoftanza , ò partico- 
larità, che polla verificarli , non tralafcmo i Giudici di 
far diligenza per haurrne altronde la verità , accioche.*# 
più verifimde fi renda la Ior confezione circa l’apoftafia, 
>• € giuochi diabolici: perche fe rali circoftanze non fi veri- 
ficalfcro, anzi fi fcoprilfero falfe, potrebbe dubitarfi dcl- 
Ja verità di cot al confezione fegu ira forfè, ò per forzai 
della tortura, che pur è rimedio fallace , ò per foggeftio • 
ne d alcuno, 6 per tedio del carcere,ò per credenza che fi 
debba lor più facilmente perdonare il delitto , il che pur 
tal volta è auuenuto . Et in cafo che confelfando l'apo- 
ftafia, come fopra , nominalfero alcuni complici in detta 
apoftafia, e giuochi diabolici, non fi tenga conto del loro 
detto per le ragioni che akroue fi diranno . 

E perche tal volta ancora accade che le madri, ò nodrici 
pouere, tenendo nel loro proprio ietto i lor piccioli bam- 
bini , miferamcntc gli foZbchino , c pofeia , temendo di 
male , dicano elfere fiati guadi dalle Streghe , habbiano 
in ciò grande auuertenza i Giudici , nc fi lafcino indurrà 
i à credere ciò , che da effe vien loro mentitamente rap - 
o prenotato. . , .. ... ... . 

" 'OTTA- 
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Del Modo di terminare i procesfi nel 

Sant'Officio. . , \ ■. 
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E Scmfo già flato , c del cominciare , e del profeguire i 
procelfi della Santa Inquifitiene,e del modo d'inter. 
i . rogare i Ranella tortura affai copiofamemefper quello, 
4. <&e à cosi fatte materie. in prartica fi richiede^ da noi 
trattato, il difeender homai all’ordine, e modo di termi- 
nar detti procedi, & allediuerfe forme di (emendare , & 

i ifpedire i Rei , non fi dourà per niuna maniera diidìrc » . 

- .. .Primieramente aduque fi compifcc il proceffo con (affo- 
t lutione del Reo . Secondo con la purgatione canonica-» . 
; Terzo con . la ritrateatione, ò. rjuocatione in giudicio. 

Quarto con rabiurarÌQnede/f«r. Quinto con (abiura- 
A tione de vebe meriti . Sefto con labiuratione de violenta 1 
-, Settimo con labiuratione deformali. Ottauo quando il 
Rcovien giudicato,^ è rilaffo, ina penitente. Nono 
i: quando non è rilaflo,ma impenitente . Decimo quando 
. o qrilaffo, maimpeiutence» Vadccimo quando è negatiuo 
; impenitente . Duodecimo quando è fuggitiuo, e comu- 
- wace . E noi col medefirno ordine caminaremo nel porre 
. le forme di dette Temenze, & ifpeditioni . 


■run 


. mi*.. 


...» forma della Jèntenza ajfolutoria, difftnìtiuamentt . a 

O Valunque volta il Reo non è per propria confeffio^ 
ne, rie per enidenza del fatto , ne per leg»tima_. 
* produtti.one tk’tcflimoni; cpnuinco , ne in altra raaoic- 
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ra fi rende fofpetto , ò fi ritroua. diffamato d’herefia, ò 
*■ d’altro defitto al Sant'Officio appartenente , anzi per le- 
gitime, e concludenti ptoue in contrario, e fpetiaitnentc 
le i teftimonij hauranno riuocato ii lor detto, rimane fcol- 
pato affatto , deefpedirfi con final Temenza fauorcuolc 
del tenore, che fegue, ò firn ili. 

Noi F. N«Inquifitore» &c.& 

Noi N. Vicario, &c. 

Effendo che tu N.figliuolo di N.&c.del luogo , dee. deH'eti- 
tua d’anni, &c. folli indiciato in quello Sant’Officio del- 
lìnquifitionc di N.d’hauer detto, e facto rcfpcttiuamen- 
tc molte cofe contrarie alia Santa Fede Cattolica» quali 
non li doueuano, ne potcuano in modo alcuno da noi 
’ trafeurare. 

Folli perciò d’ordine noftre carcerato nel detto Sant’Offi- 
.. ciò, nel quale più volte diligentemente ausati di noi col 
tuo giuramento elfaminatO) non folo coftantiffimamen- 

- te negafti tutte le cole opporteli , ma con grandrffima.* 

• perleueranza dicelli , & affermarti d’effere fiato Tempre 

buon Cattolico , e Chrifiiano . 

Per la qual cofa volendo noi procedere in quella caufa 
cóforme al giudo, eniiritto tcnor delle leggi, ti afsegnaf- 
fimo il termine à far le tue difefe , nel quale furono à tua 
' ifianza elsaminati molti teftimonij degni di fede, e lenza 
' alcuna eccezione , i quali co’loro detti ottimaméte prò- 

- uarono, che i teftimonij cotto di te effeminati erano tuoi 
capitaliffimi nemici , e che non per zelo della Fede Cat- 
tolica,ma per loro mera maluagità, comecofpiratorfiha. 
ueuano coatro di te dennutiato , e teftificato relpettiua- 
mente le fudette cofe, quali pofeia eglino ftelfi ancora ri- 

f. uocarono in giudicio,come falle, e malignamente da effi 
« inuentare per rouinarti.fi perche d’altra parte ancora fi. 
' roilmente per legitime prone i noi colta che tu hai 
a Tempre 
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fcmpré parlato bene , e catolicamenre delle cofe della 
Religione » eco’ fani ragionamenti accompagnato Ie_> 
buone opere » e che (ci Tempre Rato buon Catolico > fe- 
dele» di buona fama , e lontano da ogni fofpitionc d’hc- 
refia; per tanto hauendo noi vidi, e maturamente-# 
confiderai i meriti di quella tua caufa» con le fudette 
tue negationi» giuftificationi , c proue à tuo fauore,e 
quanto di ragione fi douea vedere, e confiderai, col 
confcglio , e parere de’ noftri Signori Confultori Dotto- 
ri Teologi, e Canonifii , fiamo venuti all’infrafcritta dif- 
finitiuafentenza . 

Inuocato il fantifsimo nome di N.S. GIESV CHRISTO , 
della gloriofifsima Tua Madre Tempre Vergine MARIA, - 
e di S. Pietro martire noftro Protettore . Hauendo auan. 
ti di noi li facrofanti Euangelij , acciò dal volto di Dio 
proceda il noftro giudicio, egl'occhi noftri veggano l'e- 
quità .* Nella caufa, e caufe vertenti tra il Sig.N. Filcale 
di quello S. Officio da vna parte , e te N. Tudetco inquifi- 
to, c procedalo, come Topra , dall’altra . Per quella no. 
(Ira dilfìniriua lentenza , quale fedendo prò Tribunali 
proferimo in quelli ferirti , in quello luogo , & hora da_» 
noielctti . Diciamo, pronuntiamo,fcntentiamo,c dichia- 
rarne te N. fudetto come innocente douer’elfer’ afTolu- 
to, e liberato dalla detta inquifitione , e procedo, e da_* 
tutte le cole in elfo contro di te contenute , come in ef- 
fetto tì alleluiamo , c liberiamo ; imponendo Topra ciò 
perpetuo filentio al detto Procurator Fifcale del S. Offi- 
cio. Etoltre à ciò ordiniamo chefiano calle tutte le fi. 

< curtà , & obligationi da te in qualfiuoglia modo date , e 
fatte refpettiuamente per la fudetta caufa . 

E coli diciamo, pronunciamo , fententiamo , dichiaria- 
mo, alfoluiamo , liberiamo , & ordiniamo in quello, & 
in ogni altro miglior modo, e fórma, che di ragione 

A a potè. 
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potemo ; c doucmo. 

F. N. Inquifitore di N. coli hò pronunciato.' 

N. Vicario » &c. coli hò pronunciato . 

Et il Notato i autenticherà in quefta>ò in altra fimil guifa * 
Die Mtn/is Anni 

Lata , data , & in bit fcriptis /e» ten fiali ter promulgata^ 
futi ! uprafcnpta Jententia per fupradifios Adm.RR.DD. 
iudites prò ‘Lrtbunalt fedentes in aula S. Offici} -N. le fi a 
vero per me Solarium wfraftrtptum alta, & intelligibi- 
li voce , prajennbus prò tejtibus N.dc N. & N. de N. vo- 
tata, c ><■. 

N. de N. San fi i Offici/ N. Notarius . 

forma della Purgatane Canonica * 

H Anno le leggi Pótifìcie faggiamente ritrouata>e gio- 
ut uolmcntt ordinata vna forma di purgare le iofpi- 
tioni,e preiuntioni>la quale chiamano Pòrganone Cano- 
nica, Quella nel S.Officio fi fa quando il Giudice aftrin- 
ge il Reo diffamato , e fofpetto d’herefia à giurare alla-» 

, prefenza di certo numero di tefttmonij degnidi fedo > 
ch'egli è innocente » Et i fudetti teftimonij, che per ciò fi 
dicono compurgatori» fimilmente giurano che credono» 
e Rimano il detto Reo fofpetto, e diffamato hauer giura- 
to il vero • Nè già poflono i detti teftimonij à. più ga- 
gliardo giuramento cfler’ indotti, perche altrimenti fi 
_ rendcrebhono molto facili, c vicini allolpergiuro. Il nu- 
mero poi de' teftimonij compurgatori confifte affatto 
: nell' aròitriodel Giudice , che può ò molti , ò pochi , o 
EcciefiafticUò fecola» prefiggere ai Reo fecondo la qua- 
» Jità delle pedone » la quantità dell’infamia » e la grauitàf 
v dei delitto, e neltempo, e luogo chea lui più piace. Fa. 
bucato adunque il procedo inforna atiuo, & eftaromato 
£ ■ & lUrl : 
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' giuridrcamente it Reo, efatte le lue difefe, fi proporrà la 
caufa nella Congregatione dc’ConfuItori, t» fe in efTa fia 
deliberato che il Reo fecondo il ceaor delie leggi fi pur. 
ghi canonicamente dalla fofpitione d’hercfia Soleggie- 
rà, ò vehemente ch’ella ila, ne dourà l’inquilirore con-, 
l’Ordinario formar fentenza del tenore che fegue V* ^ 

Forma della fentenza di purgatone cano- 
nica de leni . 

5 . - , • • • 'I 

Nos Fr. N. In qui fior, drc. & 

Fì os N. Vicarius, &t. i 

C H RlSTl nomine inuocato. Pro Tribunali fedente r, 
& folum Deum pra oculis babentes , per banc no (ir am 
dtffinitiuam fententiam,quam de RR. PP. Sacra Tbeo. 
logia , ac DD- luris vtriufque Do fi or um confitto ferimus 
in bis fcripth in caufa , & caufis , qua coram nobis inter 
D. N. buins S. Offici/ Procuratorem Fifcalem agente au* 
ex vna , & te N. reum inquifitum , & procejfatum de,& 
fuper eo, quod in publica tondone dixeris , ère. & quid 
alias vi f us fuerismalè Jentire de libero arbitrio , qaodqi 
- cum bareticis familiari ter conuer fatue fiseri s , rebus que 
aiijs in affis caufa', & caufarum huiufmodi latrar dedu - 
Bis , & illorum occafionevertuntur > partibus ex altera • 

- Dicimus , decernimus , pronuntiamus , feutentiamus . & 

• desiar ama s tibi N.fupradiflo, tamquam de barrii fujfe- 
Fìo reperto , indicendam fere , & effe, preut indximus>pkr- . 
' gationem canonie am quarta ntanu fui ordini* * vet ntèbf- 
** riiyfeu cum quatuor Canemcis , ò vcto,Monacbis,ò pure, 
Fratribus ettrfdem CongregaUoms , ò vero. Ostinis i qui 
fint fide Catbolici,& vita probati , quiq; contar] ottonerà, 
& vitam tu am non tam moderno tempori stemertntiqnàm 
pr attrito . Manente s te , quod fi in buiufmedi purgarsene 
< , ^ s Aa a de? 
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^ defecerit babebimut te prò contatto, prout mandant /aerea 
. Confìitutiones . 

Et ita dicimui,dcccrnimus,pronuntiamus, jet' lentia mus, de~ 
claramut,indicimus ,& monemus tfìc.ò' omni alto metto- 
. ri modo, & forma, quibus de iure poJJumui,& debemus» 
Fr. N.lnquifitor^c. . , ! 

N. Vtcarius, &c. 

Et il Notato {'autenticherà, come di fopra . 

Forma della fentenza dipurgatione canonica devebementi . 

* * » * » * 

N [Os,&c. Confidcrantes qu'odtu Magi fi. Fr. N. Ordinit 
Fi -de annoy&r. tn hoc S. Officio detatui futili, quid di - 
xerts, tenueris , & credtderts tnfrafcripios errores , & ba- 
re fes, Videlicet . E qui fi porranno gl’crrori,& hcrefie,de’ 

, quali farà fiato indiciate* , •. 

£jua curri tali a fini, \>t ocults c tanfi/ à nobis praleriri non—» 
pofjent , rtec deberent, te N.fupradifium in carcere inclu - 
. dt curauimus , Ò" fapius juper prafatts turi dice interro - 
; gauimus , vi tn proceffiu fuper bis confefìo, & formato la - 
tius pattt . 

Vijìs igitur,& accurate peripe flit delaticnibus pradifìisfeu 
- , tefìium difilli eorumqi repetitiombus , ac tuis ad interro - 
. - gota refponfiombuSi excufattontbus, negationtbus , & alfe 
v ad tui defenjam deiufìts , proc e fu q-, in noiìra Congregano - 
, ne maturi dif cuffia, confiderà ttsqi cojifiderandu , ad infra* 
fcriptam fententtam deuemmus . 

Domini no fin l E S V CHRJSTl, eiusq ; gloriofiffima 
, Genitrici! femper Virginis dM ARIAE , ac 'Diut Petri 
j tnartyris Prole fiorii noflri nomintbus inuocatis . Pro Tri - 
banali ft dentei , & Jolum Deum , aciuftttiam pra oc uhs 
babcntcs,per hanc noflram diffinitiuamfententiam quam 
. dt RR, PP. Sacra Tbedogia,^ ‘DD. UV % EXofìorum con - 

' "s • *. * "• Sii .. 
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. /Sito ferimus in bis Jirtpttti ut caufa , & cau/ts cùram nobis 
%/crtCHtibus tnter D.N -Procuratore Ftfcalem butuj S.Of- 
ficij ex i’na,& te N.pradiélumreumfjnqui/ttum, & prò - 
1 cejjatù,vt fupra t partibus ex altera. Dictmar,decer»tmus, 
pronunnamus,/ententtamus } & declaramus tibi Magtflro 
iV- /upr adulo Jamquam de bare/i vebementer fujpc&o re- 
’■» pertujndiccndam /ore >& fjje cu nomea m purgationem cum 
Jipttma manu-, feu Jeptem virts tiufdtm Ordtnis^c. 

B fi autenticherà finalmente comedi lopra . 

Data la fopradetta Temenza perla folpitione de leui, ò de 
veherr.cnti, fi dirà (uccclfiuarrente ai Reo, ch’egli haurà 
v à giurare d'efler innocente, eche itdtimonij fimilmentc 
col loro proprio giuramento douranno affermare di cre- 

• dere efler vero ciò, ch’egli h3urà giurato. E per ciò co- 

• ftituito effe Reodauanti all’ Inquifirore nominerà tanti 
huomini da bene per fuoircftimonij ifporgatori,quan» 
ti nella Temenza fi contengono. Et appretto ilnquifi- 
tore farà richiedere ad vno advnoin difpartedal Reo 
auanti di (e nei luogo de gli efiami i detti teftimonij , 
per pigliar delia lor qualità » e condirtene quella notitia, 
che il fatto richiede; e potrà in ciò, che fi è detto ,te- 

, ner quello modo. • 

Die . Mtnfif y " Anni * 

Cor am pr afato A. R. P. Inquifitore exifìente in aula , &c. 
ibiq; fedente , comparuit perfonaliter N. & in fuos cem- 
purgatores induxit A. B. C.D. E. F. G. paratos ad iu- 
v randum , &• iuxta Sacrorum Canonum dijpofittonem ad 
iuramentum praflandum^fuper ritritate tur amenti me- 
moratici. volen tts à Jeomnem bar e/is infami dm > &Ju- 

fptttoncm retjcere . ' <• . v 

i$ut prafatus A . R. P -Inquifìtor volens de di fior um com- 
■ purgatorum conditiontbutmeltus informari , delato fingu- 
tis if forum turamtnio informa dt ventate difenda . <vnu* 

** • quem- 
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quemque eoru feorjum^tc /eparattm ab alqs compurgatoru 
bus,& ab ipfo purgando, qui extra dt(1am aulam interim 
exiereffuper interrogatoti/ s infrafctiptis interrogauit . 

I , De nomincjcognominc, patte patria, at*lc,ac profeffione ipfius 
1 tejììs , & an cognofcat à quo tempore . 

II. An kabueritconuerfationem cum ditto N. & per quantum . 
v. temporis , nouerttq ; vitam ipfius non folùm moderno ,fed 

etiam tran fatto tempore . 

III. An ipfe Tejks teneat , & Jequatur eam fidem , quam Santta , 

Cai boli ca,& Apojlolica Romana Eculefia tenet, erediterò- 
fitttur , ac docet . 

IV. An in aliquo "tribunali fuerit vrtquam prò aliquo crimine 

damnatus, veld te/i ific andò repulfus . 

V. An dittus N. vel eius confanguinei , vel affine s dederint , aut 

promijcrint aliquid ipfi Tetti , vt ant editto N.faueat,vel 
ipfemettettis alt quo indebito affé ttu per mot us accefferit 
compur gaturus . 

VI . An ipfe Tejìis fe obtulerit ad dittum N. purgandum . 

VII. P aratas ft turare fuper ventate tura menti à ditto N. 
prattands ,&an fctat quid buiufmodiiuramentum im- 
por te t . 

ltaque primùm A. fuper dittis interrogatori/ s ìnterrogatus , 
medio fuo iuramento } quadprafiitit , tattis,&c . ad finga - 
' la reipondit vt infra . 

Ad primum tnterrog . refp. Io mi chiamo , &c. e fono dicci 
anni ch’io conofco N. 

Ad fecundum tnterrog. refp. Per tutto il detto tempo hò 
hauuto prattica , e conucrfatione dei detto N. eflendo 
fempre Ilari inficine nel luogo di N. 

Ad ter/ium interrog. refp . Io credo fermamen te ciò che_j 
tiene, crede ,& infegna la Santa, Catolica, & Apoftolica 
Romana Chiefa. Et in quella fede fon vifiuco, & inten- 
do di morire ancora. ■. » 
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Ad quartum interroga rejp. Per grana di Dio non fon mai 
(lato condannato in alcun Tribunale, &c- 
Ad quintum mterrogatus rcfy . Signor nò . Dio me ne 
guardi . 

Ad fextum interrog. re/p. negatiuè . 

Ad Jcptimum pofìquam eduttus fuìt d prdfato A.R. P. In. 
quifitore qualitatem iur amenti prdftandi à ditto N- in- 
terroga re/p, Io sòdi quanta importanza fia il giuramen- 
to, e fono apparecckiato à giurare . - * 

Secando B.Juper ditti s interrogatori/ s.&c. 

E fi ofleruarà con ciafcuno di elfi il modo già notato , & il 
Notaro regiftraràpartitamence tutte le loro rifpofte . 
Appretto quello farà l’Inquilitore dauanti à fe ven ire tur. 
ti i detti teftiraonij inficine » & anco il Reo , al qual di- 
manderà fe conolce quegli huomini , e s’eglino fiano 
quelli ch’etto hi nominati per teftimonijpurgatorij,&c. 

• e l'atto tanto di quello, quanto d’altri particolari lulfc- 
guenci fi noterà coli . - - r<<£iiy< ■ • 

bucccjjìuc incontinenti . 

Prdfatus A. R. P. Inqut/itor mandauit, introduci fìmulprd - 
. nominato t tefìcs purgatori amnesie etiam dittum N. 
Qui bus introduttis > fuit dittus N. per D. 

Interi og. A n borni nes illos eogno/cat , & an illi fint , quos ipfe ' 
in teli ss purgatores nominarne * 

Refp. Signorsì ch’io gli conofco , e fono quei medefimì 
ch’io hò nominati * 

Deinde prdfatui A. R. P. In qui/ilo rad expurgatores conaer, 
/ut dixit malgari idiomate,vt infra . : . 

Sappiate fratelli , che N. Reo viene accufato del tale , c taf 
delitto, e fi rende per dò fofpetto d’hcrefia . Per lo che è 
obligato à purgarli della detta fofpitione, e voi ficee no- 
, minati in tefiimonij dell'innocenza di lui . 
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P oflea come* fu s ad N. 7\eum dixtt , t/f m/5** « 

T ù N. rifpondi per Dio , c per li facrofanti Euangeli j , fc tu 
hii commcflò limili ecceffi. , 

E Albico dee il Reo giurare alla prefenza del Giudice, e de' 
Tuoi teftinaonij nel modo cheli porrà qui Tocco : & il No- 
caro fcrìuerà così . 

Q^i M agi/ìer N. ibidem prafens,& pcrfonaliter exi Rem di - 
xit fepromptum,ac paratura (vt prafatus A.R. P. Inqui- 
fitor tnàdauit)fatirfacerei& genufiexus cor am ipfofacro- 
fanfta Dei Euangeli a mani bus corporalitertangens , vul- 
gati idioma te . ore proprio dixit, & profejfus e fi vt infra • 
lo N. coftituito perfonal mente in giudicio, & inginocchia- 
to auanci di voi,&c. per fcacciar dalia mente voftra, e di 
qualunque alcra pedona ogni fofpkione d’herefia hauu- 
ca di me perle cofc fopradectc, & altre dedotte nel pro- 
cedo , dico-con la bocca , e con il cuore , e così giuro , 
che non ottanti tutte le fopradette cofe oppoftemi , e 
dedotte nella fentenza > e procedo, io fui, e fono in- 
nocente dogai errore, & herefia, che contradica alla 
Tanta Catolica, Se Apoftolica Romana Chiefa . Cofi Id- 
dio m'aiuti, e quelli Tuoi facrofanti Euangelij che cocco 
con le proprie mani . 

Riccuuto dall’InquiAtore il Tudetto giuramento, comande* 
rà che il Reo d’indi li parca , e domanderà i teftimonij fc 
hanno ben' intefo ciò che da etto P. laquifitore , & N. è 
Rato detto, & hauendo effi rifpofto di sì, tutti li trarran- 
no da partei e pofeia l’inquifitore fattigli chiamare eia- 
fcun per fe, gl’interrogherà, fe credono che N. habbia-* 
giurato il vero, ò iifalfo ; & ciò che rifponderannoefsi^ 
con tutto quello che precede, dourà porfi negli atti dal 
Notaro in quella guifa . 

Quo tur amento per diflum N. prajlitth D. mandauit ipfuttL*» 
N'UbirtiÓ" ittico tejlei per an tedi cium D.fuerunt . 

.‘7 ” ’ Jncer» 
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lóterrog. An ta omnia, qua ditta J'uerunt tam pet*D. Itfqui- 
fitorem,quàmper prjfatum N .probe intellexerint . * , 

Refp. signor sì,c’habbiamo intcfo, &c. 

Mox prjfatus A.7{P. / vquijttor tu flit tcfìa omnesfeccdere , 
& fu cceffiuè mandauit f vocari Aprimumcompurgatorem. 

Qui prjfatus A.primut compurgator, cor am prsfato of.ft.P. 
Inquietare ext fieni, & de prsdiéhs omnibus ccrtioratus 
•ut fupra , futi per D. 

Inrerrog. <Ancred*t /V. iurajie verum, vel falfum . 

Refp. Credo che N. habbia giurato il vero . 

Interrog. *An/ìt paratus ipfe te flit folcami iur smento afjìr- 
mare id , quod modo dtxit . 

Refp. Signorsì, che fon pronto àftabilir col giuramento 
quello, ch’io hò detto. 

Et Flatim de m andato ,&c. di flus A.iurauit,ta£lis facris fcri- 
pturir ad [aera Dei Euagelia,quòd ipjete/iis eredita, prè- 
di Rum N .verum iurajie . 

Deinde B.alius compurgstor vocatus,&c.exiflens,èrc. certi*, 
ratujy&c.interrog &c.turautt,taflis , &c. ad fanti a Dei 
Euangelia,prsdtclam N. verum iurafje . 

Poftea C.altus compurgator vocatus,&c.iurauit,taftis> &c, 
quod credit pr sdì cium N. verum tur afe . 

Succeffiuc D ahus compurgator, &c.iurauit , &c. 

Subfequenter E. alias compurgator , &c.iurauit, &c. 

Subinde F.altus compurga tor,&c.iurauit,&c. 

Pofìremo G.vltimus compurgator, ò-c.iurauit,&c. 

Et auuerta il Notato di (tender l’atto interamente fecondo 
che ciafcuno de’ceftimonij hauràefleguito,come fi è det- 
to di A.primo teftimonio, acciò non retti luogo alcuno di 
dubitare: e poi fi fottolcriuerà conforme alfvlato fog- 
giungendo . 

Quibus adimpletis , & eìfdem die , loco , & tejlihus , quibus 
Jupra, prsfentibus , idem N. rurfum introdutìui , & cer- 
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tioratus deiur amento à prafatis teflsbus compurgatoribus 
grafi ito , &c.petijt abeodtm A.R.P. Inquifitore abfolui,& 
mandavi, amplius molefìarj non dthtre,obltgationesquc,& 
.fideiuffiones ornano cafiari . i - * »’ * 

Qui DJnqui/itorx tfis,& audttis,à cpronunùauityVt infra . 
ti os Fr. 1 7iqutfiter,&c.de confenfu c. 

C Hkl^Tl nomine i nuotato . Pro Tribunali fedentes i/u» 
ho; loco à nobis prò iudicio eletto , & Jolum TJeum pra 
acuii s habentes , in taufa , & caufis pradi Flit inter D. N. 
Proiuratorem Fifcalem , &c. vertentibus. V if a pur fattone 
canonica per te gradi Fi um 'A[* cor am nobit le gt lime fatta-, 
•vifisque i & con/idtratis compurgatorum tuorum teiìimo * 

, . nifi in prof enti cauja tua in hoc S. Officio agitata ypronun > 
ttamuj in bis fcriptis ,fenteniiamuj,& declar amisi te IV. 
praditium efie boni testimoni/ virum , & ex dedutiiran»- 
pltus non efie molcfìandum , fidciusfionesque , & obligatio. 
otti quajtumque apud Officium Santi* Inquifinonis fui 
gratta f aitai , & reSpcfltuè grafi stai , caftan dai fare , & 
effe , prout cajfari , & non moleftari mandamus ; atque ab 
barefit infamia , & fuSpic ione iuxtafacrorum Canon um-* 
difpofitiouem te abfoluimus , & Itberamus . 

Quo tavten fis cautiorsnfuturum>& ab i/s omnibus maxime 
abflineasyvnde barefis fujptcio poffiitortriffibs iniungimus . 
yt magò ( re quente s Ecclcfiam>crebriui confiscarsi Jacr amen- 
taliter peccata tua,& jacram Msfiam celebre s>vel fanti tf- 
fimum Eucbarifh* Sacramentumfumas , orationt affiduè 
( prò vinbus incumbas , ac ieiunes , &c. * 

Et auuertafi- dim porgli cofc contrarie a quelle, per le quali 
era diffamato, ò fofpetro d'herefia , & alla prefenzadi 
quelle perfene,& in que 'luoghi, appo ie quali, e dou era 
fofpetto. E fi finifea la Temenza così. 

Et ita ditimus , fententiamus , & pronuntiamut omui meliori 
modo,&c. - .. . FrìN*lnquifitor,&c. 

Il No* 



Pmì *;■** ipj 

li Notato pofcia autenticherà la fentcnz j > cóme di fopra . ' 

' * * ’.* ' . i, •( .•'**» 

' ; • • Forma della rtuocat torte , ò ritrattatione . 

• • *»*'$ * * • 

I 

C Oftuma pur anco tal’hora il S. Officio, bauendo alla 
qualità della perfona colpeuoie riguardo* c per al- 
tre ragioneuoli caufe d'imporre aiHeo che , hsvcndo 
» proferito alcune propofitioni beretiché , ò erronee * ò te- 
merarie, ò d’altra fiorile qualità* debba ( fartofene però 
in prima giuridico proceffo; giudicialmente ritrattarle, c 
truccarle. Il che quando Col confegfio, e parere de'Con- 
fultori haurà à farti , potranno i Giudici feru irti della fc- 
* guente, ò ffìnigliante forma : 

Dit ’ Me* fu Anni v *» 

A- R . P. Sacra Tkeokgià Magiffer F. N. Inqui/itor , &c. & 
A-R.D.^.Iurii vtriufque r Doflor Vicariui, &c. 

Vifo proceffu formato in boc S. Officio conira N. de N. &c. de , 
Ò'fuper eo , quid dela fui fuerat temere infra/cripta/ prò • 
pofitionet enuntiafle, offerti ijìe, ac defttodiffc . Vi de licei . 
CfltUSTVM Dominum in vltimà (cena factum corput 
fuumluda proditori, ficut calerà A puff olii minime tradi . 
diffe ,fed tantum bucellam panis intinti am . 

Luther anum effe , quinegat Imperatorcm effe tot ita Mundi 
dominum . * 

GHRIS fVM, vt borni nem adlegum Imperialium obferua - 
’^tiofiem teneri , “ 

Ltgés Imperiale! d Moyfe rtobis in monte Sinai alla fai effe . 
Rei bumanasdiuinis efse contrariai . - • 

£ s'altre tali ve ne faranno, tutte douranno nella fudetta 
forma fpiegarfi : e poi conuerrà feguitar così . 
Vifiitejtium didii, acipfius N. conili tutti , & refpon/ii turi - 
dice per ipfurrì datti . 1 • \ . 

Vtfis tefliumad ipfiui inftatiam examinatoru depoffiiottibus, 

BB a Vifa 
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Vifa RR.PP. Theologerum cenfurafuper ditti s prepo/it Untiti* 
falla, & ab ipjo N acceptata . 

V ifis demque , & dilige» ter examinatis omnibus attis , & 
achtatis qua in bac caufa , & caufis confideranda erat. 
Inbarentesvnanimi voto D Q. i . 0 fitti/ Confai forum , 

CH RI Sfl nomine invocato . Pro tribunali Jedentes » &c. & 
folunt Deum pra osala babentes , &e. 

Decreuerunt , (? destrnunt , pradittumT^. cogendumeffe ad 
reuocandum,ò rttrattar.aum di fiat propofttiones in S.Of- 
fido N. modo, & forma /ibi inf cripta tradenda , prout fioc 
fra: foni decreto idi inmngunty & mandarti omm melari 


modo , & formale. • t ■ 

Dónde acriter tllum obturgarunt ne tantum fili in poficrum, 
ae proprio ingenio fidai, vt de bis temere trattare audeat , 
ahoquin grauiffimis pcenis punietur, prout quali tas delitti 


poflulauerit . 

Vi timo prò poenitentifs falutaribus illi iniunxerunt . 

Vtper annumproximè venturumieiunet,&c. con altre peni- 
tenze limili, che fi diftenderannoper decreto. , 

Et pr editto, omnia decreuerut»& decer nut, dedar or trt,& de- 
(larant,maudauerunt,& modani omni miliari modale » 
Et il Nocaro autenticherà l'atto in quefta guifa.. 
Suprafcriptum decrttum promulgatum fuit per antedittos A. 

RT\fDD.ludtces prò tribunali fidente sin aula S.OJficif N* 
„ . lettum vero , & intimai um per me Notanum infrafiriptk , 
alta,& intelligibili voce e idi Pi. pr afinti, audio a, inte{li • 
genti 3 & acce pianti , &t.die>menfi, & anno^uibusfupra > 
prafentibus prò t eflt bus ‘Ifjde N .& N.de N.voeatis, 

N.de N. S.Ojficij Nolanus . • fi 

Apprcffo la proraulgatione del fopradetto decreto filatati- 
^trattare il Reo nei modo che fegue. 

Ego N.de Nfilius, é re. aiata me a annorum , &c. in iudùio 
per fonali ter tonfi ituiuj , 1? gtnvfitxus sor am vobis Adm„ 
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Ufi. DD.P. P.K»I n qui fi tot e N. tic. ti D. N. Vicario tic* 
Cognofcem,ac confitente me graui ter errajte , narri propc/s • 
tiones quafdam refpetttuèfaljat , temeraria!, ti bare mas 
ex menta t gnor amia temere enun tiaui, after ut, ti deftttdi\ 
Videlicet, 

C HRISTVM Dominum,&c. e (Inferiranno le medefime_* 
propofitioni contenute nel decreto . 

Quas propofittones Jtsui •vere me poemtet temere , ex ni- 

mia tgnorantia(vt dixi)protttlìfse,afseruifieac defendifte 
non tamen cantra fanttam Matrem Eccletiam aliquidvn- 
quam ajfirmare interdetti ala tllat , ti earumti?igulai,ta- 
quam rtjpetttuè (vt prafertur, ti vt verèjunt) falfai,te- 
< merar tas^ bareticas,bumtlt,ac stneero cor de, no per vini 
* ; & metumjed j poi\te meum cognofcent errore m, r cuoco , ti 
re tracio, ti vt reuoiatat , ér retrattatai prò non di flit, & 
afiertit babert vvlo.Iuroque,acpolltceor,menunquam in _» 

. polierum aliquid tal* dttturum, vel after tur um, ncque de 
pr aditi it vnquam dirette , vel indircele locuturum *0/ 
quomodocunqut trattaturum. luto etiam , *r promitto me 
» >acpoe.vi/entiai omnet mtbi impuntai, ti imponen- 

ti inuiolabiltter obferuaturum,ti wipleturum. Si autem 
alicuivvquam ex ditti s mtit tur amenti t , ac promi/tioui • 
i. but(quvd mtfer icori ptut. auertat) contrauenero , ex nunc 
me obli goytijubtf ciò omntbutjti swgulit poenit , ti poeni - 
tentys mtbi ad arbttnum,tic. t»fligendit,ti imponendis . 
f / /M revoco, ref ratto fpondto>Jaeoi.meque obltgo , ti Jubmit - 
to,pr<tmiffo, ti omm alio meltorimodo, tic . 
in fide m omnium, ti nngulorum pr ami fior um , prafentem 
fcbedulam me a reuocattonis, relrattationìi, prominenti 
ti iuramenti,meaproprta Manu/crjpù,ti fubfcrip titani 
de verbo ad verbum recitaut m aula S. Offici) N. bai 

■ /_ 

< ?Z of K:<ie N* mona propria, .3 
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Modo di fpedtrt ì {rote f fi con l' abiuratone . 
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S Ooo le parole , e le anioni hereticali , & apolhtiche.di 
tal natura, e conditlone , ch’dleno da chi che fia pro- 
«... ferite, cfatre nÉpetcioamente^'nduconond ddinqoewè 
fofpitione à punto d’hereliav& d’apoftafia . Et ancétche 
• il Beo, confettato ilfattq, Pieghi (etiaodio nella tomrra) 
vlincentione , cenala credenza , che dir vogliamo , cotal 
• • fua negatiua altro effetto nonopera giamai , fe non ch'e. 

gli non liba per heretico, ne per «pollata forma UT, marno 
-deroghe j^à la (affittone, la qtiatt-fempte fòco tiene la 
r.. natala dei fatto rffdfo congwnta . Laonde è netdfario , 
\ ch'egli in ogni modo abiuri fe deneherefia,& apoftafia, 
come fofpetto di effe, ò leggiermente, ò vehementemen- 
' te, conforme alia qualità, ò granita maggiore , ò minore 
delle cofe da lui confetta te» ò dalle qualirefta conuin- 
to . Formeratffi perciò-iefenfonze, come appretto fie- 
. gue',edourà chriegge ifcufarci y fc 'pih volte vedrà en- 
tro le forme’dellrfenteoze replicarli gli fletti articoli , 
e le tncdclime eia u fole .* perche ciò fi è giudicato ne- 
. cellario per caminar con chiarezza , & diflint ione, che 
altrimenti faria il tutto pieno di confufione , e di poca 

: *• uui» ' c j ^ * 
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v ■ Forma della fMtenz0)é'*bù*ntÌ0»e contrari Reo *■ 

fojpetto leggterinmt* Aberefia. ’ ■ 
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Noi F.N.lnquifitore, &c.& 

Noi N. Vi cario, &c. • 

E Sfendo che tu N. figlio di N. del luogo di N. &c. dell* 
età tua d'anni, &c. fotti grauemente per detto dipi ù 
teftimonij indiciato in quello Sant'Orcio ,'uhe con_* 
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olcafioné della predica , nella quale il Padre Predica- 
. torc di detto luogo baueua trattato dell’Inferno , & de* 
. i Demoni}, haueflì negato l’effiftenia dell’vno , e de gl’al- 
.. tri , eioggiunto che, il detto Padre Predicatore haueua 
„ predicato di fienili materie per jfpauemar i fanciulli , e 
« chedicioriprelotc nefolfirifo. ■. , f 

E s’altre cofe vi faranno contro di lui , dooranno ordinata- 
mente (piegarli nella forma predetta , e poi continuarli 
così - • . : j ■*- , * • • ' 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato in quello Sant’Offi» 
: ciò, nel quale più voice auantidinoi col tuo giuramento 
. esaminato confeflafti : efser vero , che con la fudetea oc* 
catione haucui inconlideratatnentc, e così per burla prò* 

; - ferito le fopradotte parole hereticali , negando d’bauerle 
j; ma col cuore credute in modo alcuno. 

£ parendo à noi che tu non haueffiamieramente detta la ve- 
rità, giudicafiìmo col conleglio, e parere de’noftri figno. 

. ' ri Confulteri Dottori, Tbeoiogi, e Canonici, elser 
■ necessario venir contro di te al rigorofo efsame, nel 
quale codituìto niente dinuouoaggiutxgcftia’cuoipri- 
; mi detti . 

Per tanto hauendo noi vidi , e maturamente confiderai i 
meriti di quella tua caula, con le fudettetue conici. 
fioni , & negationt rifpettiuamenee , & quanto di ra- 
gione fi douea vedere * & confiderete > fimilroente col 
confeglio , e parere de’fudetti nollri {ignori Confuko- 
ri fiamo venuti contro di te all’ infraferitea diffinitiua 
Sentenza i t ■ . i . k i; . 

Inuocato dunque il fantiffimo nome del noftro Signor 
G1ESV CHKISTO, delia gloriofiffima fua Ma- 
i dre Tempre Vergine MARIA, e di San Pietro Martire 
nollro Protettore. Hauendo auanti di noi li facro- 
. , fanti Euaogelij , acciò dal volto di Dio proceda il oo- 

ftro 


Digitized by Google 


a «o Trutte* del S. Officio . 

(Irò giudicio , e gli occhi nodri veggano ('equità . > 

Nella caufa , & caule vertenti rra il Fecale di quello Santo 
Officio da vna parte, e te N. fudetto , reo , indiciate , in-, 
quifito, procelfaco, &coafeflb, come lopra , dall'altra . 
Per quedanoftra diffinitiua fentenza, quale ledendo prò 
tribunali proferiamo in quelli ferirci, in quello luogo, de 
hora da noi eletti . Diciamo, pronunt!amo,(ententiamo , 
«dichiariamo che tu N. fudetto per le cofe da te confef- 
fate , come fopra , ti lei refo à quello Sant’ Officio leg- 
giermente fofpetto d’herefia,cioè, d’hauer tenuto, e cre- 
duto che non vi fia Inferno, ne Demoni j,& che però 
feiobligato ad abiurare le fudette hetelie, & general- 
mente ogni * & qualunque altra herelia • & errore , che 
contradica alla Santa, Cattolica, & Apodolica, Romana 
• Chiefa , come per quella noftra diffinitiua fentenza ti 
commandiamo che facci nei modo , e forma , che da noi 
ti farà data. 

Etaccioche quello tuo errore non redi del tutto impunito. 
Se lij più cauto neli’auuenire, Se effempio à gl’ altri , che 
s'aftengano da fimil» delitti . 

Ti condanniamo à douer Ilare vna volta in giorno di fella 
inginocchiato, à teda feoperta auanti la porta pnneipa. 
le della Chiefa di S. N. con vna candela accefa in mano, 
& con l’infcrittione della caufa, mentre lì celebrarà la 
Meda maggiore , Se vi farà anco maggior concorfo di 
popolo . 

Et per penitenze falutari t’imponiamo. 

Che viliti quanto prima vna voltai piedi la Chiefa di S.N.' 
Se in detto facro luogo, confelfati prima facramentalmc. 
te i .tuoi peccati , riceui il fantiffimo Sacramento dell* 
Eucaridia, riportandone à quello Sant’ Officio autenti. 
catedimonianza. 

Che per tre anni proemi à venire reciti vna volta lafet- 
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fettimanala corona della Beatifsima Tempre Verginea 

► ‘MARIA. E finalmente. 

Che durante il detto tempo di tre anni, confeffi facramen- 
talmente quattro volte l'anno i tuoi peccati ad vn Sa- 
cerdote efpofto dal Tuo Ordinario, e di fua licenza ti có- 

> munichi nelle quattro principali folennità , cioè, della., 
Natiuità,e Relurrettionedi Nofiro Signore GIESV 
CHRISTO, della facra Pentecofie, e di tutti li Santi . 

Riferuandoà noil’autorità di accrefccre , ò fminuire , com- 
mutare, rimettere, ò condonare in tutto, ò in parte le fu. 
dette pena. e penitenze . 

E coli diciamo, pronuntiamo, Cementiamo, dichiariamo, 
ordiniamo, condanniamo, penitentiamo,e riferuiamo in 
quello , & in ogni altro miglior modo , e forma , che di 
ragione potemo, edouemo . 

F. N. Inqui/itor, &c. ita pronuntiaui . 

N. Vicarila, &c. ita pronuntiaui . 

E dourà dal Notaro autenticarli, come di Copra. 

Abiuratone de leui da retitarfi dal Reo . 

é 

K) N- figliuolo dìN. del luogo N. &c. dell’età mia d’ao> 
ni,&c.Cofiituitò perfonalmente in giudicio>& inginoc- 
chiato auanti di voi M.K.P.F.N. Inqnifitore di N.&C» fc 
voi M. R. Signor N. Vicario, &c. 

Hauendo auanti gli occhi miei li facrofanti Euangelij, qua- 
li tocco con le proprie mani, giuro che iempre hòcrcdu- 

?! tò, credo adeffo, e con l’aiuto di Dio crederò Tempre^* 

v. per l’auenire tutto quello, che tiene, crede, predicai in- 
fegna la Santa, Catolica, & ApoRolica, Romana Chicli. 
Ma perche da quello Sant’officio per le caule contenu- 
te nel proccllo contro di me formato fono Rato giudica- 
to leggiermente lofpetto d’herefia, cioc,d’haucr tenuto» 

C c c ac- 
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c creduto che non vi fia Inferno, oc Demoni/, &c« v 
Per tanto volendo io Icuare dalla mente de’ fedeli di Chri» 
fio quella leggiera fofpitione contro di me con sì giutté 
ragioni concetta , abiuro , maledico, e detefto le fudettc 
herefie, e generalmente ogni, e qualunque altra herefia* 
' & errore, che conrtadica alla detta S mta » Cardie»; 8c 
Apoftolica,RomanaChiefa. E giurò che perl’auueftire 
non farò, nè dirò mai piùcofa,perIa quale iì poffa di tne 
hauer tal fofpitione, nè meno haurò prattica , ò conuer- 
fatione d’heretici, ò vero che lìano fofpetti d’hcrcfia,mà 
fe conofcerò alcun tale , Io denuntiarò all’Inquifitorc , ò 
vero all’Ordinario del luogo doue mi troucrò. Giuro an- 
co, e prometto di adempire , & ofleruare intieramente-# 
tutte le pene, e penitenze che mi fono fiate, ò mi faranno 
da quello Sant’Officio import c. Econtrauenendo io ad 
alcuna di quelle mie promette, e giuramenti ( che Iddio 
non voglia) mi fottopongo à tutte le pene, e caftighi che 
fono da’ facri Canoni , & altre Conftitutioni generali , e 
particolari contro limili delinquenti impofte, e promul- 
gate - Cofi Iddio m aiuti, e quelli Tuoi facrofanti Euan- 
geligche tocco con leproprie mani, 
lo N. fudetta hò abiurato, giurato, promelfo, e mi fono ob- 
ligato,come di fopra - In fede dei vero hò fottolcritto di 
mia propria mano la prefente cedola della mia abiura* 
rione, e recitatala di parola in parola nella Sala deliaci 
Sanralnqaifitionedt N. quello dì, &c- 
Io N. di N. di mano propria - 

Di cotale abiuraticene dourà il No taro rogarli, come de gli 
altri atti , facendo raentione dc’teftimonij che faranno 
taci prefenti, e fottofer Ju endolì effo Notato- 
li. de U* Sanili /V. Notartuu 

*. "• :• ■ ■■ " • r<h.i 
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Forma dilla fentenza , & abiurati otte contro vn Reo foretto 
vehementemente d'hcrtfia per bejlemmie » 
atti , e parole bereticalu 

Noi F. N. Inquifitorc, &c. Et 
Noi N. Vicario. &c. 

E Sfendo che tù N. figliuolo di N. &c. folli grauemente 
indiciato,& anco per il detto di più teftimonij conte* 
ili refpettiuamenre conuinto in quello Sant 'Officio. 

Che hauefsi nel giuoco più , e più volte con bocca empia» 
e lacrilega proferito beftemmie atrocilfime , & horren- 
diflìme contro l’onnipotenza, fantìrà, giullitia, purità, e 
fempiicità di Dio benedetto , e contro l’integerrima pu- 
dicitia, <fchoneflà deH’immaculatifsimafempre Vergine 
MARIA Signora nollra. 

Che haueffi Umilmente in giuoco fpelfe volte bellemmian. 
do , rinegato Dio , la fanti (fiata fua Madre, &i Santi 
dei Paradifo» 

Che haueffi parimente giuocando, più volte detto di non 
credere, nè voler mai credere in Dio, mà nel Diauolo; & 
altra volta, di non creder’ in altro che ne’danari, aggiun- 
gendo molte empie, & e (Tei rande imprecationi , e mal- 
dicenze contro Dio, contro Chrillo, e contro i Santi , & 
altre parole ignominiofe, diaboliche, entfande in gran, 
diffimo fprezzo del fommo Creatore, e di tutta la Corte 
celefiiaie,e particolarmente della polfanza , e dignità 
' di ella gloriofiffima Vergine Regina nofira , e de' Santi 
delParadifo. 

Che non fidamente non fofsi andato ad afcolrar la (anta 
Meda le fcfte commandatc dalia Sama Madre Chitfii, 
ijc pure fifteffo facro giorno della Palqua di Relur- 
rettionei mà multato ad andarm iuuefsi negato efpref- 

C c a fauna* 
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famente di voler fu lo, e detto che ne anco voleui entra- 
* re in Chiefa; e che quando pur ti ricrouaui in Chiefa, c 
gli altri penfauanochc tudiccflidclbenc,beftemmtaui 
quanti Santi fono in Paradifo. 

Che altra volta multato fimilmente ad afcoltarla fanta_. 
Me (fa, haueflì detto che non importata vna Meda piò,ò 
manco; e che oltre à ciò, in vece d'andarui, haueflì dettò 
' che fé Tinuitante voleua andare alla tauerna tu bauere- 
fti pagata la collatione,e che non voleui andare à (chiap- 
parti la tetta in Chiefa, con altre parole , ed atti , per li 
■ quali dimoftraui di fentir poco catolica mente della-* 
Meda . 

Che hauefft fprezzato Tv/o di confettarti facramenralroére 
ne’tempi ordinati dalla Santa Madre Chiefa, e detto, che 
fe pur’alcuna volta ti confeffaui, ciò faceui per fodisfare 
à tuo padre, che altrimenti non ti faretti confortato. 

Che haueffi detto che in vn tal tèmpo, e luogo mentouaei 
« nel procerto haueui mangiato cibi prohibiti il Venerdì, & 
il Sabbato,e riprefo di ciò, haueffi rifpofto che non iape- 
lii quando fbde il Venerdì, & il Sabbato , & altra volta-* 
haueffi hereticalmente rifpofto . Che differenza fate voi 
da giorno à giorno ? Tutt’i giorni fono ad vn modo . 

Che parimentein giorno di Vigilia, òdi Venerdì, ò Sab- 
bato hauefai detto a* Tuoi compagni, porta erter’ am- 
mazzato quello che non mangiari hoggi carne ; e ve- 
dendo in sfai vna catolica ripugnanza à fimil' empierà» 
haueffi con parole fporebe foggionto che batta à man- 
giarne che niuno lo fappia , & oltre à ciò ci fotti anco 
vantato d’hauer mangiato cibi prohibiti la fera dell’ 
iftefso Sabbato Santo. 

Che non ti fotti punto curato di fare tra via alle facreima- 
gini quella riuerenza che conuiene , ancorché vedefsi 
gli altri tuoi compagni ciò prontamente fare . ' 

- - .. Che 


i 
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Che non folo non haueffi detta l'Aue Maria la fera Quan- 
do gli altri al Tuono confueto la recitauano , mù ne anco 
trattoti il capello ,• & esortato àdouerpur dirla, h3uelli 
lor voltato le fpalle , e recitato qualche profana canzo- 
na, e proferito parole indegne contro vn si pio, e caroli- 
: co rito: e ripreiò haueTTì beffeggiato, e rifo con dire, Tuo- 
e naranno dell’altre Aue M arie . 

Che haueffi empiamente parlato dell’altra vita, beffando- 
ti del jParadifo, e dell’ inferno, e proferendo parole di 
molto (prezzo, per le quali troppo efficacemente daui ad 
intendere di non credere che vi fotte nè anima , nè Pa- 
radifo, nè Inferno ,[e che haueffi anco mamfeltamenre 
detto che dopo quetta vita non vi è affolutamente nè 
Paradifo, nè Inferno, nè altro . 

Che ettendo riprefo delle beftemmic da te proferite, hauef- 
fi detto che in ogni modo volcui beftcramiare,e che 
quando non haueffi potuto beftemmiare conia bocca, 
haurcfti beftem miato col cuore ; e minacciato che faretti 
flato querelato al Sant’Officio, haurefri rifpofto che Te 
mai fotti fiato affretto à difdirti,hauretti nódimcno det- 
to di lungo col cuore che polla abiffar la Chiefa,Dome . 
nedio,& i Santi, kfinalmente. 

Chehaueffi per habito , e confuetudine il beftemmiare an- 
co per caufe molto leggiere . 

Fotti perciò d’ordine noftro carcerato in quefto Sant’ Otti, 
ciò, nel quale più volte auantidi noi coi tuo giuramento 
ettammato confettarti . 

Che haueui beftemroiatoattai,e molto più di quello-che 
poteui dire , e particolarmente contro l’onnipotenza d» 
Dio benedetto- ' r 

Che haueui rinegato San Pietro, e San Petronio ,& altri 
Santi, de’ quali dicefti non ricordarti . 

Che le tue boftemmie dipendeuano dal giuoco ;c perche 
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dilungo perdeui , andaui anco di lungo per colera be'* 
ftemmiando, & in vna tirata di giuoco, perdendo, haueui 
bcftemmiato ben dieci volte, e che potcui hauer proferi- 
toalcune altre beftemmie , delle quali inindiuiduo in* 
terrogato dicefti non ricordarti . 

Che haueui detto di voler Tempre mai beftemmiare, Se 
che quandonon hauefli ciòpotuto far conia bocca.» , 
l’haurefti fatto col cuore , e che guadagnando vna vol- 
ta nel giuoco , haueui ciò attribuito alle antecedenti tue 
beftemmie - 

Che haueui detto di volere che dopo la tua morte ti fotte 
porto vn mazzo di carte lotto la tetta per poter giuocare 
doue fotti andato. 

Che haueui più volte chiamato il Diauolo,che ri portarti > 
via, -negando il rimanente delie cofe opporteli, e dicendo 
d’efler Tempre rtato col cuore buon Chriftiano. 

Et eflendotida noi ftato a degnato il termine à far le tue 
difefe , furono a tua ittanzaettaminati alcuni tcftimo- 
ni j , da’ detti de’ quali nonTolo niuna coTa rtleuante ri- 
fu Ito à ruadifcolpa , mà rimanerti anco maggiormente 
granato. 

E parendo ànoi che tu non hauefli detraintieramente_j 
la verità, giudicammo col conieglio , e parere de’ no* 
ttri Signori Confulrori Dottori Teologi, e Canonifti# ' 
ctter necettario venir controdi te al rigoroTo effame_. , 
nel quale cortituito ( Tenza però alcun prcgiudicio del- 
le cofe da re concettate , e controdi te dedotte nel 
procedo , e delle quali anco rimanerti conuinto refper* 
tiuamente ) confettarti d’ hauer più volte bertemmia- 
to,comc di (opra , contro la purità , giuftitia , fantità, 
rettitudine , e icmplicità di Dio benedetto, e contro la 
dignità, e portanza di ctta gloriofiffima Vergine M A- 
* 1 A Auuocata* e Regina nortra , rinegato Tua Diuina 
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Maefti , maledetto i Santi dei Paradifo , detto di voler 
beftemmiare fin che viueui, e vomitato contro di Dio > e 
centro tutta la Corte celeftiale horrcnde, e deteftande-» 
imprecationi : e che oltre à ciò haueui befteminiato an- 
che contro l’honertà ,e pudicitiadi erta immacolati ffi- 
ma Vergine , e proferito, c fatto tutte l'altre beftemmie, 
& anioni herericalii delie quali eri indiciaro, negando 
d’hautr mai creduto cofa alcuna contraria alla S.Caroli- 
ca, & Apoftolica, Romana Chiefa . Quali cofe da te, co- 
me di fopra, confeifate ratificarti, e confermarti opportu- 
namente in giudicio, dimandando mifcricordia,e perdo- 
no del tuo errore . 

Per tanto hauendo noi vifti, e maturamente confiderati ì 
meriti di querta tua caufa,con le Ridette tue confeffioni, 
e ratificatane , e quanto di ragione fi douea vedere , e 
confiderai, (ìmilmente col conleglio,e parere de’fuder- 
ti nortri Signóri Confultori,fiamo venuti contro di te all* 
infraferitta diffinitiua fentenza . 

Inuocato dunque il fantiftimo nome di nortro Signor GlE:- 
SV' Chrifto, della gloriofiffima lua Madre Tempre Ver- 
gine MARIA > e di S. Pietro Martire nortro Protettore . 
Hauendo auanti di noi li facrofanti Euangelij, acciò dal 
volto di Dio proceda il nortro giudicio, e gli occhi nortri 
> veggano lequità . Nella caufa,e caufe vertenti tra il Si. 
gnor N. Fifcale di quello Sant’Officio da vna parte , e te 
N. di N. Ridetto , reo , indiciato , inquifito , procefiato , 

- confertò, econuintorefpettiuamente,comedi (opra, dall* 
altra. Per querta noltra diffinitiua fentenza j quale fe- 
dendo prò tribunali proferiamo in quelli ferirti , in que- 

- (lo luogo, & hora da noi eleni. Diciamo, pronuntiamo» 
fententiamo ,e dichiariamo che tu N. fuderto per lepo- 
re contro di te dedotte , e da te confettare , e delle quali 
anco fei rimafto sómmo nel procedo, come di fopra,ti fri. 

telo 
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refo- i quello Sant’ Officio vehemen temente fofpettS di* 

• • herefia, cioè d’hauer coi cuore rinegato Dio. & i Santi» e 

C. tenuto, e creduto in particolare. 

Che Iddio non fìa giufto, onnipotente, puriffimo,fantiffioQO« 

; ottimo, e fempltciffimo . 

Chela Beatiffima V ergine, &i Santi del cielo nonfiano 
degni d'ogni honnre, e laude . 

Chela facra Meda non debba afe ol tarli conforme al pre- 
cetto della Santa Madre Chiefa. 

Che fìa lecito mangiar carne, & altri cibi vietati ne’ giorni 
prohibiti da effa Santa Madre Chiefa. 

Che dopo quella vita prefente non vi fìa ne Inferno, ne 
Paradtfo . v - ; * ut . . .. 

Che l' anima noftra fi a mortale , e manchi inficme col 
‘Corpo. ». ;; » . *. . ■ , 

Che il (acro, e catolico rito di falutar la fera in particolare 
la Beatiffima Vergine, recitando l’Auc Maria, fìa catciuo, 
e perciò non debba olferuarfi. . ... h »; 

Che effa Beatiffima Madre non fìa fiata fempre Vergine 
puriffima,ecaftiffima,&c. econfeguenceroentc fei incor-, 
fo in tutte le cenfure, e pene , che fono da’facri Canoni » 
& altre Co'nftitucioni generai i ^ particolari contro fimi* 
li delinquenti impoftr» e promulgate j e che però fei ob« 
figaro ad abiurare auanti di noi li fopradetti errori , & 
herefìe, e generalmenteogni , e qualunque altro errore, 
& herefia, che contradica alia detta Santa » Carolici, de 
A poftoli ca, Romana Chiefa, come per quefta noftra diffi- 
nitiua fenteoza ti comandiatBo.chc facci nel modo, e for- 

• ma che da noiti laridata., ; .i anv :r •? ■->* 

Dopo la quale abiuratiorte faremo contenti afìbluerti à cau- 
tela dalla fcommunica, nella quale perle fudette cofe 
poteffi effer* incorfo . — % 

Et acciochcquefie tue sì enormi , horrcnde , atroci, e 
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frequentate beftemmie, e fcandalofehereticali parole.^» 
& atcioni non reftino dii twro impunite , & fi j piò canto 
nell’auucnire , Se esempio à gl’altri , che fi attengono da 
così grauiecceffi.- 

Ti condanniamo à leruir per remigante aila galera per fet- 
te anni » e da hora contro di tc rilafcfamo à detto effetto 
il mandato cffecutiuo necdIario,& opportuno . 

E per penitente falutari t’imponiamo . 

Che per il detto tempo di fette anni reciti vna volta la fet- 
timanala coronadella Bcatiffima fempre Vergine Ma- 
ria , & ogni Domenica cinque volte il Pater nofter,i’Aue 
Maria* & il Credo . 

Che durame il detto tempo di fette anni, confetti facramen- 
talmentc quattro volte l’anno i tuoi peccati al Sacerdote 
deputato, edifualiccnzaticommunichi nelle quattro 
principali folennità , cioè, delia Natiuità, e Refurretionc 
di Nottro Signor Giesù Chrifto, della facra Pentecofté,e 
*>dì tutti li Santi * 

Rifcruando à noi l’autorità di mitigare, commutare , rimet- 
terc, e condonare in tutto, ò in parte le dette pene , c pe- 
nitenze . -v. 

E coi! diciamo ,pionumiamo , fententiamo , dichiariamo $■ 
penitentiamo,e riferuiactjo in quello, & inogn'ahro mi- 
■ -gtipr modo, «sforna, che di ragione potetno, c douerno. 

Fraterni. / nquijìtor, &c» ita pronuntiaui . ' * r 
-r. i.. N. Vtcartuj ita pronuntiaui * 

Die Mcnfit Attui . 

Là tfiyddt*, ò> in bufctiptis * &e, Si autenticherà Bel modp 
• detto di fopra . - : v.-\: '«u-i-p: r . J 

— - l < . il ^Ìji , *} J *i 0 . . Ì Ls ' I ■ ■ , - * ' - I r • ^ # • 

, ;..i- • » * \ ót ;• i" 1 , . ' ’ 

« «.* I J 4» * •. X- < » % * i i' | 
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, : ' 

Abiurttiont dt'vtbemcnti . 

# * ' * \" 

I ON.figliuolo di R&cCcftituiroperfonalraente in giu* 

d-cio,& inginocchiato auanti di voi molto R. P. Mae- 
4 , Rr q F.N. Inquifirorc, &c. E voi molto R.Signor N. Vica- 
rio, &c,Hauendo auanti gl’occhi mitili iacrofanri Huan- 
gclij, quali tocco con le proprie mani, giuro che femprtf 
. hò creduto, credo adeffo, e con l’agiuto di Dio crederò 
Tempre per l'auunt>ire tutto quello, che tiene, crede, pre- 
dica , & infognala SaBta Cattolica, & Apoftolka Ro- 
mana Chiefa > ma perche da quefto Sant’Officio perle 
. atroci, fichorrende beftemmie, parole , & attiotii-hercti-* 
. cali da me proferite» e fatte rifpettiuamentc , come coda 
( nel procedo contro di me formato, fono Rato Rimato ve- 
. hementemente (ofpetto d'herefta, cioè,d’hauer col cuore 
rinegato Dio, dei Santi, e tenuto, e creduto in particolare. 
Che Iddio non fia giufto, onnipotente, puriffimo^amilfimo, 

. ottimo, e lem pi iciffimo . nt . 

Che la Beatiffima Vergine , & J Santi del Cicfooon frano 
degni d’ogni honore, e laude . . 

Chela Tanta Mefla non debba afcol tarli conforme al pre-f 
. cetto delia Santa Madre Chiefa. ; v -«m. .m.,* 
Chcfia lecito mangiar carne , & altri cibi vietati» nc’gtfr- 
ni prphibiti da cfla Santa Madre Chiefa • ' tVi 
Che dopo queRa vita prefente non vi fia ne. Inferno ne Pa- 
' radifo. \ 

Qltc f anima noRra fia mortale, e manchi iofieme col corpo! 
Che il facro,e cattolico rito di falutare,ìa/«a in particola- 
re , la Beatiffima Vergine, recitando I’Aue Maria, fia cat- 
tiuo , e perciò non debba offeruarfi • 

Che ella Beatiffima Madre non fia Rata fempee Vergine 
punffima»ccaftiffima. 
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Per tanto» volendo io leuare dalla mente de’fedeli di Chri- 
fto quella vehcracnte fofpitione contro di me con sì giu- 
(le ragioni concetta, abiuro, maledico, e detcfto le dette 
herefie,& errori, c generalmente ogni, e qualunque altra 
herelìa,& errore, che contradica alla detta Santa, Catto- 
lica, & Apoftolica Romana Chiefa. E giuro, che perl'au- 
uenire non farò, ne dirò mai più cofa, per la quale lì polla 
di me hauer tal fofpitione, ne meno haurò prattica,ò con- 
uerfationcd’heretici, ò vero, che fiano folletti d’herelìa; 
ma fe conolcerò alcun tale, lo denuntiarò all’Inquifitore, 
ò all’Ordinario del luogo, doue mi troucrò. Giuro anco* 
e prometto di adempire , & olTeruare intieramente tutte 
le pene, c penitenze, che mi fono Hate , ò mi faranno da 
quello Sant'Officio impolle. E conrrauenendo io ad al- 
cuna di quelle mie promelfe,e giuramentifchelddio non 
voglia^ mi fottopongo à tutte le pene , e callighi chefo- 
noda’iacri canoni, & altre Collitutioni generali, c parti- 
colari contro limili delinquenti impolle , e promulgate-; 
Così Iddio m’aiuti, e quelli Tuoi facrofanti Euangclij,chc 
tocco con le proprie mani . 

Io N.di N. fudetto hò abiurato, giurato, promelfo, e mi fono 
obligato come di fopra.In fede del vero hò fottofentto di 
mia propria mano la prefente cedola della mia abiurano- 
ne , e recitatala di parola in parola nella Sala della San- 
ta Inquifitione di N.queflo dì, &c. 

Io N.di N. di mano propria. 

\ • * * . \ ■ 

Susceffuc graditi ut N. gtnuflcxus vbi fupra , cor am eodenLa 
Adm . È. P. Inquifttore fuit à P, S. A. R. abfolutus ad 
• cautelarti ab excommunicat ione , quatti framijjorumcate % 
: fai & occ afone quemodolibet forfait incurrerat , & corti - 
muntoti t fidelium , participaùonique Ecclejiajiicorum Sa- 
crarne n forum, & Santi a M atri s Eccle/ia unitati , ac gre - 
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mio riffa»#/#* fro tàhhnft fkifa/artcmtiX. 

N*4< N> Saetti Officili Hitotkùvi :'■ 

;: | ' • m >: ' y ?.:■-••: r. / :■ .*1 

, fema d’ahra/ìtnile finanza » às abiuro (me di f e 
. f . %#fam**h fa marni* di. ufi magiche, 

& nnromantifke * 

' : 1 •..'*•• ; ■■ b i i. ■. ì • .v i r'.r.’ju 

>Joif,N.J«quÌfiW«» . • > ; ,*« b 

Noi>J. Vicario,^ • ut. 4 /': ,v y 

E Sfendo che tu N. figliuolo di N. &c. fofli graueraente 
indie iato in quello Sant’ Officia. ■ 

Che baueffi fatto alcuni efpcrirpenti magici, e necromanti- 
i ci ad eficctp, ottener rilpofta dalli fpiriti aerei, con_. 
A, &S circoli , recitar (congiuri , & inuacar Demani), .e con 
J- , mql te fopcrftit toni > Se nomi incogniti , credendo che i 
detti fpiriti doueffero comparire in forma hooiana ,/C ra- 
.. gionar «co* v . » : • 

.Che hauclfi detto d’haucr va magico feongìuro, tolto da_* 
vn tal libro dautor dannato, ad effetto d'acquiftar l’amor 
delle donne, e l’haueffì anco infegnato ad vnaperfoita di* 
c Ceqdpli che, bifognaua in nome di tanti fpiriti diabolici 
; nominati nel proceffo pigliai da vna Chicfa vn voto di 
. cera in figura di donna, e metterlo al fuoco, infiliate *n_» 
yn ferro, con, ifc ongiurar molti Demos ih de quali pur fi 
fa mcntion efpreffa nel proceffo , replicando più volte il 
detto feongiurotcon moke malefiche, & incognite paro* 
le , e con varie fuperflìtioni , inuocando anco Angeli, e 

t §,ajOti, del Pacadiio, con dar copia del detto (congiuro di 

; tua propria mano adadettapcffooa.. \ .ri «Vk 
Che baucl fi t fiere italo, vn fircretoaagko pei cagionar la 
morte ad vna petlona eoe vna candela funerale , & 

. con v abu!o delle parole della facra Scrittura > e molta fu» 

. BCjfiUtlQW, • .. •' aV.-é*.. w,.\ .u'fA» 
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•Che baueffi fatto vn’cfperimento forriiego ad amorem con 
ia calamita da te medefimo battezzata , e con abuio idei- 

* la facra Metta, e molte fùperftitiofc offeriiationi . 

Che hauetti predo di te l’empio, e perniciofo libro, chiama- 
to falfamente la Clauicola di Salomone } Se arrendetti à 

♦ far figiiii magici à diuerfi effetti w ' 

•Fotti perciò d'ordine nodro carcerato in quefto Sant’Offi- 
Vr «io, e fattati ia perquifltione della cafa , e della perfona, 

1 ti furono rirrouati molli libri , e ferini prohibiti di Ma* 

- ’ già ,e Necromantia , regiftraci nominatamente nel pro- 
cedo, efra etti la detta Clauicola di Salomone . v 
E fuccettiuamenre fi hebbero contro di te nuoui indici; . 
Che hauetti in compagnia d’alcuni altri tuoi complici fat- 
to vn'efperi mento magico ad effetto d’acquiftar l 'amore 
delleperfone , con formare vna imagine, ò ftarua di 
donna d'argento con vn puttino in braccio, ambiduc 

• nudi, con circoli, e caratteri incogniti, e condigiu- 
< ni, & altri arci di diuotione, Se anco di Confettione_-» 

lacranientale , con vedi particolari , & offeruationi di 
luogo, e di tempo , & altre empie , e diaboliche fuperfti- 
tioni: e riprefo hauetti detto ch’erano cofe naturali , e 
. che (t poccuano fare , e che dette figure doueuano final- 
mente parlare . 

Che ad effetto di concludere vn matrimonio, hauetti più 
. volte à certe, e determinate hore empiamente battc- 
zata con acqua battefimale vna imagine di cera in_* 
nome de’ Diauoli deferirti nel capo , e nel petto di 
v effa , trafiggendola in più patri , Se v fan do molte empie, 
nefande, e diaboliche fuperftitioni , e particolarmente 
genufleflioni . lo* 

Che ad effetto di far comparire il Demonio, e faper da^, 
lui cofe occulte , haueffi fatto in compagnia d’vn’alrro 
«• tuo complice vn’ clpcrimento magico, con far guarda- 

le entro 
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re entro Un'ampolla di vetro vn figlio vergini , e repìtar 
tu fteffo vn certo fcongiuro, con particolar culto» e vene- 
ratione del Demonio » e varie fuperftirioni » e che tuha- 
ucffi modrara detta ampolla ad vna perfona » con dire** 
che vi era codrctto dentro vno fpirito. 

Che foffi entrato , & haueffi fatto entrare più volte in viu» 
circolo magicamente fatto vna donna fpirttata , ponen- 
do la fudetta ampolla nel mezo del detto circolo con vn' 
anello» e feongiurando con fuffumigi , e pentacoli 
abufo di facre velli , cd'ofla dc'morti» li fpiriti di det- 
ta donna fpiritata » acciò facefTero comparire nella dee* 
ta ampolla lo fpirito coftretto in effa, ò vero vno di effi 
entrato nel detto anello» & anco nell’ampolla in cafo # 
che non vi fuffe quello , che fi pretendea efferui coftrct- 
to : & in oltre haueffi di più colie richiedi i detti fpiriti,& 
hauutanerifpofta. 

Che ad effetto d’andare inuifibile, haueffi fatto vn’ cfperi- 
mento magico , con piantare certo fuperftitiofo numero 
di faue negli occhi, nella bocca , & in altre parti del cor. 
pod’vn'animale mentouato nel procedo , c poil hauefli 
fepellito in terra , per fcruirti à fuo tempo delie faue, che 
doueano nafeere della teda di detto animale , con molte 
altre fuperdit ioni . ' 

Che haueffi di tua propria mano compilato vn libro di Spe- 
rimenti magici , e diabolici ad effetto d’acquidar l’amor 
delle perfone, guadagnar nel giuoco, & ad altri effetti , 
con nomi, e caratteri incogniti, numeri, croci, e circoli , e 
con parole dinotanti patti , e conuentioni diaboliche ,]e 

v con empio, e facrilego abufo del fantiffimo, e diuiniffi- 
mo Sacramento dell'altare , e datane ancora copia ad al- 
. , tre perfone. 

Sopra quali indici) più volte auanti di noi col tuo giura- 
mento cffaminato^ttconofccdi in giudicio tutti iiibri, 

' e ferir. 
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e fcritti magici , c necromantici ritrouati apprefl'o di 
te, e confelfati d’hauerii per lungo tempo ritenuti, leni, e 
ftudiati,e formatone ancodiuerfi ferirti, quali poi haucui 
communicatià diuerfeperfone , e fuccclfiuamente con- 
felfatod’hauer fatto tutte le iudette cofc oppoftcticon_. 
le già narrate, e molte altre empietà, abufi, e fuperftitio- 
ni,& infegnatclc ad altri , negando d’haucr mai creduto 
cofa alcuna contraria alla Santa, Cattolica, & Apofiolica 
Romana Chicfa, e feufandoti con dire che hai fatto le— > 
fudette co fe per curiofità, e con poca confiderarione . 

E parendo à noi che tu non haueffi detta intieramente Ja_» 
Verità, alfegnatoti il termine à far le tue difefe,ncl quale 
niuna cofa adducefii à tua dilcolpa, giudicaffimo col co- 

- feglio, e parere de’noftri Signori Confultori, Dottori 
Theologi , e Canonifti.elTer nccclTario vcnircontro dite 
alrigorofo clfame, nel quale, fenzaaleu pregiudicio del- 
le cofc da te confcflare,e contro di te dedotte, e prouate, 
(come di lopra) coftituito, niente di nuouo aggiungerti 
à’tuoi primi detti.; 

Per tanto , hauendo noi vifti , e maturamente confiderai i 
meriti di quella tua caufa,con le fudette tue confezioni» 
negationi,c feufe, e quanto di ragione fidouea vedere, e 

- confiderai, fimilmente col confeglio, e parere de’fudcc* 

* ti noftri Signori Confultori, fiamo venuti contro dite 

* alfinfrafcritta diffinitiua fentenza . 

Inuocato ilfantilfimonornediN. S. GIESV CHRISTO, 

* della gloriofiffima fua Madre femprc Vergine MARIA > 

* e di fan Pietro martire noftro Protettore.Haucndo auan- 

* ti di noi li facrofanti Euangclij, acciò dal volto di Dio 

* proceda il noftro giudicio, e gl’ occhi noftri veggano 

. l’equità. Nella caufa , e caufe vertenti tra ilfignorN. 

Fifcaledi quello S.Offìdo da vnapar;c,e te N.fudcrro , 

- reo » indiciato , inquieto , f roceffato , e coofelTo, come 

di fo- 
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di (opra>dali’altra. Per quella nolira diffinitiuàfenfenza» 
qual fedendo prò tribunali proferiamo in quelli fcritibin 
quello luogo, & bora da noi eletti. Diciamo, pronuncia- 
mo, Icntcntiamo, e dichiariamo che tu N> fudetto, per 
le cofeda te confeffate , e contro di te dedotte nei pro- 
ceffo ,come di lopra , ti fei reloà queftoSaw’Officio ve- 
hementcmemefofpetto d'apoftafia dalla Tanta Fede di 
CHRISTO , e vero culto di Dio aUempto * e faifo culto 
del Demonio, e d'herefia,cioè, d’hauer tenuto, e creduto 
che altra creatura , che l'huomo ffa capace del fanto Sa. 
cramento deiBatteffmo,echc detto Sacramelo poffa alix 
ìnfcnfare creature conferirli anco in nome dlmnOodi fpi- 
rìti, e che ffa lecito, abufare iJfantiffimo,&auguftiffitno 
Sacrificio , c'Sacramcnto del pretiofo corpo , e fanguc 
; diN.S. G1ESV CHRISTO, le parole della facriL, e 
diuina Scrittura , & altre cofe benedette , e fante , adef. 
fatti magici, necromantici-, e profarti inuocate i Detrio- 
i ni j, afpettare , e riceuere da efli rilpofte , dar loro cult,o , 
honore,e riuerenza, etiandio con atti dichrtff i^àa piéà, 
.e Religione al vero , e folo Dio deuuti, batter con c Ut. 
(! commercio, ò patto alcuno tacito , ò efpreffoiejeruirfi 
dell’opra loro àqualfiuoglia effetto, cconicguentemcn. 
-- te fetincorfo in tutte le cenfuieie^hefchcfoóàdaTa- 
cri Canoni, Se altre Coffitotloiri generali -, e particola- 
ri contro limili delinquenti impelle , e promulgate, e 
che però fei obiigaro ad abiurare aitanti di noi le fudet- 
. te apollaffa , & herefie , e generalmente ogni , e qua» 
-i lunquc altra apollaffa , berefia* de errore , che con» 
o, eradica alla detta Santa, Catolica, & ApoftoHca Ro- 
o nwnaChkfa, come'per quella nolira diffinitiua fenten«* 
. za ti comandiamo che/acci nel modo ,c forma, che da 
noi ti farà data. , T 

Dopo la quale abiufationc fatano contenti affoluerti 

dalla 


* . N 
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delia Icommunica maggiore} nella quale euidentemen. 
te per la ritentione, lettura .clfemplatione, commuoica- 
tione,& vfodi detti profatbiti, e pcrniciofi libri, c ferirti 
magici i e necromantici rcfpettiuamente fei incorlo , & 
à cautela della fcommunica, nella quale per le fudette 
apoltafia, & herefic, delle quali lei vehementemente-# 
fofpetto, potetti effer caduto. 

Et accioche quelli tuoi sì graui,& enormi eccelli non refti- 
no del tutto impuniti, e fij piùjcauto nellauucnire,& ef- 
fempioà gli altri che fi aftengano da limili delitti. 

Ti condanniamo, &c. e li andranno ordinatamente /pie- 
gando tutte le pene, e penitenze falutari cheglis’im- 
poranno , con aggiungermi! /altre daufule necclfaric, 
come di fopra . 

Fr. N.lnqai/itory&f . 

N. Vicariui, &c. • 

E lì autentitherà dal Notaro,come di fopra • 

Abiurationt . 

I O N.di N. coflituito perfonalmence in giudicio , Se in. 
ginocchiato auanti di voi M.K.P.F.N. Inquilitore, Sec. 
& voi M. R. Signor N. Vicario’, &c. Hauendo auanti 
> gli occhi miei li /a crofanti Euangeli j, quali tocco con le 
proprie mani, giuro che Tempre hò creduto , credo adef- 
lo , e con l 'agiuro di Dio crederò iempre per l’auucnire 
tutto quello che tiene, crcde,prcdica, de inlegna la Santa, 

• Carolici , Se Apo Eolica Romana Chiefa ; maperchc da 
- queftoSaoc’Officio per le caufe contenute nel procedo 
contro di me formato., lono flato giudicato vehemente- 
mente fofpetto d’appilalta dalla fanti Fede di CH RI- 
STO , e vero culto di Dio all'èmpio, e fallo culto del De- 
monio, e di bercili, cioè d’hauer tenuto , e creduto che 
tu-, Ec altra 
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' alrra creatura che l’huomo fu capace del Tanto Sacra- 
mento del Battemmo, e che detto Sacramento polla con- 
ferirli in nome d’immondi (piriti, e che fìa lecito abufare 
il fantiffimo,& auguftiffimo Sacrificio, e Sacramento del 
pretiofo corpo, e langue di N. S. GIESV CHRISTO, le 
parole Jdella facra Scrittura , & altre cofe benedette ,e 
fante, ad effetti magici, nccromantici, e profani, inuoca- 
re i Demonij,afpettare,e riceuere da effi rifpofte, dar IdU 
1 ro culto, honore, e riuerenza , etiandio con atti di Chri- 
ftiana pietà, c religione, al vero, e folo Dio douuti,hauer 
Con effi commercio , ò patto tacito , òcfprelfo , e fendali 
dell’opra loroà qualfiuoglia effetto - 
<Per tanto voféde io leuare dalla mente de’ fedeli diCBRI*- 
STO quella vehementc fofpitione contro di me con si 
giufte ragioni concetta; abiuro, maledico , e detefto lei/ 
fudette apoflaf?a,& herefie, e generalmente ogni, e qua- 
lunque altra apoftafia,herefia , Se errore , che contradi- 
ca alla detta Santa , Carotica , Se Apoftolica Romana.* 
Chiefa • E giuro cheperlauenke non farò, nè dirò mai 
più cofa, per la quale fi polfa di me hauer tal fofpitione * 
- ne meno haurò pratticaiòconuerfationed’apoftàti,ò*<r 

• > heretici, ò vero che fiano fofpetti d’apoftafia , òd’hecc- 

fia ; rnà.fe conoscerò alcun tale , lo denontiarò all’Inqui * 

• fitore , ò Ordinario del luogo , doue mi trouerò . Giuro 
anco, c prometto, &c. come di fopra» 

Io N- di N. di mano propria - - , u 

Sticceffìuè prafatus N. genitfiexus vbi fupta> cor am roderà-» 
i -j tAMiP. Inqui fitore, fui t à P-S. AJR. abfolutus ab exccm- 
' manicati otiti quam prtmtfjorum caufa , (y occasione quo» 

‘ modeltbct incurrcrati &c> : 1 n > . . r 
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• r ~ _ : .. ;• § _ ■ / . » 

Torma iella fentenza^ abiuratione contro il Reo vio • 
lente mente foretto dhere/ia • « 

La violenta fofpitione d’herefia vnagagliardjflima 
Zi prefontione chiamata da’Dottori iuru,& de iure. che 
da uioIenti,e fortiflìmi indici) di fegni edemi d’opre, e di 
parole hereticali nafcendo, sforza» e coftringe il Giudice 
à credere che il Reo lìa hcrctico. Come f e alcuno adoraf- 
fe gli heretici , fé communicaHe con dio loro , fe da elfi 
nel tempo della morte chiedere di elfer confolaro,fe per 
vn’anno intiero toleraffe la fcommunica incorfa per cali- 
fa di fede , fe frequentemente diCelTe, e facefle parole , c 
cofe hereticali , e molti altri limili cali , che da’migliori, 
e più celebrati Autori potranno ageuolmentc raccorii . 
Et ancorché hoggidì la fentenza di condannatione per 
la violenta fofpirione d'hcrelia non venga vfata nel fa* 
ero, efupremo Tribunale della Santa, & Vniuerfale In» 
quilìtione Romana , roà in elfo abiurino tutti, ò come for- 
mali heretici , ò come fofpetti vehemenremente, ò leg- 
giermente d’hcrelia , & ella violenta fofpitione , quanto 
ai modo di procedere, e fecondo l’hodierna vfanza, non 
fia differente dalla vehemente, con tutto ciò non man- 
cheremo noi di porre anco la forma di tal fentenza 
abiuratione. htèlafeguente. 

Noi F. N. Inquilifore, &c. Et , 

Noi N. Vicario, Stc. 

E Sfendo che tu N. figliuolo di N. &c.fofii indiciamo, e 
per detto di più tedimonij contedi pienamente con- 
uinto in quello Sant’Officio . 

- Che hauelfi noo pur couerfato più volte con gl’hereticii’mà 
hauutili in veneratione , accompagnatili, communicato 
- • con elio loro, e chieda da elfi la confolatione,&c, -.il } 
c>u E e a Et vi 
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E t i fi potranno anco aggiungere altri indici; » e per effe»» 
pio forniranno li feguenti . 

Che haueifì empiamente derogato all’onnipotenza di 
C H R I S T O Signor nottro , dicendo' fpettìfime volte 
con bocca non men remeraria che facrilega, che Chritto 
non può niente, che fchauctte potuto, haurebbe aiutato 
feftdfo in Croce . 

Che esortato più volte da perfone pie à voler come gl’altri 
Carolici communicartijhaueifi con fomma empietà bia- 
fimara Tempre cotal fantiflìma attione,mottrando co he* 
rcricali parole di non credete la reale diftenza del cor- 
po, e del fangue di Chrifro Signor noftro nel fantiffìmo, 
e diyinittìmo Sacramento dell'altare , e con federate Ja- 
bra aggiungendo che quando pur ti fotti andato à com- 
municare, voleui cauarti di bocca il communichino, por- 
tarlo alla galera, & attaccatolo ad vn remo farlo vogare. 

Che haucttì con diaboliche maniere > e con parole di 
grandittìmo difprezzo in publico, e molto frequente- 
mente maltrattate le facre imagini di Chrifro, delia-* 
Madonna, e de* Santi, con abbruciarle , calpcftarle, 
fputar loro in faccia, batterle co’pugni , lacerarle, feruir- 

‘ tene *d vii profani , c nefandi , & appenderle à guifa di 
huomini giuftitiati . 

Che bauettìpm volte con animo ripofato detto che vo- 
lentieri faretti andato in Turchia, (fe non fotte fiata-* 
tanto lontana, &iui hauretti rinegata la Tanta Fedeli 
Chriftiana, c fattoti Turco per danneggiare afpramente 
li Chriftiani , vantandoti che non hauretti voluto man- 

' giar altro che le loro interiora : e che tai parole follerò à 
te molto famigliai . 

Chehaueflì con difprezzo detto molto fpeffo che Chrifto 
non patina volentieri in Croce . 

Che kaucflì diffuafo molte perfone dal far certe opere buo- 

* . i t - d ne. 
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ne, e fante con dir loro che s’crano detonate In buon-» 
• ' luogo , non occorreua farle , c fe in mi) luogo , ad ogni 
modo erano fuperflue. •. 

Che haueffi innumerabili volte beflemmiando > enorme- 
mente ingiuriata la pedona della Beatifiìma Tempre Ver- 
gine Maria > toccando con empie ,& hereticali parole—» 
Phonore,e la pudrcitia di offa . 

Folti perciò d’ordine noflro carceratolo quello Sant'Offi- 
cio, nel quale alianti di noi più volrc col tuo giuramento 
esaminato , dopò molte negationi , e foghe , confettarti 
d’hauer dette , c fatte refpetriuamente tutte lecofe op- 
pcfteff, ne’tempi , luoghi, & occafioniefpreffencl pro- 
fitto; negando però «Rinatamente d’hauer mai perciò 
tenuto, nè creduto cofa alcuna contraria alla Santa, Ca- 
tolica, & Apoftolica Romana Chiefa : feufandot» core_» 
dire che il tutto h3ueui detto , & operato per tua rnera^, 
bdlrafità, e fenza mtentione di partirti dalla Tanta Fede 
noftra Catolica, e Chrifliana . 

E parendo à noi che tù non battelli intieramente detta k, • 
verità quanto all’intentione, e credulità tua, adeguatoti 
il termine àfar le tuedifefe, nel quale niuna cofa addu- 
cefli à tua difcolpa, giudicàflìmo col confeglro, e parete 
de inoltri Signori Confultori, Dottori Teologi, e Cano- 
nifti effer necelfario venir contro di te al rrgorofocffa- 
me , nel quale ( fenza però alcun pregiudldodrlle cofc 
da teconfe(fate,econrro dite dedotte, e pienamente^ 
prouate nel procedo,/ cotofnito, niente drnuoioaggiun- 
gedr a’ tuoi primi detti . • ' ' , 

Pertanto hauendonoi vidi, e maturamente conliderati i 
meriti di quella tua caufa, con le tardette tue coafcflìonr, 

■ e negationi , e quanto di ragione li douea vedere , e con- 
fìderare , fimilmente col confegho , e parere de' fumetti 
nodri Signori Conditori , fiamovcnusicontrodi te ali’ 

infra'* • 
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infrafcritta •diffinitiuaCentenza ... 

Inuocato dunque il fantilfiroo nome,&c.NelIa cau fa ,e cau. 
fe vertenti tri il Signor N. Fifcale di quello S.Officio da 
vna pa«e,e te N.fudettOirco,indiciato,inquifìto,procef- 
fato,confcflo,e conuinto, come di Copra, dall’altra . Per 
quella noftra d.'ffinitiua (enccnza,&c. 

Diciamo, pronunciamo, Cementiamo, e dichiariamo che tù 
N- fudetto per le colie da te confettate, e contro di te de- 
dotte, e pienanarente prouate nel procedo, come di Copra, 
tiCeircfoà quello Sant’Officio violentemente CoCpetto 
d’hauer col Cuore rinegara la fama Fede Chri diana, e 
Catolica, & aderito aU’eropia fetta di Luthero, ò di Cai. 
uino, e tenuto, e creduto in particolare , 

Che Chrifto Noftro Signore non fia onnipotente . 

Che nel iantidìmo Sacramento dell’altare non vi da real- 
mente il corpo, & il fangue dei Signore. 

Che lefacre imagi ni non debbano honorarfi,anzi con varie 
ingiurie, c contumelie maltrattarli . 

Che Chrifto Noftro Signore inuolontariamente habbia per 
noi patito in Croce. 

Che Copre buone fiano affatto inutili, e fouerchie. j 
Che la Cantiftima , ecaftilfimaMadrcdi Dio non Gallata 
Cempre Vergine puriflìma,& immaculatiflìma, e confe- 
guentemete lei incorfo in tutte le calure, e pene che fono 
da'facri Canoni, & altre Cóftitutioni generali, e partico- 
lari cótro Umili delinquenti irapofte^ promulgate: e che 
però Cei obligato ad abiurare auanri di noi li ludetti erro- 
ri, herefie, e fette, e generalmente ogni , e qualunque al- 
tro errore, herelia,>e fetta che contradica alla detta San- 
ta, Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa, come per que. 
Ita noftra difiìnitiua fentenza ti comandiamo che facci 
aiel modo, e forma che da noi ti farà data. . Jf / \ 
Dopo 4 «piale ( abiurar ione faremo contenti avverti 

" • " c, j.i 
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« ' dalla fcommunica , nella quale per le fudette cofc fet 
incorfo. • • * ’ • 

: Et accioche quelle tue st enormi > empie , frequentate , e 
<" fcàndalofe hcreticali, &’apcftatiche parole, & opera- 
tioni , onde ti fei refo violentemente fofpetto d’apofta- 
fia, e d'herefia non reftino impunite, e fi j più cauto hcl- 
Kauuenire, & effempioàgl* altri che fi attengano da co- 
sì graui eccefsi . .:iu*s * .■ •• 

Ti condanniamo, &c. f e fi porranno le pene al Reo douu- 
r tc di carcere,© perpetuo, ò temporale, di priu3tione, 
&c. conforme allaconditione , c qualità della perfona ; 
*■ con altre penitenze falutari ad arbitrio de’Giudici) e pòi 

* fi perseguirà così 1 

; Riferuandoà noi l’autorità di mitigare, aggrauare, commu- 
tare, rimettere, e condonare in tutto, ò in parte le dette—» 
pene, e penitenze . 

£ colidiciamo, pronuntiamo, fententiamo , dichiariamo, 
« ordiniamo, condanniamo, penitentiamo,e riferuiamo in 

- quello , & in ogni altro miglior modo , e forma >che di 

* ragione potemo, e douemo. 

F. N. Inqui/ttor , &c. ita pronantiaui . 

N. Vkarius, &c. ita pronuntiaui * 

* Eli autenticherà conforme al consueto . 

E perche fi c fatta mentione (di colui che per va' anno in. 
tiero haurà tolcrata la fcommunica , in cui per caufe 

* di Fede farà caduto; egli èda'flotare,che feilReo, 
ancorché indiciate folamente in guiia eh' ei non li 
renda più che leggiermente fofpetto d’ herefia , di già 

*• carcerato nel Sant’Officio fe ne fuggirà 1 , ò chiamato 
à rifponder de Fide fi allenterà y e pofeia legitimam^n- 

- te citato non vorrà comparire > ò ritornare) e perciò 

- fententialmente dichiarato dall’ Inquìfitore incorfo 

* Belli kommwiiu peifiAffì i&fflaper v& anno intiero, 

" * - " KCOr 
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rcndefiper co tei’ atro vioicotemente iofpeao d’hercfii ; 
c comparendo egli finalmente nel Sant’Officioiò in qual* 
fiuogha modo nelle forte di e fio pervenendo, c le cofco* 
opporteli confettando, eoo negar però la mala credulità» 
dee quanto alle pene, fpedirfi come faeretico; ma perche 
egli in realtà non è per auuentura tale, hàfolament? ad 
abiurare» come violentemente fòlpetto d'facrefia.* e 1*-» 
fentenza li formerà così . 

• NoÌ,&C. 

. Etfendo che tù N.&c. forti «diesato io quefto Stato 
Officio., • .,ro: * -.u,'oi : i>>aoA 

Che ad effetto 4’indurre à diloncfttmente compiacerti vna 
donna , che in ciò fi mortraua alle ttye> voglie renitente » 
faaucffi detto, e piò volte replicato che la femplice for- 
nicatone non era peccato; e che in fimil forma hauelfi 
anco rifpollo ad alcune perfone che ti riprcndeuano del* 
la «a lafciua,& in bone ft a vica,&c. , . 

i Forti perciò da noi chiamato à risponderne! Sant’ Officio » 
& ifpurgarti delie cofc opporteli ; ma tu» attentandoti > e 
nascondendoti, non ti curarti punto d’vbhidire . O vero. 
Forti d’ordine noftro carceratone! Sant’Officio , d’onde 
anco» da maligno fpirito perfuafo, ben torto re ne fuggi, 
ili; e citato da noi legitinaamcntc non volerti mai com- 
parire, ò ritornate, l. 

Per il che fummo sforzati , così ricercando la giurtitia, à 
dichiararti per fentenza incoi fo nella feommunica mag- 
giore , 6c apprettodenufttiarti pubicamente ifeommu- 
nicato, Etù nondimeno» pofporto il timor di Dio«e la 

< tua propria fsiute ,per vn’.anno intiero' hai voluto per- 
4 filiere in detta feommuoica . Mà finalmente da più fa- 
no confcglio motto comparirti »ò vero ritornarti» ò ve- 
ro da’ publici minifiri prefo» forti ricondotto alle Lear. 

< ceti del detto Saatlafficw* ad qoak ai»t«idà**i col 

.... *" * tuo 
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cuo giuranftnto effaminato confeflafli d’hauer per tua 
• mera lafciuia detto ,& affermato quanto ti veniua op- 
pofto; negando però d’hauer mai creduto cofa alcuna^ 
contraria alla Santa» Catolica ,& Apoftolica, Romana.» 
Chiefa : fe ben' anco per tanto tempo eri flato contuma- 
ce, c fcommunicato . 3 . ; a; 

£ parendo à noi che tu non hauelfl intieramente detta la.» 
verità, &c- 

Per tanto hauendo noi villi, &c. 

Inuocato ilfantiflìmo nome di Noftro Signor GIESV 
C H R I S T O , &c. 

Diciamo, pronuntiamo, fentcntiamo, e dichiariamo che tù 
N-ludettoperle cofe da te confdfate , e contro di tc_> 
dedotte nel proceflo , c maffimamentc per hauer tu con- 
tumacemente fopporcato per vn’anno intiero la grauiifi- 
ma cenfura della fcommunica , ti Tei refo à quello Sant’ 
Officio violentemente fofpettod’herefia , cioè , d’hauer 
malamente fentiro de' fanti Sacramenti della Chiefa , e 
della potcftà di efla: & oltre à ciò, d’hauer tenuto, e cre- 
duto che la fornieatione non fla peccato mortale, &c. Si 
efpongano l’alrre hcrefie, delle quali farà flato giudicato 
violentemente fofpecto . jEuei rimanente formili la fen- 
tenza come di fopra . 

A Abiurationc d< violenta -, . 

I O N.&c. Coflituito perfonalmente in giudicio , &c. 

Màperche da quello Sant’Officio per le caufe conte- 
«■- micenei proceflo contro di me formate» fono flato giu- 
* dicato violentemente fofpetro tfhanercol cuore abban- 
- donata la fanta Fede Cacolica,e Chriftiana,& aderito ai- 
1 empia fetta di Lutero, • di Calumo, &c« e tenuto, e ere- 
t duco in particolare. .1 -.i ; .. .. . 

» W Chp 
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fcbp C HR1ST O Noftro Signore non iti onnipoteme,èrc. 
m. come io. ambedue le fopradette fcntenzè'refpcttiua- 
niente. . 

)?cx tanto, volendo io togliere dalla mente de’ fedeli di 
Q H R I STO quella violenta folpitione contro dr me 
con sì giufte ragioni concetta, abiuro, maledico, e detc- 
le ludettc apoftafia , herelìc , errori > e lette , e gene- 
ralmente ogni, c qualunque altra apoftalia, hcrefu , er- 
rore, e fetta, che contradica alla detta Santa , Carolici » 
& Apoftolica, Romana Chiefa. E giuro che non farò, 
nè dirò mai più cofa , per la quale lì polfa di me hauere 
é tal fofpiwotlc,nè meno haurò pratica , ò ccnuerfatione 
... d’apoflat», òd’herfetici ,ò vero che fianofofpcttid’apo» 
. dalia, òd’herclia,&c. 

£ fi alfoluerà il Reo dalla fcommunica, come di fopra . 

„ •'* i | j 1 1 . t % 1 • ’t ♦' 1* 

. forma della Jenttnza , & abiura t ione contro vii ber etico 
.• ». formale noie relaffo , e penitente * : > 

. # * : ì . 

Noi F. N. Inquifitore,&c. Et . 

fio i N. Vicario, &c. : « - 

E Sfendo che t ù N„&c. folli denuntiato in quello Sant* 
Officio di N- 

Che ti folfi dato à comporre alcuni libri fopra la facra Scrit- 
tura , e fpetialaiente fopra la diuina Apocaliflì , quali fi 
pretcndea fodero molto empij, c cattiui , e riprefo non-* 
haucllì voluto defidere da coti diabolica opcratione . ' 
Che hauefiì heretieabnontf trattato della materia del di- 
giuno EcclefiaRàooi deeflendoti per difefa della fanra~* 
Fede C*tolica argomentato contro, hauefli allegata l’au- 
torità de gli hererki che di ciò hanno fetitto finifiramen- 
te,eper ifcherno. .. %*>?** t 

Che hauefiì detto, la Chiefada cinquecento anni inquà 
' " r " «(Ter 


Digitized by Google 


Ottaua Partì. *17 

e (Ter corrotta, tnoftrando di non creder l’autorità del So - 
mo Pontefice, e della Santa Chiefa CatoIica>& A po ft di- 
ca Romana, con dire che credeui in CHRISTO, e nelle 
Scritture , c che niuno poteua aftringerti à creder quello 
che crede la fudetta Santa Chiefa Romana . 

Che edendoti da perfona pia , e zelante con viui argomen. 
ti dimoftrato che la detta Santa Chiefa Carolica Roma- 
na c la vera Chiefa , haucflì parlato in contrario , appro - 
uando l’empie, e lacrileghe fette diGiouanniJHus, di 
Martino Lutero, e di Caluino . 

Che haueffi detto d’hauer fatto venir di fuori vna gran_. 
quantità di libri per notabil fomma di danari, dando col 
tuo modo di dire ad intendere che fodero libri cattiui,& 

. hercticali. :f; r; ì> 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato in quefto Sant’Of- 
ficio , e fattati la perquiGtione de' libri, e fcritture , fur- 
no appreflfo dite ritrouati molti, e molti libri heretici 
di Caluino, e Caluinifti, & anco Luterani Rampati* 
con vn libro foriero à mano à punto (opra la diuina Àpo- 
ca lidi ,& altri fogli , equinternetti contenenti atrocif- 
(ime herede, & horrcndiffime beftemmie contro la fanti 
FedeCatolica. 

Efuccelliuamentc furono contro di te pigliate altre iofor. 

mationi, pyle quali remanefti di più indiciato. -, 
Che haueffi detto ad alcune perfone, quali rccitauano l*’Of. 
fido della Beatiffima Vergine , non fapcndo ede latino , 
che non giouaua loro il dirlo, mentre non inteodeuano 
t quello che leggeuano; adducendo fopra ciò alcuni, ben- 
ché inetti edetupi, e quella Volgata autorità , lepre 
non intelligere 3 negligere ejl . 

Che hauefsi difluafo il frequentare la Confedione facra*- 
- mentale , con dire che badaua confedarfi vna volta fo- 
la , e non peccare mai. più ; e che d confedarfi fpedo , e 
gcnu F f a poi 
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• poi tornar’ à peccare era vn burlar Dio . 

Che haueffi detto che il digiuno (olito ofleruarfi da i Cato- 
rci non è altrimenti commandato da Dio, ma che è cofa 
della Chiefa,e che Noftro Signore Iddio non guardi fé 
fi mangia vn poco più, ò vn poco manco . 

Che ragionandoli della diuotionc de' Sari del Cielo, e dell’ 
urationi che fi debbonoloro fare, haueffi detto che quan. 
do facciamo oratione, dobbiamo pregar Dio, e nó li Sàtù 
Che haueffi detto che fé tu hauefli comperata vna certa-» 
villa, forfi haurefti ordinato d'elTer fepolto in detta villa, 
come faceuanogli antichi , aggiungendo altre parole, 
per Icqualimoftrauidi creder Anidramente intorno al- 
la (epoltura Ecclefiaftica . * 

Che haueffi biafimato l’andar fpeffo ad afcoltar la MefTa-., 
con dire ad vna perfona , la quale ciò piamente faceua > 
che vanno àMelfa quelli c'hanno buon tempo, e che det- 
: ta perfona doueuahauer buon tempo. 

Che hauefsi detto che la Chiefa fa delle cofe affai , c che li 
Frati, c Preti vanno alTottigliando,efanno per guada- 
gnare, e tirare à loro. 

Che haueffi parimente biafimato l’andar co’ piedi fcalzi à 
vifitar la chiefa d’vn tal Santo del Paradifo, con dire che 
. la mifericordia di Dio è quella che ci può faluare, non_» 
certe cofe pizzochcre ; aggiungendo molte altre parole , 
con le quali moftraui di creder finifiramcntc intorno alle 
, veneratione,&inuocationede’Santi . 

Che haueffi più volte fenza alcun legitimo impedimento, 

. c con pericolo di graue fcandalo tralafciato d’andar’ à 
'ofentire la Tanta Meffa nc’giorni di fetta, feufandoti con-» 
dire che non eri vcftito come voleui . 

Sopra quai cofe auantidi noi più volte col tuo giuramene 
to c(faminaro,hauendo già riconofciuti in giudicio tutti 
' i libri hcrctici, c pcrniciofi trouati appretto di te, col li- 
i | ; i - bro» 
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bro, e fogli feruti à mano, dopò mólte feufe, negationi, 
e tergiuerfationi, con Olfatti dhauer creduto tutti gli , 
errori , & herede da te efpreffe indetto libro , c fo- 

• gli fcritti di tua mano , & altre herefìe contenute ne’ fu* 
detti libri heretici di Calumo, Caluimfti>e Luterani . Et 
in particolare. 

Che l'empia, e diabolica fetta Caluinidica da la vera Chic- 
(a di Chrido, dallo Spinto Tanto figurata nella facra 
Apocalifsi per quella Donna che apparue in Cielo vedi» 
ta di Sole, e coronata di Stelle , e che in detta peruerfa , 
e facnlcga fetta fitroui la vera dottrina Euangelica } e 

* la ialute eterna. 

Che laSacrofanta,Catolica,& Apoftolica Romana Cbiefa 
fialafinagoga di Satana(To,ela meretrice Babilonica , 
madre di fornicationi , & abotninationi,e Sodoma fpiri- 
tualmente quanto alla dottrina che tiene, & infegna . 

Che lafudetta Santa Chiefa Romana non Ha dotata dell' 
autorità delle chiaui, non creda che fi troui Iddio, non_j* 
fappia che cofa da fpirito d'intelligenza > non habbia in- 
tero bene le parole di Chridocirca l'autorità concedagli, 

' nè ammetta difpute, nè ragioni ; mà col ferro didrugga i 
Tuoi nemici à torto, e crudelmente , c perfeguiti empia- 
mente i martiri del Signore, intendendo per martiri gli 
empi), e federati heretici giudamente da lei fatti mori- 
re perconro di Religione , & à punto come meretrice./ , 
fpogli altrui delle fue facoltà , e riduca li Principi , & il 
mondo in infera fcruitù . 

Che il facrofanro Concilio di Trento rapprefentante la det. 
u Santa Chiefa Romana , per hauer’ egli prohibito ili- 
bri d^aurori heretici , da il Dragone deferitto nella det- . 
la facra Apocalifd, che con la coda tirana à terra la 
terza parte delle delle , c che i Padri congregati in det- 
to Concilio per lo (patio di ventiduc anni non habbino 

fatto 
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fatto altro che offendere la diuina maeflà , e che il detto 
Santo Concilio à guifa del Indetto Dragone habbia pro- 
ferito beftemmic contro Dio, e contro Chr irto, & ingan- 
nata la Chiefa com'il Dragone ingannò Eua nelfhorto. 

Cheli fudetti empij i e federati hcretici fiano flati inftru- „ 
menti della fede, A Dio grati, e profetati , e dallo Spirito 
Tanto honorcuolmente figurati in più luoghi della diui- 
na Scrittura da te efprdfi diftintamente nel procedo . 

Che Iddio habbia ripudiata la SantajChiefa Romana come 
meretrice, e datala in concubina à Satanaflò, condanna- 
do l’vno, e l'altra al fuoco eterno. 

Che tutti quelli che feguitano la dottrina della Chiefa Ro- 
mana, filano veramente heretici» 

Che niuD Chriftiano polla effer’ agretto dalla Chiefa Ro- 
mana à creder quello che detta Chiefa Romana crede 9 
& infegna . 

Che la Chiefa fia corrotta , e che peròl’oratione la qua- 
le Chriflo diffe hauer fatta per Pietro A portolo eh 
non v eniffe manco la fua fede , fia adempiuta in Calui- 
no , Lutero, & altri heretici, fi quali pareua à te hauef- 
fero permezo della lor dottrina fuperata, e gittata à ter- 
ra la Chiefa Romana . 

Che fia befiemmia horrcnda il dire che lafacra Scrittura 
prenda autorità dalla Chiefa. * < 

Che il Papa non fia capo della Chiefa, mà Antichrifto,ret- 

i tordi tenebre, e capo delDiauoIo , anzi d Diauolo iftef- 
fo,enon li conuenganoin modo alcuno i titoli di San- 
tiifimo, e beatdfimo . 

Che il dire che il Papa in materia di lede non polfa errare, 
fia contro la diuina Scrittura . 

Che i Romani Pontefici diftruggano quello che Iddio hà 
fatto, e voltino la grafia in fcruitù,ela ChriHiana liber- 
tà in pcrditicqe, e leghino gli huominPfion folo nel cor*? 

P°> 
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pò, ma anco nell’anima, e fottopongano il Cielo alla ter- 
ra, e facciano peggio che il Dianolo . 

Che fe folle vera la dottrina del Romano Pontefice in ma- 
teria di Religione, la paf(ìone,e morte di Chrido farebbe 
Rata più dannofa del peccato d’Adamo , c che erto Ro. 
mano Pontefice con la fua dottrina cagioni chequaifi- 

- Doglia legge, ancorché (folta, e pazza , in paragone della 
legge Chriltiana paia fapienza . 

Che i Carolici, e particolarmente i Papi nel far morir 
gl’ heretici Ciano peggiori del Diauolo, fucceflori di 
Cain, imitatori di Giuda traditore, e di Pieiro negante , 

• < Giudaici venditori del fangue giuftoj, e perfecutori del- 
la parola di Dio. 

Che il Papa fia imitatore contrario di Chtifto nel negotio 
della facra Meda . 

Che fia atto d'idolatria il riuerire il Papa,& i Cardinali . 

Che i Catolici della Sacrofanta Chiefa Romana fiano An* 
tichriftiani. 

Che i Sacramenti della Chiefa diChriflo (ìano fedamen- 
te due, cioè il Battefimo, c la Cena, c non contenga- 
no, nè conferivano la gratia,ma fiano folamente fegni 
di dfa . 

Che nel fantifsimo Sacramento deH’Euchariftia non fi 
contenga altrimenti il vero corpo, c fangue di No- _ 
ftro Signore Giesù Chtifto , ma che detto Sacramento 
fia folamente vn fegnodel corpo, e fangue di C brillo, 

& vna memoiia delia fua paffione , e morte,- e che in-» r 
quella forma fia fiato inftituito daChrifio: e che ciò 
haueui creduto per vn tempo, e dopo, mutato propoli- 
to,haueui tenuto . 

Che in detto fantiffimo Sacramento, fuori dell'atro del 
riceuerlo,non vi fia altrimenti il corpo, & il fangue 
di Noftro Signore, e perciò fia atto d’idolatria l'ado- 
Ziifki ratio, 
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rarlo ,è portarlo in procefsione. 

Che proferire le parole della confecratione retti anco la Po- 
rtanza del pane , c la fottanza del vino con la foftanza^i 
del corpo, e del fangue di Noftro Signore. 

Che la Chida Romana habbia errato nell’articolo della.* 
tranfuftantiarione . 

Che nell’hoftia confacrata fi troui Gaiamente il corpo fen- 
za il fangue, e nel calice confacrato folamente il faague 
fenza il corpo di Chrirto . 

Che fia nccettario alla falute nortra che tutti riceuino il 
detto Sacramento fotto l’vna,e l'altra fpccie . 

Che la facra Metta non fia vero, proprio, c propinarono fa- 
crificio intticuito da Chrirto nella Chie(a,e che no gioui 
niente, anzi fia vn’incarcfimo, & vno (pirico d’abominaJ 
tione,e nó debba celebrarfi con vcfti d’oro, e che i riti, c 
cerimoniequali vfa la Chiefa nel celebrarla, fiano fouer. 
chie,eche nó fia ben fatto celebrarla in honore de'Sari. 

Che i Santi in cielo non veggano le cole noftre,c che per 
ciò fia cofa vana, e fouerchia l’inuocat li . 

Che il culto delle facrc itnagini fia fpecie dì Jolatria,e che 
però ette facre imagini non debbano veoerarfi . 

Che dopò quella vita prefentenon vi fia Purgatorio, mà fo. 
lamente il Paradifo,e l’Inferno . 

. Che la Confcffione facramenrale di tutti i peccati mortali 
dauanri al Sacerdote non fia necettaria . 

Che rimetta la colpa , venga anco rimetta tutta la pena , e 

• che perciò la fodisfattione per li peccati fia vana . 

Che i penitenti vengano à fodisfare per i fuoi peccati lola- 

* mente per la cófidenza che hanno nella paffione, e mor- 
te di Chrirto. 

Chele noftre fodisfattiont ofeurino, e diminuifeano il inc- 
oi rito della paffione di Chrirto. 

-Chela vera penitenza Cadi non peccar più. 

% u ■ 
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Che i Sacerdoti non habbiano autorità di rimettere i pec- 
cati. 

Che gl' Ordini, & inftituti monsftici fi a no cattiui ,& in e ili 
non fi troui Calure; c che li Preti, c Frati, etiandio quanto 
, allo fiato che profcffano>fiano peggiori de’Turchi; e che 
s’inganni colui, che fi fa Frate per faluarfi . 

Che l’Officio della Santa Inquifitione fia cattiuo,& inftitui. 

to perdiftruggere il Verbo eterno . 

Che tutte le traditioni, le quali tiene, e crede la Sanca 
Madre Chiefa Romana , non fi debbano credere , ma-, 
folamente quello che fi contiene efprefiameate nella 
Scrittura facra. 

Che tutte le cerimonie, e riti che vfa la detta Santa Chie- 
fa Romana ndl amminifirare i fanti Sacramenti, & ia_. 
tutte falere occorrenze Ecclefiaftiche , fiano fciocchcric 
da fanciulli. 

Che l’opre buone non fiano meritorie della vita eterna . 
Che la fola fede balli à giudicarci . 

Che fia lecito à ciafcuno il tenere, e leggere la facra Scrit- 
tura in lingua volgare, e ciò non fi polla prohibire fenza 

• carico di cofcienza ; e che tale prohibitione fia contro 
< Dio, e contro la fua Deità . 

Che l’Indulgenze nella Chiefadi Dio fiano nulla •& in-, 
particolare, che i giubilei , le fiationi, gli anni fanti , le 

• medaglie, le corone, & i grani benedetti fiano cofe di 
giuoco, e vane. 

Che i Vefcoui creati dal Pontefice Romano non fiano veri,’ 
. e legirimi Vefcoui, ma vna fittìone fiumana . 

Che lo ftato coniugale fia migliore di quello de’ continen- 
ti, e ve^oui . » 

Che tutte le cenfure Ecclefiaftiche fiano vane . 

Che il digiuno folito olferuarfi nella Chiefa Catolica non 
. fia cofa commandata da Dio , né vi fia obligo alcuno 
‘i. . G g di 
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di oflcruarlo ne' modi, e tempi ordinati dalla fu detta 
Santa Chicfa Romana • 

C he l’huomo per il peccato d’Adamo habbia perfo il libero 
arbitrio , e che tutta la nofira giudificatione vengo da 
Dio lenza alcuna noftra operatione ; e qualunque opera 
buona che noi facciamo, venga folamente da virtù diui- 
na, lenza alcun concorfo del libero nodro arbitrio : c che 
l’huomo pecchi neceflariamentc. 

Chclia lecito a’Rcligiofi, Sacerdoti, e Chierici coftituiti ne 
gli ordini facri prender moglie à fuo volere . 

Che i matrimoni) occulti ftano validi, ancorché non vi 
iiano iteftimonij , ne il Paroco , come commauda a! fa- 
ero Concilio di Trento , e che in ciò badi il giuramento 
delle parti . 

Che ogni luogo fia buono per fcpel irui i morti , e che non 
gioui niente , anzi lìa mala cofa il fepelirli in Chiefa,, & 
in altro luogo facro , e fare l’airre cerimonie folite fard 
da’ Catolici . 

Che i peregrinaggi a’ luoghi fanti, il far’ i voti, & adem- 
pirgli, gli ornamenti delle Chiefc, e de gli altari , la 
venerationc delle Reliquie de’ Santi , l’ofleruanza del- 
le fede, fuor che delle Domeniche, Natale, Pafqua , 
Afccnfione , e Pentecode , fiano cofe erronee , c da non 
farne conto . 

Che i miracoli fatti da’ Santi del Signore nella Chiefa Ca- 
ttolica, & Apodolica Romana Piano inuentionihum ane , 
de alle volte anco diaboliche . 

Che i facri Dottori Scoladici delia fudetta Chiefa Romana 
fianodati fallì Dottori, e più rodo Immani, che Euange- 
lici, & anzi fìlofofì , che imitator i di Chrido ; e che in_* 
materia di Religione habbiano fcritto per compiacere al 
loro capo, cioè al Papa . 

Che li recitare i’Oihcio della Sacratiflìaaa Vergine Maria 
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Madre di Dio,e noftra Signora , & altre orationi la lina- 
mente, fe non s’intende quello fi dice,non gioui . 

-Che alla cuftodia di ciafcun' huomo , e donna , infino dalla 
natiuità,non fia deputato da Dio vn’ Angelo ,* ma che vii 
iolo venga pollo alla cuftodia d’vna Prouincia : e che il 
credere che ogn'vno habbia vn’Angelo cuftodc ,fia va’ 
imitar l'Idolatria de gli antichi Pagani . 

Oltre à ciò confeffafti che 'con animo, e mente hcrcti- 
cale haueuine’ fudettituoi feri tti aderito la maggior 
parte delle fudette hcrefie, e sforzatoti, come indetti 
fcritti chiaramente fi vede, di confermarle, e corro- 
borarle con autorità , e figure della facra Scrittura , e _ 
fpccialmcnte della diuina Apocalifli , con mefcolarui 
eflccrande beftemmie , acerbiffimc ingiurie , afprillìme , 
e per auuentura non mai più fentite calunnie contro la 
Tanta Fede Catolica. E che molti anni fono ti furono 
lafciati i fudetti libri heretici rinchiufi entro vna cadet- 
ta da vna perfona oltramontana , con dirti che erano 
fcritture de' Tuoi conti ; e che venutoti voglia di vede- 
re cofa ciòfode, haueui apertala fudetta cadetta , e 
vifto eh’ erano libri heretici, gli haueui letti con gufio , 
& aderito à i loro errori : c pofeia datoti à fcriuerc-» 
contrala detta Tanta Fede Catolica; c che eri perfeue- 
rato neH’hcrefic fino à dieci giorni dopo la tua carccra- 
tioncnel Sant’ Officio, negando d’haucr imparato da 
altri le fudette herefie , nè infeguatele ex profejjo ad 
alcuna perfona, nè meno hauer’in effe alcun compli- 
ce nella città, oucr luogo di N nè altroue , e dicendo 
. d'eder pentito d’hauer tenute , c creduto le fudette he- 
refie, terrori , e di credere al prefente tutto quello che 
tiene, e crede la detta Santa Catolica >& Apoftohca, 
Romana Chicfa. 

Et hauendo noi data piena informatione di quella tua cau* 

G g a fa. 
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fa, e de' meriti di e(Ta alla Sacra Congregatone delia 
Santa , & Vniuerfale Inquifitione Romana » d’ordinecf- 
prelfo della Santità di N.S - per hauer da te l’intiera ve- 
rità, dopò haucrti aflegnato il rermineàfar le tue difefe, 
nel quale niunacofa adducefti à tuadifcolpa , tiefpo- 
neflìmo , lenza però alcun prcgisidrcio delle cofe da te_j 
confdlate , e contro di te dedotte nel procedo , al rigo- 
rofo, & anco riperito effame , dal quale non eficndo ri- 
fultata alcun'alrra cofadinuouo, fimilmente d’ordint-, 
elprelfo di Sua Beatitudine fiamo venuti controdi tt-i 
all’infrafcritta diffinitiua Temenza . 

Inuocato dunque il fantilfimo nome di Noftro Signor 
GIESV' CHR1STO, della gloriofiflìma fua Ma- 
dre Tempre Vergine MARIA, e di San Pietro Mar- 
tire noftro protettore . Hauendo auanti di noi li facro- 
fanti Euangclij, acciò dal volto di Dio proceda il noftro 
giudicio, e gl' occhi noftri veggano l'equità. Nella 
caula, ecaufe vertenti tra il Signor N.Fifcale dupie- 
fìo Sant’OTfìcio davna parte, e te N, Ridetto, reo, 
indicato, proceflfato , conuinto , e confefto , come di 
fopra dall’altra. Per quella noftra diffinitiua Temen- 
za, quale fedendo prò tribunali proferiamo in que'fti 
ferini , in quello luogo , & hora da noi eletti . Dicia* 

. mo .pronuntiamo dementiamo >e dichiariamo che tu 
N. per le cofe da te confellate , e contro di te proua* 
te, come di fopra , Tei ftato hcretico, e confegueatcmen- 
te Tei incorfo in tutte le ccnfurc ,e pene che fono da’fa- 
cri Canoni , & altre Coftitutioni generali , e particola- 
ri contro limili delinquenti impofte, c promulgate^. 
Ma perchehai detto d’elfer pentito de’ Ridetti tuoi er- 
rori , & herelie , e di credere ai prefenre , c voler crede- 
re lìn’alla morte tutto quello che tiene , e crede la det- 
. . u Santa Madre Chiefa Cacoiica » & Apoftolica Roma- 
na, 


Digitized by Google 



, Ottaua Partì. * 137 

a »a,edel tuograue eccetto dimandato mifericordia,.e 
perdono, faremo contenti affollimi dalla fcoramunica 
- maggiore, nella quale per le fudette hcreiie, & errori fei 
incoilo, e riceuerti nel grembo della detta Sanra Madre 
Chiefa; purché prima con cuor (incero, e fede non finta, 
veftitodell’habito di penitenza, ornato del fegno della ' 
. fanta Croce, qual dourai portare per l’auuenire fopra gli 
altri tuoi veftimenti, abiuri , roaledichi , c detetti pubi- 
camente auantidinoi li fudetti errori, hcrefìe, e fette, 
e generalmente ogni , e qualunque altro errore, here- 
fìa, e fetta che contradica alla detta Santa Madre Chie- 
fa Catolica, come per quella noftra diffinìtiua Sentenza 

• ti commandiamo che facci nel modo, e forma che da noi 
ti farà data. 

Et accioche quelli tuoi graui errori non reftino fcnza il dò- 

• uuto caftigo , e fij più cauto neH’auucnire , & ettempio à 
-• gli altri che lì allargano da limili eccelli . 

Ti condanniamo à tutte le pene de gli hereticì contenu- 
te, & efpreffe ne* fudetti facri Canoni , e Coftitutioni 
Pontificie , & à douer perpetuamente , fcnza alcuna 
fpcranza di gratia, cttcrc immurato nel Sant’Officio, 
doue habbi à piangere la graue offefa da te fatta al Torn- 
ino Creatore IDDIO, & ail'vnic© Redentor noftro 
GIESV’ CHRISTO, & alla diletta fua Spola la 
•, detta Santa , Catolica , & Apolìolica Romana Chiela , 
madre, e maeltradi tutte l’altre Chiefe, fuori del cui 
grembo non può alcuno trouar la vera , c fempiterna fa- 
Jute,& al Santiffimo Pontefice Romano fommo, e fupre- 
mo Capa, e Spofo vilibiie di lei . 

Ordiniamo che à maggior deteftationc delle fudettt-i 
tue empietà , & edificatone di tutti i Catolici, i li- 
bri , e ferirti hetctici da te tenuti fiano abbruciati in 
publico. ^ 

Et 


/ 
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Et accioche dal benigniamo , e clementiffimo Dio Padre 
delle (nifericordie octenghi più facilmente la remiffione,' 
& il perdona de' fudetti cuoi errori } & herelìe , per peni- 
tenze falutari componiamo . 

Che per tutto il rimanente della vita tua digiuni ogni pri- 
mo Venerdì di ciafcun mefe lemplicemcnte , erutti li 
Venerdì di Marzo > & anco il Venerdì Santo in pane, 8c 
acqua. 

Che per il detto tempo reciti vna volta la lettimanai Set- 
te Salmi penitentiali, con le litanie , e preci feguenti » de 
apprelfo la corona della Beatilfìma Tempre Vergine Ma* 
ria , & ogni Domenica cinque volte il Pater nofter,c 
l’Aue Maria, & vna volta il Credo inginocchiato ausa- 
ti qualche (aera imagine . Egualmente» 

Che durante la vita tua, come di fopra , confeffi facramen- 
talmcnte quattro volte l’anno i tuoi pcccari al Sacerdo- 
te che da noi ti farà deputato, e di fua licenza ti comma- 
nichi nelle quattro principali fòlennità, cioè, della Nati- 
uita , e Refurrettione di Noftro Signor Gicsù Chrifto, 
della facra Pentccofte, e di tutti li Santi. 

Rilcruando alla detta Sacra Congregartene del Sant’ Of- 
ficio di Roma l’autorità di mitigare, rimettere , com. 
mutare, ò condonare in tutto, ò in parte le dette pene, c 
penitenze. 

E così diciamo, pronuntiamo, Cementiamo , dichiariamo, 
condanniamo, ordiniamo, penitentiamo, e riferuiamo in 
quello, & in ogni altro miglior modo, e forma chedi ra* 
gionepotemo, c douemo . 

F.N. Inquietar ita pronuntiaui . 

N. Vicariai, &c. ita pronuntiaur. 

Die Menfis Anni 

Lata, data, & in bis fcriptis fenico fiali ter promulgata fuit 
/ upraferipta fententia per fupradicìot Admodum R fi» 

DD, 
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DD. ludices prò tribunali fedentti in Ecclejfa Sanili N. 
Iella vero per me Notarium infrajtriptum alta, & inteU 
ligibilt voce , ajìantibus , < audientibus RR. PP . ac ll~ 
luf ribus DD. Conjultonbus San fri Offici/, necnon magna 
nobili um, & populi mul illudine ; prafevttbui prò tefìtbus 
N. & N.adpr<tmifSa vocatis . ' 

JSI. de N. Sanili Offici/ N. Notarios. 

Abiuratione de Formali . 

I O N. &c. Coftituito perfonalmcnte’in giudicio , & in. 
ginocchiato auantidivoi Padre Inquifitore,c Monfi» 
gnor Vicario, &c. Hauendo auanti gl» occhi miei li fa- 
crofanti Euangelij, quali rocco con le proprie mani, co- 
nofcendo che niuno fi può faluare fuori di quella fede , 
qual tiene, crede, predica, & infegna la Santa, Catolica» 
& Apoftolica Homana Chiefa , contro la quale confef- 
fo , e mi doglio d'hauer grauemcnre errato , perche non 
folamente per molto tempo hòpreflodime tenuti, e let- 
ti molti libri hercticidi Calumo, Caluinifti , e Lutera- 
ni , & aderito alle loro herefie , ma anco hò fcrirto era- 
• pia, & hereticalmente fopra la facra Apocalifiì, e credu- 
to in particolare. 

Che Tempiale diabolicafetta Caluìniftica fia la vera Chic 
fa di Chriflo dallo Spirita Tanto figurata, &c. - 
E fi porranno didimamente tutti gli articoli dal Reo tenuti, 
e creduti col medeiimo ordine à punto, con cui fono Rati 
fpiegari nella fenrcnza >e fi profeguirà poi cosi . 

Oltre àciò con animo , e mente bereticale hò afferit©nc , 
fudctti miei ferirti la maggior parte delle fudette hcre- 
fie , e sforzatomi , come in detti fcrìtti chiaramente fi 
vede > di confermarle , e corroborarle con autorità , e fi. 
gure delia facra Sriuura,c fpccialtncmc della diurna.. 
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ApocaIiffi,conmefcolarui cffccrande befiemmle , acer^ 
bifsime ingiurie ,& alpriffime , e forfè non mai più fen- 
tire calunnie contro la Tanta Fede Catolica , perieueran- 
. do in detti errori , & hereiie per molti > e molti anni fino 
i ad alcuni pochi giorni dopò la mia carceratione nel S.Of« 
fìciojcome più ampiamente fi contiene nel proceffo con* 
trodi me formato. 

Per tanto , conofcendo hora il miograue errore, ficuro 
della verità della fudetta Tanta Fede Catolica , e certo 
della falfìtà delle fudette herefie, con cuor ;fincero , c 
fede non fìnta , abiuro , maledico , e detefto le fudette 
herefie da me tenute, e credute, de anco efpreffe ne* 
commentari) da me fatti fopra l' Apocaliffi , Se in altri 
,tniei fcritti ; e generalmente ogni , e qualunque altro 
errore , hcrefia , e fetta che contradica alla fudetta San* 
ta, Cacol.ca, & Apoftoltca Romana Chiefa. E giu- 
ro che adeffo con tutto il cuore credo, e con l’aiuto 
di Dio crederò Tempre per Tauuenire fermamente fino 
[alla morte tutto quello che tiene, crede, predica , & 
infegna la dettaSanta Chiefa Catolica, e giuro che^i 
non crederò, ne dirò, nè fcriuerò mai più le fudette, 
ò altre herefie , beftemmic , e calunnie , nc ,meno hau-J 
rò familiarità , ò conuerfationc con heretici , ò vero 
che fiano fofpctti d'herefia: anzi feconofc ero alcun-# 
tale , Io denuntiarò ali’ Inquifìtore , ò all’Ordinario 
» dei luogo, doue mitrouarò. Giuro anco, e promet- 
to di adempire , Se offeruare intieramente tutte le pe- 
ne, e penitenze che mi fono fiate, ò mi faranno da_s 
qucfto Sant’ Officio impofte , e contrauenendo io ad al* 
i cuna di quefte mie promette,, e giuramenti ( che Iddio 
non voglia ) mi fottopongo à tutte le pene , e caftighi , 
che fono da’ facri Canoni , Se altre Coftitutioni genera- 
li, e particolari contro finali delinquenti impofte, e pro- 

. > “ : 4 ’ ’ mui- 
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Bulgare. Così Iddio m’aiuti, c quelli Tuoi facrofanti 
Euangelij, che tocco con le proprie mani . 

Io N. iudettohò abiurato, giurato, promeffo, e mi fo- 
no obligato , come di fopra . In fede del vero hò pre- 
gato il Notaro di quello Sant’ Officio , che à nome mio 
lcriuelfe la prefente cedola di mia abiurationc , qual’ 
hò fottoferitea di mia propria mano , e recitatala di pa- 
rola in parola nella Chiefa di Santo N . d i N. que- 
llo dì,&c. 

Io N. di mano propria . 

Succejfiuè pr<tdiftus N.gcnuflexus ,&c. Se autenticherà li 
Notaro l’aflolutionc, come di fopra . 

» • • : .• n i si- : / i|. «::• <;• ■ i • ■:! . 

forma della Sentenza , & abiuratone contro ad uri A fqfl a* 
ta formale dalla Santa Fede Cbrifii ano . 

i». • 4 i . *!'«.• • • I II. *• ..1 

Noi F. N.Inquifitore, Sic* Et 
•NoiN. Vicario, dee. . :vj i 

E Sfendo che tu N. di N. folli indiciato in quello Sant* 
Officio di N. 

Che hauelfi in Turchia a po fiatato dalia Santa Fede Chri- 
- iliana aiMaometifmocon farti Turco, e viuerein tut- 
- j <o , e per tutto alia Turchcfca , adorando Maometto , e 
facendo cune falere cerimonie che fogliono far’ i Tur- 
- r chi ; c ritornato di Turchia in Chriftianità hauelfi nella 
Città , ò Terra di N. tua patria detto , e fatto molte cofe 
i contrarie alla Religione Catolica , c Chriftiana . Et in 
^particolare.*). .3 

Che hauefficon gran temerità vituperato l’vfo di recitare 
la Corona, e l’Officio della Beatiffima Vergine, portar 
l’habito di lei, cingerli il cordone di S.Francefco, c vili-, 
tar le chiefe loro, e quelle d’altri Santi . 

Che con fomma ingiuria >cdifptczzo hauelfi dalla fine- 
Jfc u : Hh lira 
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(ira della tua cafa gittata via l'acqua benedetta , e lacc* 
rata empiamente la facra imagine della Tanta Croce . 

Che ti foffi vantato d'hauer in Turchia pigliata vnaltra_# 
moglie, & hauutone figliuoli, & efler vifiùtof com’elfa-, 
viuea) curchcfcamente. 

Che nauclfi detto di voler tornare in Turchia , perche iui 
farefti fiato meglio, mangiando i Turchi della carne an. 
co il Venerdì, u ! !. 4 . . . 1.01 

Che haueffi in prefenza di più perfone fatto alcune attioni 
fecondo il rito de’Turchi, dicendo che cosi apunto fi fa* 
il ; cea in Turchia» v , 1 . v*\» ' • • 4 -, 

Cheinuitato à far’oratione haueffi, non folamemrfprezza- 
to di farla,mà anco detto che non bifogna far’oratione » 
perche quando vno nafee, già è giudicato dou’egli deb* 
ba andare, ò in Paradilo,òneil’Inferno. \ ; 

Che biafimando i riti de’Chrifiiani , haueffi detto che in-» 
Chriftianità s’adora il legno, i , v.ir .V- .'i 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato iitqeefio Sant’Offi- 
\ ciò, nei quale più voltè àuanti di noi col tuoi giuramento 
(fiammato, dopò molte negationi, contrarietà, imperti- 
Dcnze,variatiohi, e forterfugij confettali F. 1. . r j 
• Che à perfuafione.de’ Turchi, «per timore d’efier da loro 
t > , mal trattato haueui Eternamente rinegatala Tanta Fede 
Chnfitana,e dettoefprefiamente di voler «fler Turco, al- 
<. zando il dito , e proferendo i ai hoaor e dell'empio Mao- 
metto, e della luaprofana, c facrilega fetta tpieile.parole 
n ..che in cotal'att» fi iogliDno proferire, e lafciandod li- 
beramente circoncidere, con ritener per all’hora nel^uo- 
*' te fi detta SanraFcdeChriflrana ^mfchc pei iui ad vV 

• - anno , hauendo già imparata la lingua Turchcfca , c lo 
-, cole di. quella fetta, haucui rinegato anche col. cuore la 
detta fanta Fede., e creduto tlttto quello che credono i 
Tiuchiiicialpccie, • : a l.v.» .» .> 

r :»l ii ; Che 
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Che la fetta Maomettana fofle buona, & iti eflQl potcffi-J 
- l’huomofaJuarfL 

Che ChriRo Noftro Signore non folte Iddio, mà folamente 
vn’huomo Canto . 

Che foffe lecito hauer più mogli vlue in vn medefimo tem- 
po, &c. 

Et andrannolì in quella forma Rendendo gl’altri errori, chd 
il Reo haurà confettato d’haucr in quella fetta efplicita. 
mente creduto . Oltre à quello confelTafti. 

Che nel tempo di detta tua apoflafia dalla ChriRiana Fede 
eri entrato più volte nelle Mofchee ,eche all’vfanzadc’ 
Turchi ('lafciate lefcarpe fuori ) haueui adorato Mao- 
metto, con inginocchiarti , e por la teRa in terra , e reci- 
tar l’oratiom eh’ elfi recitauano , digiunato’ c lauatoti 
fecondo il loro coRume , mangiato carne ogni giorno , 
c fatto tutto quello ch’elfifaceuano, e che in tale Rato 
eri vilTuto per fette anni continui , fin’ a tanto che da_* 
certi ChriRiam ammonito del tuo errore, t’eri conucrti- 
to alla Santa Fede ChriRiana :mà che con tutto ciò ri- 
tornato in ChriRianità non haueui mai procurato d’effer 
riconciliato alla Santa Madre Chiefa, nè meno ti eri 
confettato di queRo tuo errore per vergogna che n'haue. 
ui , & in così fatto peccato ti eri communicaro piùvolte 
ingannato dai Diauolo, negando pertinaciffimamentc 
tutte Falere cole oppoReti . 

E parendo a noi , che tù non hauefli detta intieramente la 
verità, ettendo già Rati à tua iRanza ripetiti i teRimonij, 
da’dertide'quaii nmaneRi ancor più grauato,& attegna- 
- toti il termine a far le tue difefe, nel quale niuna cola ri- 
leuante adduceRi à tua difcolpa, giudicaflimocol con* 
feglio , e parere de' noRri Signori Confulrori , Dottori 
Teologi, e CanoniRi , elTer necelTario venir contro di te 
al rigorofo e (la me . O vero cosi . 

Hh 2 
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Et hauendonoi prima data piena informatione di quella 
tua caufa alla Sacra Congregatione della Sanca, & Vni- 

: tierfalc Inquifi tione Romana; d'ordine efpreffo della Sa- 
lita di N.S.ti efponeflìmo al rigorofoeflamc , nel quale 
(Tenza però alcun pregiudicio delle cofe da te confetta- 
te) coflituito, vltimaroente confettarti . 

Che ritornato di Turchia alla Città , ò luogo di N. haue- 
ui detto che Chrirto ,c la Madonna fonoperfone come 
gl’ altri . 

Che haueui detto non doucrfi recitar la Corona , nè fOffi- 
cio di ctta Beatiflima Vergine, nè portar i’habito di lei > 
nè meno il cordone di S.Fràccfco,nè vifitar le loro Ghie- 
fe, nè quelle d’altri Santi . • > • ■ \ \ 

Che haueui per difpregio gittata l’acqua benedetta fuori 
della fìnertra, e Bracciata l’imagine della Croce, e di 
Chrirto, & anco della Madonna,e perfnafa vna perfona à 
non credere alla fletta Beatiflima Madre . 

Che ti eri vantatod’hauer pigliata , & in effetto haueui pi- 
gliata in Turchia vn’altra moglie, qual nominarti, & ha- 
uuto d’etta vn figliuolo . 

Che con animo di farti veramente vn’altra volta Turco ha- 
ueui detto di voler tornare in Turchia . 

Che haueui per difprezzo ricalato di far’ oratione ,e detto 
non effer neceffario il farla, perche ciafcuno quando na- 
fte è dcflinato al Paradifo,ò condannato all'Inferno. 

Che haueui detto che in Chrirtianità s’adora il legno , in- 
tendendo delle lacre imagini . 

Che ancor dopò il tuo ritorno di Turchia eri flato vera- 
mente Turco col cuore, e che fino al tempo che fa- 
rti carcerato nel Sant' Officio eri perfeuerato nei cre- 
dere, come fopra» e che oltre à ciò haueui tenuto, c 
creduto effer vero tutto quel che nella detta Città, ò 
luogo diN. haueui con parole, c fatti empiamente-» 

v “ r.r* 1 -* - affe- 
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afferito , e proiettato , cioè • 

Che i Santi non debbano honorarfi , né hauerfi in diuo- 
tione . 

Che Chrirto Signor Nortro, c la Madonna Santiffima fia. 
no come gl’ altri . 

Che le (acre imagini non debbano venerarli . 

Che l’acqua benedetta non debba adoperarli . 

Che non Ha necelfario,nè fi debba far’ oratone’; vanamen- 
te leu fandoti che niuno fin'all’hora t’haucua iniegnato 
le cofe della Fede, e dicendo ch’eri pronto à creder tutto 
quello che crede vn buon Chrifiiano . 

Quali cofe da te (come di fopra ) neireflame rigorofo con- 
feflatc ratificarti anco opportunamente in giudicio, chie- 
dendo perdono del tuo errore , c moftrandoti pronto ad 
abiurare la detta aportafia dalla Santa Fede Chriftiana 
all’empia fetta Maomettana, e tutti gl’ errori , & herefie 
da te credute, e viuere, e morire nella Santa Chrirtiana , 
c Catolica Religione . 

Pertanto hauendo noi vifti» e maturamente confiderai i 
meriti dì quella tua caufa , con le fudette tue confellio- 
ni,e ratificatone, e quanto di ragione fi douea vedere, e 
confiderai, fimilmente col confeglio,e parere de'fudctti 
noftri Signori Confultori damo venuti contro di te all’ 
infralcrittadiffinitìua fentenza . O vero così . 

Per tanto hauendo noi pure data piena informatone all<u» 
detta Sacra Congregatone di quanto dal detto tuo ri» 
gorofo ella me è rifultaro, Umilmente d’ordine efprelfo di 
Sua Beatitudine damo venutàcontro di te airinfrafcrit- 
tadiffiniriua fentenza. 

Inuocato il fantiffimo nome di Nortro Signore G I E S V 
C H R I S T O, &c. Haueudo auantidi noi li facrofan- 
ti Euangelij, &c. Nella caufa ,e caufe vertenti tra il FL 
leale di quello S$m’ Officio da voa panche tc N.di N. fu- 

detto 
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detro Reo , indiciato , inquifito, procedato , e cònfeddj, 

• . come fopra, dall’altra . Per quefta nodiadiffinitiua Tea* 
tenza,&c. 

Diciamo, pionuntiamo, fententiamo, e dichiariamo che tu 
N. fudetto, per le cofe da te confettate, come fopra , fei 
Rato pcdirao,e pcrniciofo heretico,& apoftata dalla fari,' 
ta Fede di Chrido,e vero culto di Dio ailVmpia,e profa. 

- na fetta di Maometto , e facrilcgo culto di lui ; e confc- 

* guentemente fei incorfo in tutte le cenfure, e pene , che 
fono da’ (acri Canoni , & altre Coditutioni generali , ei 
particolari contro (invìi delinquenti impode , e promul- 
gate. Mà perche hai detto deOcr pentito delle fudette 
apodafia, herefie, & errori, c di credere al prefenre^ vo. 
ler credere fin’alla morte tutto quello che tiene , e crede 
la Santa Madre Chiefa Catolica,& A podolica Romana, 
e del tuo graue eccedo dimandato mifericordia,e perdo- 

- no , (aremo contenti adoluerti dalla fcommunica mag- 
giore, nella quale per le fudette apoftafia, herefie, & er- 

. rori fei incorfo , e riceuerti nel grembo della detta Santa 
Madre Chiefa : purché prima con cuor fincero,c fede no 
fìnta, vedito dell’habito, &c. abiuri, maledichi , e detedi 
pubicamente auanti di noi le fudette apodafia, herefie , 
errori, e fetta Maomettana infieme coll’empio, e facrile- 
go autor fuo|; e generalmente ogni, cqualunquc altra-, 
apodafia, herefia, errore, e fetta che contradica, &c. 

Et accioche quedi tuoi graui errori, &c. 

Ti condanniamo à tutte le pene de gli heretici, Se apodati , 
contenute, & efprcde nc’fudetti iacri Canoni, e Pontifi- 
cie Coditutioni, & al carcere perpetuo in quedoSant* 
Officio, doue habbi à piangere i detti tuoi errori, c farne 

• la condegna penitenza. 

Et acciochc dal benigniamo Dio, &c. 

'li l ^ , 0< Wi.-.vj'' •>&.>- 

• . Abiu~ 
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tAbi ur attorte - ‘ 

* % 1 I .»««• • 

.*¥* O N. diN.&c. coftiruito pedonalmente ingtudicio, 
,| &c. copofcendo che nmno fi può Tatuare fuori di quel- 
la fede, qual tiene,crede, predica, & infegna la Santa./, 
Carotica ,& Apoftolica Romana Chiefa, contro alla*, 
quale confetto, e mi doglio d'hauer grauemente errato, 
perche cttepdo. io fchiauode’Turchi, hò apoftatato dal- 
la Santa Fede di CHKISTO, & aderito col cuorej 
all'empia fetta Maomettana, lafciandomi liberamente^* 
circoncidere, e mangiando carne ne'giorni prohibiti 
dalli fudetta Santa Madre Chiefa , con andar’ anco alli 
Mofchee , e quiui adorare Maometto , e far tutto quello 
v che elfi faceuanoitenendo,ecredendo fermamente anco 
dopò il mio rirorno in Chrifiianità ciò ch’eia tengono, c 
I credono; & in particolare . 

■ Che la fetta Maomettana folle buona, &c. 

Per tanto conofcendoio hora il mio graue errore, ficuro 
* della verità della Tanta Chriftiana,e Catolica Fede, e cer- 
to della fallirà deila fetta Maomettana , e delle fudette 
1 herefie, con cuor (incero, e fede non finta, abiuro, malo- 
- , dico, e detefto la fudetta empia apoftafia,e facrilcga fet- 
< ta, con tutti gli errori, & autor fuo, Se anco tutte, e cia- 
feuna delle ludette herefie, e generalmente ogni, e qua- 
lunque altra apofiafìa, errore, herefia , c fetta , che con- 
tradica alla detta Santa, Catolica, & Apoftolica Roma- 
na Chiefa . E giuro che, addio con tutto il cuore cre- 
.• do, e con l’aiuto di Dio crederò femprefermamente per 

- l’auuenire tutto quello che tiene , crede, predica, & in- 
fogna la detta Santa Chiefa Catolica ; e giuro, e pro- 
metto che non crederò, nè dirò mai più le fudette, ò altre 
herefie; nè aderirò alia detta apoftafia, e fetta, nè meno 

a: , ' ' • hautò 

« 
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haurò famigliarità, ò conuerfatioae eoa apo(Uti,ò herè- 
tici,ò vero che fiano fofpetti d'apoftafia,ò d'herefia: ma 
fe conofcerò alcun tale , lo denuntiarò all’Inquifitorc » a 
all'Ordinario delluogo, doue mi trouerò • Giuro anco > 
e prometto d'adempire, &c. 

Io N. di N. fudeteo hb abiurato, 6cc. > . 

Sacce flint pradiflus N. gcnuficxus&c. 

, N» de N. Santi i Offici/ N otaria t. 


. Tema della fentenza cernire il T\eo rilajfo , 

». ma penitente-,* 

i. • 

Noi F.N. Inquifitorc , & c. 

Noi N. Vicario, &c. 

E 5 fendo che tu N. figliuolo di N. Gcc.foft i fin dell’an- 
no,&c. legirimamenre indiciato, inquifito,procefia- 
to, e per tua propria confcflione colpcuole ritrouato nel 
Sant’Officio di N.d’hauer tenuto, e creduto le infraferit- 
i te herefie, cioè . 

Che ncU’hoftia confacrata non vi fiali vero Corpo, e San- 
gue di Noftro Signor GlESV CHRISTO. 

Che non fi debba andar’ alla Meffa fe no per afcoltar i’JEpi- 
• dola , e l’ Euangelio, e veder il Sacramento folo in me- 
moria della pacione di Chrifio, non giàperche contenga 
il fuo vero Corpo, e Sangue . 

Che la confezione fa cramenralc de’ peccati non fi debba^ 
fare nè à Pretine à Frati, ma folo à Dio . - ■ ' + 

Che i Santi in Cielo non fi debbano inuocare . 

Che non vi fia altro Purgatorio che il Sàgoe di CHRISTO, 
Che i voti,chc fi fatino à i Santi dd, Paradifo , non vagiia- 
• no cofa alcuna»- ab -ti ,> 

Che i digiuni della Quadragefima, e delle Vigilie non 
debbano oficniarfi pei commandamento della Chic- 

<1 1: • fa, 
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fa , ma folo per macerar la carne . 

Che ne’ giorni di fetta fi poffa lecitamente Iauorare, non 
ottante in contrario ri precetto di Dio« e della Santa Ro- 
' manaChicfa. 

Che la Fede fola fenza l’opre giuftifìchi . 

Che l’opre buone non frano altro che frutto della Fede , nè 
portano meritarci accrefcimento di grafia . 

De' quali errori, & herefic,hauendo tù all’hora detto d’ef- 
fer pentito, fotti benignamente raccolto dal Sant’Officio, 
& abiuratele tutte fecondo la forma confueta, venirti ri- 
conciliato alla Santa Madre Chiefa . 

Ma poi dell’anno, &c. -fotti pure grauementc indiciato 
che non folamenre fotti più che mai infetto delle fopra* 
dette, & altre herefie , miche alzando empiamente le 
corna contro il Creatore , e contro la fua Santa Chie- 
fa, haueffi corrotto molti altri nel luogo di N. in grauif- 
fìmo danno dell’anime loro. Laonde non potendo , nè 
douendo noi tolerare vna tanta empietà, ti faceffimo 
da’publici miniftri prendere , e condurre alle carceri di 
quefto Sant’ Officio: e fattati d’ ordine noftro nel me- 
defìmo tempo la perquifitione della cafa , e perfona tua, 
ti furono ritrouati libri peffimi, Se hereticalidi Calun 
no, e Caluinifti , contenenti bruttilfime , & enormiffrme 
herefic da non poterfì lenza graue offefa delle pie orcc-* 
*’ chic riferire. 

Sopra le quali cofe auantidi noi col tuo giuramento più 
volte effaminato, affai liberamente riconofcefti in giudi- 
ciò i detri libri ,e confettarti d’hauerli per molto tempo 
tenuti, e più, e più volte intieramente letti ; & oltre à ciò 
confettarti che dopò la fudetra tua abiuratone , e ricon- 
ciliatone fatta, comedi fopra,nel Sant’Officio,eri mife-' 

■ ramentc ricaduto, non folamenre nelle fopradette here. 

* fie,raà anco nelle infraferitte, cioè. «. ; 
v. “ -4 - li * Che 
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Che l’Indu!genze,e Giubilei non fiano d’aleuti Valore $ 
Che il Sommò Pontefice non fia capo della Chiefa di Pjrp» 
- màAntichrifìo,nè habòia autorità alcuna nelle cofe tem- 
porali , erroneamente allegando il detto di CHRISTO 
auanti à Pila to, Regnum meum non efi de hoc mundo . > 

Che non fia peccato difi'eminare trà gl’huomini opi- 
nioni contrarie alla determinatione della Santa Chie- 
faCarolica. • .1 

Che le dererminationìche vengono dalla Santa Sede Apo- 
• ftolica , fiano pregiudiciali all’honor di CH RISTO, 
quali ch’egli ò non lapeffe,ò non potette ordinarle quan- 
ti do viueua in tetra - ■> ' ■ i '] k' A 

Chei fuffragij, che fi fanno per li morti, fiano inutili, f-, 
Che Iddio giuftifichi il peccatore lenza ilconcorfo delia., 
volontà di etto, leggendo inrerrogatiuamenta(mà con^. 
fallita) quel detto di S. Agoftino . J&i fetit te fine te, non 
:: faluabtt te fine te è Anzi che l’huomo non habbiailli- 

0 hero arbitrio, e che l’opre buone ch’egli fà, venganolo^ 

1 lamcnte dalla grafia di Dio . 

Che i macoli» fiano quella Sodoma, ò Gomorra, che fi leg- 
gono nella fàcra Scrittura. 

Chèla Penitenza, la Crefima, f EttremaOntione, l’Ordine 
: Sacro, & ii Matrimonio non fiano Sacramenti . 

Quali errori, & herefic confettaQi d’haucr,dopòla detta 
tua abiuratione ancora , tenute , e credute per tanti an- 
ni ( pongali il numero de gli anni ) e di crederle etiaa* 
dio nel punto fteffocheda noi folli effaminato, e di 
' hauerle anco infegnate à molti altri da ce nominati ef- 
» prettamente, quali perciò nè Tettarono troppo notabii 
mence infetti . tut'ió'- !,:;]■ > 

Volendo adunque noi con debito fine terminare quella-, 
tuacaufa, adeguatoti prima il termine àfarle tue di» 
fefe , nel qu^le ninna cofarileuante adduccttt àtuadi- 
1 il fcolpa > 
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(colpa » propòneffimo nella Congregatione de’noftri Si- 
gnori Confulcori , Dottori, Teologi , e Canonifti l’vno, 
c l’altro procedo contro di te formato ; & hauendo vi- 
di, e maturamente confiderà» i meriti della Ridetta-, 
tua caufa, e quanto di ragione fi douea vedere ,c con- 
fiderai, ti habbiamo legitimamente ritrovato per la tua 
propria confezione da noi giudicialmentericcuuta,he- 
retico impenitente, e ricaduto nelle già abiurate herefie,- 
& in altre ancora . 1 

E fe dalla Sacra Congregatione farà venutala rifolutionc 
della caufà, dourà dirli cosi. 

Eteflendofi nella Sacra Congregatione della Santa, & Vni.' 
ucrfale Inquifitione Romana , à cui fù da noi data piena 
informatione demeriti di quella tua caufa,vifto,e matu- 
ramente confidcraro l’vno,e l’altro procedo contro di te 
formato, e particolarmcte la detta tua abiuratane, e fen- 
tenza data nel detto Sant’Officio di N. c fiato dalla San- 
tità di Noftro Signore rifoluto che di ragione tir meriti,', 
c dei eflfer dichiarato, e giudicato heretico impenitente , 
e rilaflo nelle medefirae,& altre herefie, & errori . . 

Mondimene, perche molte eflortationi di più perfone in- 
tendenti, catoliche, e pie , perla gratia di Dio di nuouo 
hai detto, che fei pentito, e ritornato al grembo della 
Santa , Catolica , & Apofiolica Romana Ghiefa , & all* 

• vnità di quella, detefiando ogni herefia, e credendo ca- 
tolicamente, e protefiando la Fede Catolica, fiamo con- 
tenti ammetterti, come (eftendotù veramente pentito 
de’ tuoi errori ,& herefie,! ti ammettiamo à poter rice- 

• uer nel foro della cofcienza i fanti Sacramenti della Pe- 

- nitenza , & Euchariftia ; fi come a’ rilafli , mà penitenti , 

c cheli domandano con humilrà, concedono le cano- 
niche determinationi. 

• Alà perche la Chicfa di Dj|p nonhà più che fare in te, 

* 4*1 li a nò 
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ne efrea di te , oltre à quello chehà fatto , conciarti» 
che fi fia portata cosìmifcricordiofamente veifodite 
( fi come habbiamo detto ) e tu babbia nondimeno così 
mal* vfato vna tanta benignità perii fudetti tuoi erto- 
ri . Per tanto, inuocato il fantiffimo nome di noilro Si- 
gnor GIESV CHRISTÒ, della gioriofilfima fua 
Madre lempre Vargine MARIA» e di S. Pietro Mar- 
. tire noftro Protettore . 

Noi fbpranominati F. N. Inquifitorc , & N. Vicario Epi- 
fcopale, Giudici iudetti, fedendo prò tribunali , fi come 
è coftume dc’Giudici nelfelTecutione delgiudicio»e pò- 
fti auanti di noi li facrofanti Euangelij , acciò dai voltò 
di Dio proceda il noftro giudicio, e gl’ occhi noflri 
veggano l’equità, e giuftitia , e riguardando folo ì 
Dio , & all’irrefragabile verità ,& all cftirpatione del- 
l'heretica prauirà, te N. di N. fopranominato , in quello 
luogo,giOrno,dc hora da noi eletti per tal giudici©» & à 
‘ tegiàaflegnatiad vdire iadiffinitiuafèntenza., coi con- 
feglio, e parere de' fudetti noftri Signori Confuitori: O 
vero» conforme alla fudetta determinatione di Noftro 
Signore, e della Sacra Congrcgatione ,fententialmente 
dichiarfamo,e giudichiamo cfler veramente heretico 
, impenitente, e rilaflo nelle medelìroe,& altre herefic, Se 
errori, quantunque aderto habbi detto » e rooftrato d’ef- 
fer pentito di cosigraui errori »* e come heretico trottato 
già impenitente, e rilaflo nelle medclìmc , & altre hcre- 
fte, & errori f'come di fopra) ti difcacciamo dai foro no- 
ftro Ecclcfiaftico* e rilanciamo, e confegoamo al brac- 
cio, e Corte fecolare,qual però efficacemente preghia- 
mo, che circa la perioda tua voglia moderare la fuafen- 
tenza di maniera, che da lenza elulione difaogue,e 
fenza pericolo di morte. 

Dichiariamo parimente per quella noftra ^iffwitiua leu- 

*»• - ‘ * '[r: teQ- 
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’ tenza, tutti li tuoi beni mobili, & immobili , per qualfi- 
uoglia via > e modo , ragione , & atrione à te /penanti , 
& attinenti, c/fer confifcati a qaefìo Sant’Officio dell' 
Inquifitione , dal giorno che commettefti il primo delit- 
to d'herc/ìa, fecondo i /acri Canoni, & Apoftoliche Co* 
(Ututioni. > 

Cosi diciamo , pronuntiamo , fententiamo , dichiariamo , 
giudichiamo, rilafciamo,e confegnamoin quello , & in 
ogni altro miglior modo, e forma chedi ragione potano» 
cdouemo. 

F.N. Inouifitor^c. itapronuntiauù 

N. Vtcartus, &s. ita prottuntiaiu* 

'■ Die . ''Menfis • Anni i 

Lata, data, & in bis feriptis Vertenti aliter promulgata fitte 
Juprafcripta fententia per fupradidos Admodum RR. 
DD. ludica prò tribunali ftdentes in Ecclejìa bandi N. 
leda vero per me Not ariane infrafenptum alta,& intei • 
ligibih voce , prafeatibus prò teflibus ad prami/Ia vaca - 
tis , & rogati s , N. de N. & N.deN i'^& maxima l-. » 
ac numerofa populi moltitudine vtriufque fexus . Da 
quibus , &c. 

N* de N. Sardi Ojfici/ N. Notariuj. 1 

Potrà forfè ad alcuno parer molto ftrano,cheamroettert- 
dofi nella foprafetitea fórma difentenza il tlilaflb à po- 
ter riceuer, come pcaìncme, i fanti Sacramenti della Pe- 
:• nitenza,& Eucbariftìa,adogni modo fenuntialmente li 
dichiari, e giudichi hererico impenitente > mà è de nota- 
• re che laChie/a ('come anco fi dirà sltroue)confidmn- 
do l'incofianza di efib Reo nel ricadere così infeliceroé- 
te nelle già abiurate hcrefie, non può perfoaderfi, quanto 
al foro elle riore, che cofiui fia veramente pentito » e per- 
ciò, quanto al detto foro, ildichiara, e giudica impeniten- 
te} e come tale lo rilafcw>e coofegna al braccio focolare, 

c, - " ‘ acciò 
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acciò venga punito di pena temporale. Veroè»cbej 
, quanto al foro della cofcienza,lo (lima penitente, e per- 
ciò gli apre in detto foro il grembo della Tua pietà, e mi* 

- fericordia,e gli perdona la pena fpirituale : onde non v’è 
repugnanza,nè contrarietà alcuna. 

Oltre à quello dee Umilmente auuertirfi che lanche tal’ho* 

. -ara gfheretici fintamente abiurano, moftràdofi nell’cfter- 
t;i na apparenza contriti, tnà in realtà fono tuteauta hereti- 
ci indurati, & impenitenti, e non confettano interamente 
tutte l’herefiedaloro tenute, c credute , nè menoriuda- 
no i complici, e libi nò fcritture hereticali; e perciò quan- 
do etti dopò l’abiuratione fi fcuoprono di lungo heretici, 
e carcerati confettano giuridicamente le fudette cofe , è 
• necelfario dichiararli non folamentc rilaffi,& impenitetv- 
ti, come nel foro citeriore veramente lono, ma anco di- 
minuti, fintamente conuertiti,e fpergiuri, e come tali ri- 
lafciarli al braccio fecolare. * - 

- 

, -?< Torma dclla jètitcttza contro il Reo non rilaJJo, . 
v m ma impenitente. 


Noi F.N.Inquifitore , &c. Et 
Noi N. Vicario, &c. i . » 

E Sfendo che tù N. figliuolo di N.&c. fotti grauiffi- 
mamente indiciato in quello Sant’ Officio d' hauer 
. più volte, in più luoghi, a Ila prefenza dipiù perfone ,e 
con graue fcandalo pubicamente proferito , & afferma- 
to molti errori , & hcrefie , e d’haucrle anco per molti 
: anni credute fermamente in danno grauiffimo dell’ ani- 
ma tua, cioè. i 

Che lhuomo coJI'opre fue, fenza la diurna grana, per mez- 
• *-. zodi GIESV' CHRISTO nottro Redentore f of- 


fa giuftificarfi. . j . ... 


$ 
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The HmofflOi fenza 1' infpirariorie , & aiuto preoenicntc 
}f dello' Spirito Marito , pofla credere^ fperare , amare , e 
t pentirli , come bifogna , e confcguir la grada delia giu- 
v fttficatione. ' 1 . f c 

Che T opre , che in qual li voglia modo lì fanno auanti 
C u giuftificacione , Itano veramente peccati , raper 
i i quelle s’ incorra nell’odio dì Dio.* e che quanto^più 
.k alcuno lì sforza di difporfiaJia grada» tanto maggior- 

• mente pecchi. 

Che il timor delle pene infernali , per cui , dolendoci de’ 

. : peccati, ricorriamo i Dio» ò vero ci alleniamo dal pec- 
cato, fia peccato ,òvcr© «he ^peccatori perciò diuen* 

■ gano peggiori . ' • cwasdcfeti's 

Che l’huomo battezzato, « giuftifìcato , Ira tenuto à creder 
: per fede d’effendi certoool numefode’predefìinati .? 
Che folamentci predeftinad alla vira eterna riceuano la 
> grada della giuflificatione,mà nhm’altro > ancorche_j 
- chiamato, ottenga giamai la grada, come à punto pre- 
deftinatoaimale. - '’ '^ -h h •• ì»«». • r 
Che all’huomo, ancorché giuftifìcato, e coftituiro in grada» 
imponìbile Ha l’olferuanza de'precetti di Dio. 

Che 1' huoroo giuftifìcato, e quanto lì voglia perfetto» 
: non fìa obligato all' oftei uanze de'precetti di Dio» 
i . mà folamente al crederai quali cheTEuangeliofiavna 
r . nuda, & alfoluta promefladelka vira eterna , fenza al- 
cuna conditione , di douerls adempire i eommandamen- 
, ti di Dio . . tu rJi •: ’.rt ? 

Che i’ bucino giuftifìcato pòffe fenza i r aiuto fpetìale di 
-i.Dìo ,òcon quello non poffa perfeuerare nella riceuuta 
grati»- . a i" r.;osni:.;-' ; -j . *. -,o 

Folti perciò d ’ ordine no Aro carcerato iti quello Sant' 
« Officio , nel quale più volte auanti dì noi col tuo 

• giuramento esaminato ceaiefiafti d’hauer proferito, 

i - * m after- 
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affermato , e predicato li fudetti errori » tic herefie , e d* 
hauerle tenute , c credute per tanti anni ( (ì cTprima il 
-i! tempore di crederle) e tenerle tuttauia ,moftrando in 
ciò gran pertinacia , &oftinatione. Ma noi Seguendo 
a le pedate del Signore, che non vuole la morte del peo? 
catore, mà ch’egli fi conuerta, e viua »habbiamo fatto 
ogn opra per correggerti » e ridurti alia vera ftrada_» 
della falute , con ifporti per noi ficlfi , e per mezzo d'ai, 
tri ancora , chiaramente la dottrina Euangelica) e la pu- 
rità della Tanta Fede Chriftiana , quale intorno a’Topra- 
detti articoli tiene, crede, predica , & infegna la Santa » 
Catolica , & Apoftolica Romana Chiefa . Et ancorché 
t'habbiamo troppo lontano dal vero camino ritroua- 
i to , & alieno affatto dalla Tanta Fede Catolica , e d'a- 
nimo coti indurato j che non hai voluto mai confeffare 
i. d' effer in errore , nè deteftare le Tudette herefic , non- 
dimeno da compaifioncuole affetto moifi , e defiderofi 
oltre modo dellatua falute ,ti prefiggemmo certo ter- 
mine già trafeorfo à deliberar di tefteffo,e dello fiato 
,i tuo, e pentirti di buon cuore. Mànonhauendotù,co* 
me figlio dell’ iniquità* e delle tenebre, & inimico dcl- 
, la vera luce, voluto giamaiTentir la voce del tuo pa- 
fiore., nè far’ alcuna fiima de’nofiri paterni auuifi,nè 
. manco de’buoni, c gagliardi argomenti , & autorità 
della (aera, e diuina Scrittura in contrario addotteti) 
anzi effendoti feoperto Tempre più indurato, e pertina- 
ce ne' già detti errori. Per tanto , hauendo noi vifti, 
cf, e maturamente confiderati ì meriti di quefia tua cau- 
i fa ) con la Tudetta tua danneuole, e veramente Tatani- 
caoftinatione, e pertinacia , per cui le tue colpe fi rcn- 
; dono affai più graui ; e non volendo che tu per Firn puni- 
ta tua di cattiuo diuenga peggiore, nè col tuo peftifero 
morbo infetti altrui, col «meglio, e parere de’ nollri Si- 
•1^4 ‘ gnori 
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gnori Confultori , Dottori Teologi , e CanoniAi, Canio 
venuti contro di te all’infraCcritta diffìnitiua fentenza . 
O vero così . 

Et hauendo noi data piena informatione de’ meriti di 
quella tuacaufa, e della Cudctta tua diabolica oftina- 
rione, e pertinacia nelle Copradette herefie, & errori, 
alla Sacra Congregatione della Santa, & VniuerCale_j 
InquiCtione Romanà, d’ordine elpredo della Santità di 
Nollro Signore, e di effa Sacra Congregatione , Ramo 
venuti, Scc. 

Inuocato il Cantiflìmo nome, &c. Hauendo auanti di noil 1 ’ 
facrofanti Euangelij , &c. Nella caufa , c caule vertenti 
tri il Signor N. Fifcalc di quelito Sant’Officio davna 
parte, e te N. di N. Ridetto, reo, indiciato, inquiCto, pro- 
. celTato, confclfo, impenitente, e pertinace , come di Co- 
pra dall’altra, &c. Diciamo, pronuntiamo, Cementiamo, 

• giudichiamo, e dichiariamo che tù N. fudetto, per le Co- 
pradette cole , Cei herctico pertinace , & impenitente, e 
come tale ti condanniamo, e condannato ti diCcacciamo 
dal Foro nollro EccleCiaCtico , c da hora ti rilaCciamo al 
al braccio, e Corte Cecolare, &c. 

Co fi diciamo, pronuntiamo, Cementiamo, giudichiamo, di- 
chiariamo, condanniamo, e rilalciamo. 

F.N. Inquifitor&c. ita pronuntiaui . 

N. Vicariti!) &c. ita pronuntiaui . 

Si autentichi dal Notaro, come di Copra . 

. . ' 1 

f . Forma della fenfen^a contro il Reo rilajfo , , 

& impenitente . 




Vando il Reo rilaffo è affatto impenitente , & oftina- 
to , nè per qualfiuoglia amrnonitione, ò clTortatio- 
*ne di pcrConedotte,e pie, vuole in modo alcuno con- 

K K uci> 
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uertirfi, non fi dee tralasciare di far di ciò efpreffa men- 
tione nella Sentenza, acciò Sappia il Giudice Secolare co- 
me gouernarfi nel punirlo . E noi perciò non refteremo 
di porre Ja forma di cotal Sentenza contro vn fimile rilafi* 
fo, & impenitente ; ancorché ad vn’accorro , e prudente 
Giudice pofla ballare quanto di già s’c detto . E la for- 
ma Sarà quella. 

Noi F. N. Inquifitore, &c. Et 
Noi N. Vicario, &c. 

E ifendo che tùN. di N. folli fin delfanno ,&c.(fpie- 
gbifi il contenuto della prima Sentenza data contro 
del Reo, come nell'antecedente forma . ) Ma poi dell'an- 
no, &c. venifli indiciato in quello Sant'Ofiìcio che di 
nuouo folfi caduto nelle Sopradette dannate herelìe per 
auanti da te pubicamente abiurate, & anco in altre mol- 
to enormi, & atroci ,cioè . 

Che l'huomo vna volta giullificato non polla mai più pec- 
care , nc perder la gratia , c che perciò colui che cade , c 
pecca.non fia mai fiato veramente giullificato. 

Che l'huomo giullificato polla in tutta la vita fua Schifare 
tutti i peccati, etiandio veniali , Senza priuilegio Specia- 
le di Dio. 

Che il giallo in ogni buona opera pecchi , almeno venial- 
mente; ò vero ( che è cola molto più intolerabilc ) mor- 
talmente , c perciò meriti le pene eterne . 

Che non villa alcun peccato mortale, fuor che il peccato 
dcH'infedelrà : ò vero che per niun altro peccato, ancor- 
ché graue,& enorme, fuor che per quello dcll'infcdeltà, 
fi perda la già riceuuta gratia . 

Che pejfa per il peccato la gratia, fi perda anco Tempre in. 
fierne la fede ; ò vero che quella fede che refia, non fia_» 
vera fede , ancorché non fiaviua: òpure che colui,)! 
quale hàla fede fenza la carità, non fia Chrilliano. 

Che 
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Che colui, SI quale dopò il Battefimo è caduto nel peccato, 

H non porta per la gracia di Dio riforgere, ò vero con la fo- 
la fede , fenza il Sacramento delia Penitenza , polla la 
perduta gratia ricuperare . 

Che Chrifto noftro Signore , mentre auaoti la paflione ora- 
ua al Padre nell’horto , fu da coli fiero , terribile, & bor- 
rendo timore aflalico, che depolla ogni fperanza, riraafe 
affatto difperato , e dubitò di doucr' edere dalla morte 
totalmente alforto . 

Che Adamo noftro primo Padre cadè neceffariamente nel 
peccato, coli hauendo Iddio eternamente ordinato , (ta- 
tuiate decretato. r 

Che la prima, e principal cagione della perpetua morte , e 
dannatione de’reprobi,lia la volontà di Dio . 

Folti perciò d’ordine noftro carcerato nel detto Sant’Olfi- 
cio , nel quale più voice auanti di noi col' tuo giuramen- 
to elfaminato, confclTafti d’elfer ne'già abiurati errori, & 
hcrelìe ricaduto , & à quelle infelicemente ritornato , Se 
al prefente anco crederle ; e d’hauer oltre àciò tenuto , e 
creduto, e tuttauia tenere, e credere le foprafcritte,c eia- 
faina diede orti natiflimamente. 

Edeliderandonoi all’hora con tutto il cuore , fi come an- 
co aderto delideriamo , di ridurti all’vnità della Santa.* 
Madre Chiefa , è dalle vifcerc tue gl’ errori , & herefic 
fudette (radicare , niuna cofa tralafciammo di fare che 
à noiparefle atta à faluteuolmente conuertirti , varij , e 
, conuencuoli modi in ciò adoperando; mà tu, dato già 
in reprobo fenfo , & affatto (edotto , & indurato ne’ (u- 
detti errori, & herelie, eleggerti più tolto d'elTer’,e 
qui dal temporale, e dopò morte dal (empiremo fuo- 
co miferamente abbruciato, che à più fano confeglio 
attenendoti, ritornare al grembo , & alla mifcricordia 
della Santa Madre Chiefa. Laonde non hauendo noi più 
’m. - KK a che 
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che fpcrar della tua perfona , dopò vn lungo afpettarea 
>' col confeglio, e parere de’noRri Signori Confultori, 
Dottori Teologi, e Canonifti ,ò vero d’ordine efprcflb 
della Santità di NoRro Signore , e della Sacra Congre- 
gatione della Santa, & Vniuerlale Inquifitione Romana, 
à cui fu da noi data piena informatone de’mcriti di que. 
ila tua caufa , Ramo venuti contro di tc all’infrafcnttd_» 
diffinitiua fentenza . 

Inuocato dunque il fantiflìmo nome , «Scc.Hauendo auanti 
di noi li facrofanti Euangelij, acciò dal volto di Dio prò* 
cedailnoftrogiudiciojcgrocchinoflri veggano J'cqui- 
rà, riguardando folo à Dio , & all’ vnità della fanta Fede, ~ 
-v &c. Nella caufa, e caufe vertenti tra il Signor N. Fifcalè 
di quello Sant’Officio da vna parte, e te N-di N. Ridetto, 
reo, indiciato,inquilito, procedalo, confelTo, e conuinto, 
comedi fopra dall’altra, &c. Diciamo, pronunciamo, fen- 
tcntiamo, dichiariamo, e giudichiamo che tù N. fudetto 
lei veramente heretico rilalfo , & impenitente, e come 
realmente heretico rilalfo > & impenitente ti diica- 
. ciamo dal foro nollro Ecclelìaftico , e ti rilafsiamo a £ 
braccio, c Corte fecolarc,&c. comedi fopra . 

F.N.Inquilìtore,&c. coli hòpronuntiato. 

. N V icario, &c. coli hò pronunciato . 

• • > ; ' , * rf 

forma delia fentenza contro vn Reo >■ il quale conuinto 
•j . . d' bere fi a perfide nella ticgatiua> e profefio-* 

tuttauia d ’ ejjer Calcina . 

, r 9 * , 

Noi F. N. Inquifitorc, &c» Et 
Noi N. Vicario, &c. 

E Sfendo tùN. &c. Rato denuntrato inqueRo Sant' 
Officio dN. che folfi verenoente heretico, &haucf- 
ii per molti anni fermamente tenuto screduto molte* 

* cmoD ‘ 
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a. e molte herefie, & in particolare. ;J 

Che fia cofa empia, e contraila all’Euangelìo punir col fuo- 
co gli hereticioft inati . 

Che l lmperatore di ragion ciuile fia fuperiore al Papa 

Che non fi debbano accender lumi auanti il Preiepio di N. 
$. e le facre imagini . 

Che l’Officio della Beatiffima Vergine non debba recitari 

0 per impetrar qualche gratia. 

Che debba l'huomo attenerli, non dal mangiar carne rn_* 
giorni prohibiti,mà folamente dal commetter peccati . 

Che il corpo del Signore nel fepolcro non Ha flato congiu- 
to alla diuinità. 

Che la verità CatoHca fia vna mera fuperftitione , e gli he- 
retici fiano veri, e perfetti Teologi, &c. 

E volendo noi certificarci fe quanto di te haueuamo innefo 

. foffe vero,difcendeffimo à pigliar le debite , e neceffarie 
informationi, esaminando giuridicamente i teftimonij > 

1 e col lor proprio giuramento più volte fopra le denuntia. 
te cofe interrogandoli, e tutte l’altrecofe facendo che_* 

r da noi fecondo ifacri Canoni, e Pontificie Coftitutioni- 

, farfi doueuanoje per legitime , e concludenti prouc ri- 
trouaffimo che tù per tanti anni ( fi efprima il temperici 
flato heretico per hauer più, e più volte nel ludetto tem- 
po, in varij luoghi, con diuerfe occafioni, & alla prefen- 
za di più perfone proferitole fudetteherefie, affermato 
di crederete douerfi da gl’altri credere , e sforzatoti an- 
co di mord «cernente difenderle . 

Fotti perciò d’ordine noftro carcerato in quefto Sant’Offi- 
cio , nel quale più volte auanti di noi col tuo giuramen- 
to effarainato negarti pertinaciffimamente 'tutte le cole 
oppoflcti , dicendo , e proteftando d’effer Tempre flato 
buon Catolico,e Chrifliano- Edefiderando noi all’ho- 
ia> come pur’ anco al preferite defideriauno ardentiffi* . 

marne a- 
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inamente che tu, coi confettare liberamente la verità 
delle cole , delle quali reftaui pienamente conuinto, 
da cosi infelice , ecalamitofo (lato riforgeffi , e iafeian- 
do atfatto 1 herefie, c ridueendoti ai grembo di San- 

U a? 9 biefa * & a11 ’ vnità dcl,a ^nta Fede Caroli- 
ca,lchifaffi la doppia morte dell’anima , c del corpo, 
viaiamo ogni poffibile diligenza , tanto per noi fteffi , 
quanto per mezo d’altri , acciò ne feguittcil ddiderato 
cftetto, benignamente per lungo fpatioafpettandoti à 
penitenza. Màtù dato già in reprobo fenfo ,difprez- 
zalti d appigliarti al più fano conleglio, & oftinata- 
mente perfiltefti > come ruttauia perfidi nella negatiua , 
con ammo contumace indurato. Laonde hauen- 
ootj la Chiela per tanto tempo alpettaro , acciò la tua 
propria colpa riconofcendo , alla Tanta Fede Catolica 
ritornaffi, ne hauendotù malvoluto, nè meno hora 
volendo in modo alcuno farlo, ne alci reftando più 
veruna ftrada d vfar teco gratia, e raifericordia , noi't 
ripentì prima , non folo à tua iftanza , mà anco per de- 
bito dell Officio noftro,i teftimonij controdi te etta- 
mmati ,da detti de' quali rimanefli anco più grauato, 

• * aflegnatoti pofeia il termine à farle tuedifefe, nei 
quale niuna cofa adducefti à tua dif co Jpa, col confeglio, 

« parere de noftri Signori Confu Jtori, Dottori Teolo- 
g| » e Canonifti , ò vero, d’ordine efpreflò della Santità 
Noftro Signore, e della facra Congregatione della 
santa, &Vmuerfa]e InquifitioncRomana,àcui fu da 
noi data piena informatione demeriti di quella tua cau- 
la , acciochc vn tanto errore non refli impunito, e tù 
UJ etfempK) agl’alrri che fi aftengano da sì graui ec- 
celli , fiarno venuti contro di te all’ infraferitra diffiniti- 
ua fentenza . , 

Inuocato duque ilfantifsimo nome di noftro Signore GIE- 

SV 
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S V CHRlSTO,'&c. Nella caufa,ecaufe vertenti tri 
il Signor N. Fifcale di quello S. Officio da vna parte , c 
te N • di N. fudetto, Reo, indiciato , inquifito, procefla- 
to, negatiuo, e pienamente conuinto d'hcretica prauità» 
comedi fopra , dall’altra , &c. Diciamo, pronuntianao , 
fententiamo, e dichiariamo che tù N. fudetto fei herc- 
tico impenitente, e che dei come tale, elfer dato, o rila- 
feiato al braccio fecolare - E noi per quella noitra diffi- 
nitiua fentenzati diacciamo, come veramente here- 
tico pertinace , & impenitente , dal Foro noftro Eccle- 
Cafìico , e ti diamo ,ò rilafciamoal braccio , e Corte fe- 
coiarc , &c. 

F.N. Inqutfitor^c. itapronuntiaui. 

N. Vuartus, &c. ila pronunttaw. 

* • * 9 

% 

- - Modo di Jpedire vn Rio con fumate non conuinto, &c. 

Q Valunquc volta il Reo citato in termine prefiflo à ri- 
fponder de Fide , Si ifpurgarfi delle cofe opporteli « 
■■^delle quali però non è conuinto, mà folamente in- 
diciato, e perciò fofperto leggiermente d’hercfia,difub« 
bidilce, nè in detto termine fi cura di comparire, egli per 
tal contumacia fi rende fofpetto vehementemente , e 
perciò dee in ogni modo per fentenza ifcommunicarfi 
nella forma che qui fotto fi porrà > mà perche fi tratta 
di cofe molto graui , e prcgiudiciali al Reo , haffi à pro- 
cedere in ciò giuftificatamenre , e con ogni buon ter- 
: mine di ragione .* e però è neceflario che prima, fi come 
v. altra volta è fiato detto, cotal fua contumacia venga per 
il Filco accufata 3 il che può farfi in quello, ò in altro fi- 
migliante modo . 

• • Die Menfis Anni 

Magni ficus D, N. Fi/ci Procura ter confiti utut, &c. Dicit, 
. » quid 
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quod poftquam N. reussn hoc S. Officio ci tatui fomite* 
cum momtionibus , comminationibut , & affignatìonibus 
terminoram ad comparendum congrui t,& opportuni/ , non 
tantum comparere , negliga t , & minime curet , verì/nu* 
etiam ci tallona, pr acepta, moni t ione/ , & commtnatione t 
contumacialiter conttmnat ; ideo, ne ìuribus Fifci ob Un - 
giorem moram alt quod praiudictum f e qualar, injìat , at • 
que infianter petit per admodum R. P. I nqutfitorem decla- 
rari di Bum N . contemplar em citationum,praceptorunui, 
motti ttonum,& commmationum S.Officy, effe veri, reali - 
• -ter, effettualiter , atque irrefragabihter contumacem , ac 
rebellem S. Officio, inq; omnes , & /iugulai cenfuras , & 
poeti as in littorie monitor ialibus aduerfus ipfum de cre- 
tti, & executis comminata!, & contentai Jucceffiuè,à‘ in 
confequentia incidijje, in omnibus , & per omnia , iuxta 
formam facrorum Canon um , Conili t ut tonum , Extraua- 
gantium, atque confuetudinis Curia S.Officy, & ad caute - 
. lam proteflatur per ip/um minime Ilare, quin pr aditi cu* 
fiant,omni meliori modo,&c. Etita,&c. r 

‘Depofita in iure ,& in prafentia pr afati A.R. P.lnqmjtto. 
rii per diflum D.N.FiJci Procuratorem dicentem , pe- 
tentem, infi antem, interpellantem,& prole fi antem in om- 
nibus, prounnea . : ^ 4** 

Qui prafatui A.R.P.lnquifltor,vifa pr<t ditta infletta fatta 
per dittum D. N. Procuratorem Fifialem , & omnibus, ac 
/iuguli s in ea consentii, quibut relatio habeatur , paratura . 
, fe obtulit in pradittis ,& circa pradifia, opportuni lem* 
poribus, facereea,qua iuris funi, f uh prete flatione , quod 
•• mec per ip/um fleti t,aut flubit vnquam,qain iuflitìa Juum 
plenum, atque integrum fortiatureffettum. ^ 

N. S . Offici/ N otarius t ^ 

Dopò quello procederà lìnquiflcore opportunamente alia 
v icotenaa dichiaratoria «ci mqd<? thefegue i. 
u. ~ Forma 

V x - 
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forma delta} ^mtàmbìé^hHà cattiti Èco contu- 

* - ■■•' }X m*& ntmcMuitìòì''' ? 




Wos F. A?. fnqdifttór, &c, ’ ^ 

’NoJ Afv VttariUs, &t. '■>■>}'• ^ tcyflu • m Jt 

HRIìT’F notatine inuocatir.Phtribunalf fedente f‘, & 
Joltim DtàWrpra oculis babtntès\ pee’buncnofìram’dc- 
dar a tori am fentcntiam , ^ù<»rw de T\R. Pitrùm *t biologo* 

* rjr,<> DD.iy.Dofìorum con/ìlio fertmus in bis /cripti s t 

* i» eaufa cor am nobir vertente inter Di N. Procuratoli m 
‘ ‘ Fifcalem S.Officy inquirentem , feu promouentem ex vna, 

' & pj.reum,nominatum,& citatum per affixìonem ad co- 
< parendum perfonaliterin hoc 5» . Officio cor am nobis, ac re - 

fpòndendum de Fide, ac Je expurgandum d nonnulli s fan - 
- ffdm Fidem conctrnéntìbut , & còntrà'épfùWi citatum ero 
affi t ditti 9- Offici/ refultantibus, fubpoenis , de quibus in 
monitorio , partibus ex altera . Pronuntiamus, fententia - 
mus, & dettar amfis dittum T{_. ob non paritionèm dittar. 

* /afa ìioflrarum Hiìtérarum monitorialium contea ipfum 

ai infìantiàm pr aditti D. Procuratori! Fifcalis dectcta- 
x rum, & executarum, incidi fie, & incurrijfe in exeommu - 
tticationis maioris lata fententia , & alias in eifdem Ut - 

* ter ir monitor idlibus contentar panas; litteraiq; dettata- 
toria's defupef éecejfariat, & oppòttutias dcccrncndar, re- 

* laxandas , tir publicandar , manda tumq-, executiuum de 
4 ip/o, vbteanque locorum repertus fuetti , perfonaliter ta • 
i piendo /imìliter decernendum , & relax andum fore , (y 

ej/èyproat bdcprafentinoflra fententia decenti mus, tela - 
Xamùs , & pubi icari mandamus Omni mcliori mode, tir 
' forntà , quibus de iure pojjumut , (y debemus . In quorum 

* fidem, &c. Dar.&c. 

Efi fo^ofetiueranno i Giudici» & il Notato ... 

LI Ftr- 


- fé 


Digitized by Google 


itftf Pratici 4el$.QJfci*. 

fermi dflia (ita t ione del Rea QopUunaifwm eeetuint* dì 
/ udire la Semenza dijftnitiua . 

P Romulgata la fopradetta fe ateo za, c pujbWc|togi^pfr 
cedoloni fcomrounicato il Reo, come nella quinta par* 
W fi dice, sogli non fi cererà per tatto ciò di cortipaHff, 
anzi con aatmo in<Juf«to fiata per vn'anoo intiero,c coflh 
tinuojdal giorno della data fentenza, nella fua contuma- 
ci a, e fcóm unica conno dilui fulminata, in tal cajEp, ope- 
rando ladetta fu* contumacia ch’egli deliba haue.rfiper 
confc fio, rende fi ('comedi (opta è fiato acceonato^/o- 
fpctto violentemente , anzi violentiffimamenjte d’idre- 
fiai & ancorché, egli forfè non fia vero haetrccuuef jxrò 
co od annarfi .com e beretico impenitente: ara pritaa s h'à a 
citare canonicamente ad vdirc la ddfinitiua feate»^,c 
v Ja forma dcUacitatioae farà l infiafcritta . t 
IV or fi. N. inquifotor,irc. &. 
t IVar IV . Vifartut, &*• . . 4 « .• . , tUn 

Vm tu JN./ìltusi&C' dtlaUts nobis fui fot de barene* 
Jl pr aiutate, & recepii* de eadem per nos debit ts cantra 
te informauembni^foes nobù Jufpeflui }euiter» quid forer 
infefius labe predétta, citauimus tc^quatenus cor am nobis 
. perfonaliter comparerei de Fide Cattolica 're/ponfurui. 

. Cumq; citatus remueris contumaci ter (otypanre , 

•* municauimus,te,.acexcommunicatum focimu,s publuari » 

. in qua excommttnicatione flettili per aatmm^&e- anima 
. pertinaci 3 latitanj 3 & fugtens bine , & indenta qubd mute » 

. qua te duxerit maligniti /piritus ignoramus : & rum te 
expettauerimus miforicarditer , & benigni» vt ad gremii* 
Sqntta M atra Exele/iq, ir ad fanti* Fidei vnitatem re- 
nertertrii , tu in reprobum JtnJum datus campar ere ornai- 
nò ccrjtemp/jflicSaaèiQum velinoti caufom tu a m iuiufma^ 

. di foni ■ 
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di fine debito terminare , ne vide amurtam nefanda tri- 
1 mina conni uentibus acuii s pertranfire y te N.fupradifium_* 

latit*ntem,profugum t & fugittuum , per praftns nofìrum 
edifium pubit curri requinmus pariter, fr cifamui perem- 
i ptoric y vna prò trina monitionc canonica , quatenui die_* 

f Menfis Anni in Ecclefia Sancii N. Ciuitatis, 

l 1 rei loci N.bora Vefperarum perfimah ter compare a $ co- 

» * ' ram nobis fententiam tuam diffinitiuam auditurusfigni- 

i ficantcs , quòd fiue comparueris, fiue non , procedermi! ad 

t noflram fententiam diffinitiuam contea te , proni ius , & 

t iujlitia fuadebunt . Et vt prafens noftra citatio ad tuam 

> notitiam perueniat > nec valeas te ignorantia velamine 

> tuerit prafentes nofirat re qui fi t ionie citationis litteras 

? volumus,& mandamus affigi publicè in vaiai 1 Ecclefia • 

li rum Sanfii N. & San fi i N . &c. I n quorum fidem,ac te- 
li • fiimonium prafentes noftrar litteras manu propria firma- 

uimus , ac impresone noflrorum figiUorum iujfimus com- 
munir i . Datumin Acdtbns San fi 1 fiima Inqutfit ionie 
Die Menfis Anni 

0 F. N • Inquifitor , &c. 

» N. Vicarius ì &c. 

■1 » N. de N. Sanfii OJficq Notarili! fi 

1 Dourà (ucceffiuamentc la detta citatione affigger fi ne* 

luoghi confuec! , e pigliarli dal Metto la lolita retato* 

> ■ ne , &c. . ' • • 

i, Venuto pofeia 11 giorno da’ Giudici legitimamente prefitto 
1 al Reo di douerperfonalmente comparire ananci di loro 

■" ad vdir la dittinitiua fentenra , scegli ad ogni modo non. 
r farà comparfo, potranno, e douranno etti Giudici venire 

\ alla promulgatione della già dette fentenza,& in etta,nd 

» -vero heretico impenitente dichiararlo , mà come fé tai’ei 

• futte, condannarlo, & al braccio fecolare rilavarlo, infie. 

I me con la (tatua di lui, ad effetto che fia abbracciata, che 

LI » perciò 


1 
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■ i . perdo dourà in publico produrli la detta ttatuà dot rfo- 
. me , e cognome del Reo contumace ; e la (entenza fa* 
*> rà l infrafctitta , ò firoile , pero in lingua volgare , acciò 
i- la Nobiltà » firii Popola che concorreranno» pollano in* 
« tenderla n • • v »• : » t ?-.<< w?,*.* • y 
Noi F. N. Inquifitore, &c. Et *. \ ih* 

•Noi N. Vicario, &c. - - *.» ’ .7 - 

E Sfendo che tù N. &c. fotti per tettimomj degnidi fe- 
de denunciato in quello Sant’Officio deli’lnquifitio- 
^ nediN.dhauer in diuerft luoghi, tòpi, & accattoni prò - 
« • fctiro varie, e diuerfe hérefic,& in particolare ». 

Chèla verginità, la continenza re le aureolcfianofrafehe- 
ir. rie,® menzogne del Diauolo. : v- * '.vi.n 

Chè nella facra -Metta non fi offerì fca altro, che ottieni. 
Che l epre buone noù facciano Ih uomo buonore tecAtti- 
-f.ue cattiuo *1 > w '»•.*-*' i. i i . •.*> ‘i>v\v.Vv uù\ 
Che I bnonoo per fa fede fia libero da tutteic leggi, cofi'di- 
y \ urne, come c‘aaoniche,& humane . - i Q . i > 

Che per lè orationi non lettamente nonfi plachi Iddio tingi 
che il giufto facendole, pecchi / . 

Che auanti il giorno del Giudicio 1’aoime dc’dannjtti nel- 
l’inferno non patiscano, nè fanime de’San.ti in Paradi fo 
*nfruiC?antìiavifionebcata^ ? 1 lim-Cf 

Che l anime de’ «lotti apn pattano apparire * quelli che-# 
viuono» .-'..■'(‘■il 

Che per l’Ordine fterò non fi dia Io Spirito fanto. 7 

Che i peccati fiano eguali » i .o t’j. 

Che Chrifto perno to caula habbia contratto il difetto 
dell’ignoranza • :-;c •) .#.»)*:: < .Mic' .'.- t 

Che il Sacramentoidel Battefimq non cancelli! peccati , 
Cheaeglishì à digiunate, conuenga ciò fare in giorno di 
..Domenica.- . c ■ 1 

Et voleodg aoi per debito dell’ officio noftro certificar- 

- ». còte 
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. • ci, fe le cole contro dite dcnuntiate foifyro vére, di- 
fcendelfirao à vedere , & inquirere (opra di effe» Et 
barrendo contro d i te ritrouato molti indici j , per li qua- 
li ti rendeui fofpetto d’beretica prauità» per publico 
editto ti citaffimo nelle Chiefe di Santo N. eSanco 
: N . à douer in tal termine da noi prefiffo comparire.-» 

auanti di noi per rifponder de Fide» ma tù , da non fa- 
t- no confegiio indotto , fprezzafti contumacemente di 
x. comparire. Peni cheti fcoromumcallìmo , e faceflì- 
. mo publicare,.e denuntiar’ ifcommunicato; etìinon^ 
. dimeno , dato già in reprobo fcnfo , e cotal lalutifera_. 
4 medicina rifiutando, hai pcrlofpatio d’vn’anno,e più 
, fopporrata la detta fcommunica,ctuttauia la (opporti 
v con animo pertinace, & indurato, e fuggitiuo ti vai 
nafcondendodiauà,edi là in guiiacbenon Tappiamo 
t ©uéil maligno Jpirito t’habbia al prefente guidato» 
i laonde haucndoti per tanto tempo ( pongali quanto ) 
-•> la Santa Madre Chiela benignamente, e miferitordio- 
, famenre afpettato, accioche vna volta della tua falli» 
• te ricordeuolc, te ne volaflt al grembo della miferi. 
. cor diadi lei , con lafciare affatto gl’errori ,eprofcfia~ 
i • te la Tanta Fede Catolica , nè hauendo tù voluto con- 
Tentir giamai, e volendo noi pure con debito fine ter. 
t minar quella tua cauTa,ti citaffimo à douer in quell© 

. giorno , hora , e luogo comparire perlonalmente ad 
vdir la diffinitiua lentcnza ; e perche ad ogni modo hai 
contumacemente ricufato di comparire, e moftri eui- 
dentemente di voler negli errori tuoi perpetuamente ri- 
, ma nere* non potendo, nè douendonoi vna tanta di 
fi Ubbidienza , e contumacia tolerare , col confegiio, e 
.< parere de’nollri Signori Confultori,DottociTeologi 9 
. e Canonici , ò vero d’ordine efpreffo della Santitxdi 
Noft ro Signore, e delia (aera Congregatone, à cui fàda 
■<kj ~ - . “ noi 
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noi data piena informano ne de' meriti di qusfalUm_* 
caufa, damo venuti contro di te ali’infrafcritra diffiniti- 
ua fentenza . 

Inuocatoii fantiffimo nome di Noftro Signore GIESV 
C H R 1 S T O , &t. Hauendo auanri di noi li facrofanti 
Euangelij,&c. Nella caufa, e caufe vertenti tra il Signor 
N. Fifcale di quello S.Officio da vna parte, e te N.fudec- 
co, reo, indiciato, inquifito, precettato ,difubbidiente, e 
contumace (come di fopra,? dall'altra. Per quella noftra 
diffinitiua fentenza, qual fedendo prò tribunali proferia- 
mo in quelli ferirti, in quello luogo, & hora da noi elet- 
ti, e per auanti à re allignati . Diciamo , pronunciamo » 
fentcntiamo, definiamo, giudichiamo, e dichiariamo 
che tu N.fudetro per lefudette cofe Jcgitimamente-» 
conrro di ce dedotte nel procedo , come di fopra ,deief- 
fer tenuto, e riputato come heretico pertinace , e come 
tale ctter rilafciato al braccio lecolare .* e noi per quella 
, diffinitiua fentenza ti difcacciamo dal Foro nodro Ec- 
cl dìadi co, e rilanciamo alla Corte lecolare, qual però 
efficacemente preghiamo che fe mai t’haurà nelle fue 
forze , voglia circa la pedona tua moderare la fua fen- 
tenza in guifa, che da lenza effudonedi langue , c lenza 
pericolo di morte . 

Di pià, dando l'alTcnza, e contumacia tua, per cui non può 
di prefente quefta noftra fentenza nella tua propria per- 
fona edeguird, rilafciaroo alla detta Corte lecolare ia_» 
tua Rama qui prelente, acciò ne faccia quello che per 
giuftitia d conuiene » 

E finalmente dichiariamo douerd contro di te decretare» 
c rilafciafe , come da bora decretiamole rilafciamo il 
mandato effecutiuo , che in qualunque luogo della no- 
ftra giurifdittione farai ritrouaro , di fatto per qualfioo- 
glia minidro deila giuftitia fi j prefo > c carcerato, e det- 
ta 
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fa carceratone debba à noi lignificarli » acciò polliamo 
eseguire quanto lari di giuftitia, e di ragione . 

E così diciamo » pronunciamo > Cementiamo, definiamo, 
giudichiamo» dichiariamo» difcacciarco» rilafciaroo, 
ordiniamo» e decretiamo in quefto » de in ogni altro 
„ miglior modo » e forma che di ragione potano » e do : 
. ucmo. 

F.N.Inquifitorc, dee. cofi hò pronunciato. 

N. V icario, dee. cofi hò pronunciato. 

E t il Notaro l’autenticherà, come di fopra . 

Se il già detto Reo contumace » non contiinto , mà fola- 
mente per gl’ indicij > che controdi lui fi hanno, Co- 
rpetto d’hcrefia » comparirà auanti l’Inquifitore pri- 
. ma che fi reputi, ò prefuma confefio, cioè non ancor 
palfato l’anno delia contumacia, & infordefeenza Tua 
_ nella Ccommunica , & clfaminato negherà il delitto , 

. bannofi à ripetere i teftitnonij contro di lui esamina- 
ti, perche il delitto non èprouato» nè per propria.» 
confelfione* òvcra, òptefunra, nè per dcpofitionc 

x de’tefiimpnijiche riceuuti, non cqnreftata la lite ^ » 

non prouano; roà fe comparirà palfato l' anno di det- 
ta fua infordefeenza » all’ bora prefumendofi confef- 
fo» cotal fua prefuntc confelfione opera che non fi ri- 
petano i teftitnonij t perche elfendo il delitto prouato 
. per quella fua confeffionclwfukante dalla contumacia » 

. & infordefeenza predetta oltra l’anno» non v’hà bifo- 
gno di ripctkione , la qual fi là folamcnte quando tifico 
c negatiuo * 

pltre à quefto halli à notare che fe il Reo contumace^ , 
di cui fin’ bora s’è trattato» comparirai farà prefo* 
palfato l’anno , & elfatn inaio rifponderà d’ haucr mala- 
mente felicito delle cofe dèlia Fede» tanto circa gl’. ar- 
ticoli > de’ quali principalmente era indiciate , quanto 
: * * P rw . 
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circa l’infordefcenza nella fcommunica', e né? chiederà 
perdono , dee riceuerfi à mifericordia , e farli abiura- 
re, come heretico formale, purché non fia rilaffo ; mi 
s’ egli farà pertinace nell’herefie c’baurà confettate, 

> dourà albraccio fecolare rila (ciarfì . Serifponderà ca- 
v Colicamente, & appretto moftrèrà- efficacemente ctì’e- 
'• gli nonhà potuto comparire, perche era grauemente 
infermo, e con .pericolo della vita, ò carcerato altro- 
ue perla fteffa', ò altra caufa,ò fi trouaua frà nemici , 
ò ( vero, perche al luogo dou' era citato , non porea fi- 
' Semente apprettarli , fi tratterà la caufa , come s* egli 
.rfbttc à fuo tempo comparfo; màfe non potrà fcufarft 
e dififlòn effer opportunamente comparfo , e perciò s’hab, 
tó/b'ia per vero contumace , e dall'altro canto puremo- 
- : Arerà l’innocenza fila per conto dell'herefle , delle qua- 
‘ « ' li è imputato , dourà per lìhfordefcenza nella fcommu- 

* nica abiurare , come fofpetto vehemòntemcnte d'here- 
fia,cìoè d’hauer malamente lentitodella potetti dèlia 
Chiefa aiel fulminar le cenfure , &c. e non prouaqdo la 

« fua innocenza, nè impedimento alcuno, onde non' fia 
potuto comparire , dourà fpedirfi , come violentemèn- 

* te fofpetto perl’vno, c l'altro capo, comedifopfaè 
(lato accennato : e finalmente apportando egli efficaci 

* documentici nó effer potuto comparire, & inficine prò - 
« «andò l’innocènza fua,dourà liberamente lafciarfianda» 
- re, ò vero, fe (landò la contumacia, diminuirà fidamente 

la forza dè grindicij, attingerli parimente ad abiurare. 
Se il Reofuggitiuo,e contumace farà ne gli ordini facri co- 
< ttituito, dourà auanti la fentenza condannatoria, dal Ve- 
f • feono pontificalmente adornato , effer non realmente » 
non effendo egli prcfenre,mà(come fi dice) verbalmente, 
•* e per fentenza degradato, c deporto dall'officio fijo,ctt- 
> le farà la fentenza del Vcfcouo. : . '- A 

* • / Nel ‘ 
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Noi N. per gratta di Dio Vefcouo di N. Are. 1 

E Sfendo che tù N. ne’ facri ordini coftituito ( fpteghifl 
l'ordine > & anco l'officio , come s’egli farà confeflb- 
re, ò predicatore , &c. ) dei per tuoi graui demeriti frài 
poco da Noi , e dal M. R. P. Inquifirore di N . efler giu- 
- dicatoheretico impenitente, e come tale per fenrenzi.* 
rilafciato al braccio fecolare . Noi pertanto, conforme 
al tenor de' facri Canoni , e coli ricercando la giuftitia , 
per quella noftra fentenza , quale contro di te proferia- 
mo in quelli fcritti, ti degradiamo, e deponiamo da ogni 
- Officio facerdotale, e da'lacri Ord ini, & anco dalla predi- 
catione, & audienza delle confezioni facramentali,&c. 
Noi N Vefcouo di n- &c. 

E li autenticherà dal Nocaro nel modo detto di fopra. 
Dopo la detta fentenza di degradatione , ò dcpoUtione» 
formeranno il Vefcouo (fe vorrà intrauenirc ) e l'Inqui- 
• licore, ò pure l’Inquilitore, & il Vicario Epilcopale con- 
* tro il Reo degradato la fentenza di condannatone > co- 
• me di fopra. >r \ 

Auuertafi, che fe il Reo contumace, e fuggitiuo farà ipfo iu- 
re incorfo nella fcommunica per hauer dato impedimcn- 
* to al Sant’Officio , &c. non dourà quelli per fentenza if- 
•* communicarli , mi citarli in forma , e non comparendo» 
potrà paffato l'anno^louendoli anch’egli tener per cdn- 
feflbjà tutte le pene a d vn.vèro Jheretico impo(le,condà- 
narfi . Et oltre à ciò dee conliderarlì che nè l'vno,nè lai. 
tro de’fudetti Rei contumaci hà à giudicarli vero hereti- 
co impenitente , mà deono ambidue folamente condan- 
r narfi coinè veglino herctici impenitenti follerò, c di CNg 
< ^ scila fentenza dee farli mcncionc efprcfla • 


V. 



Mm 
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•vi ■ «V * •? , '•?: •: 

Motto di /fedire vn Reo offerite conuinto tfberefa,&c. 

■' ‘ ' •• » 

S E il Reo attente farà pienamente conuinto d’faerefiajò 
per cuidenza del fatto, come fe hauette pubicamente 
predicato l’herefie,ò per propria confeflioncin giudirio, 
ò per idonei, e leghimi tcftimonij che non patiTcano cc* 

- eettione alcuna, hauendofi perciò difSniriuiinenteàcó- 
dannare, non li douiàà coli fatta fentenza venire, fe pri- 
ma non (i faranno fatti ordinatamente tutti gl'atti giudi- 
- : esali che vi fi richiedono. Conciofiachedopòle ordi- 
narie citation» ( come nella quinta parte /fa di mefticro 
('quando egli perònon fia (lato ancor effeminato, ò vero 
non habbia giudicialmcnte confettato ) primieramente 
, ripetere i tcftimonij , quali ( come già più volte è flato 
detto ) effeminati nel procedo informatiuo ,non citata., 

• la parte, anzi non conrcftata ancor la lite , cioè , non tn- 
• tcrrogato il Reo , non prou&no fe non fi ripetono , ad ef- 
fetto di condannarlo, mà fanno folamente tndicio.ad in- 
• quirerc contro di lui, tanto più non ettendo il Reo, nè ve- 
ramente, nè prefuntiuamenre confetto . Dipoi conuicne 
- in ogni calo kgitinumcntc affegnarii le difefe,* dargli 
«' anco le opportune diiationi. Affine dee citarli pereoto- 
■ riamente, vna prò trina mentitone canonie a, ad vdlIC Ja-j 
• fua diffiniriua fentenza nel modo che fcgtte * . , : . , t 

♦ *- .. - :.it. v . . . 

Hot F.N. Inquifitor>&c. i >• ;• . jo ; : 

NìwN'Vicartuti&t, hi,; ■. tn rrrjiinaqn .03 

C V M tu If. manifef&i ine uteri ih dannata! hare/cs* 
ili ai publtcè inltclefia%améli ^pradioandoyò vero, 
fueris per te (iti legitimos pieni conviti ui de bar etica prò» 
aitate , o vero, deprebenfus propria confezione in iudicio 
per noi recepì a , & pofì fugeris > medietnam refutans fa . 
v.xJ.x tu . " fata. 
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l ut Arem ; not vero titauerimus te >vtde> érfuper bis co- 
ramnobis maniftHius re fp onderei . , tuq; maligno duci ut 
/piritu pariter } (jr fedufius renueris comparere animo per- 
tinaci t latitarli, & fugiens bine , & inde , ita quòd nunc , 
quò te prafatus duxerit malignus fpiritus signor amus: & 
cum te expetiauerimus miferuorditer , & benigne , vt te- 
mer tereris ad gremium Santi* Matris Eccle/ia , & ad Sa - 
èia F idei vnitatem , tu in reprobum fenfum datus compa- 
rere omnino contemplili . Sane cum velimus ( tu fitti*-, 
nos cogente ) buiu/modi caufam tu am fine debito ter min a- 
re,ne videamur,&c. E fi finirà la lentenza , ò citationc 
nel modo già detto . 

Non comparendo pofeiaal giorno prefifio il Reo, verranno 
conrrodi elio i Giudici all’infrafcritta Temenza. 

Noi F. N. Inquifitore, &c. Et 

Noi N. Vicario, & c. 

E Sfendo tu N. fiato denunciato in quefio Sant’Officio 
deli'lnquifitionc di N.d’haucr in diuerfi luoghi, tem- 
pi, & occafioni proferite , e pertinacemente affermate-» 
molte herefie . Et in particolare . 

Che i fanciulli, che nafeono di parenti Chrifiiani , non con- 
crahono il peccato originale, e perciò non fi dia loro il 
battefimo per cancellare effo peccato originale . 

Che Iddio non voglia che tutti gli huomini fi faluino , nè 
anco di volontà antecedente. 

Che la natura diuina in Chrifto habbia patito , e fia fiata-, 
crocififfa , e morta . 

Che i reprobati da Dio (facciano cièche fi vogliano ) non 
poffano mai più riceuer la grada. 

Che Chrifio non habbia liberato i Santi Padri del Limbo • 
Che fi come i buoni aliavita eterna, cofii cattlui, ere- 
probi alle pene eterne fiano veramente predeftinati ,ò 
preordinati . 

• Ma 1 Che 


Ma a 
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Che l’huomò per il peccato perda i’ ordine facro già rt- 
' ceuuto ,e cotai ordine non polfa riceuerfi da vn’ huo- 
*■ mo il literato • • v ... . 

Che la pienezza della poteftà fpirituale fi troni in tutt’i Ve- 

> fcoui . 

Che i Vefcoui non fiano foggetti al Papa,nè portano da lui 
-* Spiritualmente effer legati i . v 

Che laChiefa non habbia giurifdittione alcuna, ne pofia_a 

• 'far leggi . . ■ . • > . • • •» 

Che i Sacramenti giouino fedamente a’ predeftinati . 

E volendo noi per debito dell'officio noltro certificarci Se 
le cofe contro di te denuntiate erano vere , e fe tu carni» 

1 naui nelle tenebre , ò pur nella luce , difeendeffimo à ve- 
dere,^ mquirere fopra di effe. Ethauendonoi ritroua- 
co che moiri, e molti idonei, c legnimi teflimoriij conte- 
di deponeuano contro di te le iudette hcrefie , delle-» 

' quali perciò re ftaui pienamente conumto , tifaceffimo 

• i- carcerare in quello Sant’Officio , nel quale auanti di noi 

• . Col tuo giuramento efiaminato confeffaftì d’ hauer per 
tanto tempo ( fi efpritna il tempo ) tenutole creduto le 
fudette herefie » e deffer pronto à pentirtene , Se ad ab- 
iurarle, e far tutto quello che da noi ti foffe flato impo- 

l ilo » e commandato ; mà poi per fuggellione dei Diauo- 
j ' lo, cangiando penderò, e deliberatone , rompelli il car- 
cere ,c fuggirti, con nasconderti quà,e la, in modo 
‘ • che doue hora t’hafcbia condotto il maligno fpittto non 
Sappiamo . O vero fi dirà coli. Ti faccffimo citare auan- 
« ti di noi per legitimamentc interrogarti, e profegirìr la 
caufa come conueniua di ragione , mà tù da maligno fpi. 

• v rito perfuafo fuggirti , e ti affentarti , nalcondendoti hor 
" quà, hor là >di modo che al predente non Tappiamo oue 

‘ lì rìcroui . Laonde hauendoti la Santa Madre Chiela » 
&c. come di Sopra. 

■--■j '■ s tn'.\ Iau9* 
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friuocato il (antiflimo nome di N-S. GIESV CHRISTO, 

• &c. Nella caufa, e caufc vertenti tra il Signor N. Filcale 
di qucfto Sant’Officio da vna parte, e te N.di N. fudetto, 
reo,indiciato,inquifito,proce(Tato,confeflb, ò vero,con- 
uinto , inobedicnte,fuggitiuo ,e contumace , come di 
fopra, dall’altra . Ptrquefta noftra diffinitiua fentcn* 
za, &c. Diciamo , pronuntiamo,fententiamo, diffinia- 
mo, giudichiamo, e dichiariamo te N. per le cofc con- 
tro di te dedotte nel procedo , come di fopra , efler vero 
hcretico pertinace, e come tale, &c. Vi fi porrà quanto 
nell’altra fi contiene. 

. F.N.Inquifitore,&c. cofi hòpronuntiato* 

N Vicario, &c. cofihòpronuntiato. 

E fi autenticherà conforme al c onfueto . 

Se il Reo fudetto comparirà auàti il giorno prefiflo augna- 
toli ad vdir la Temenza, e chiederà humilmente perdono» 
con offerirli pronto ad abiurare, &c. s’egli non farà riiaf- 
fo,fi (pedirà come hcretico formale penitente nel modo 

• detto di fopra, mi fe non vorrà abiurare» fi dourà cornea 
vero heretico impenitente prefente, rilafciare ai braccio 
fecolare nella forma che fopra è fiata polla . 

forma dilla fintene condannatori a contro 
vn hcretico già morto* 

• • . ' , li,' < . I * , J» . . ,i 

« A forche i delitti » quanto alle pene temporali , oiv 

XX dinariamente rimangano per morte eftinti , c non- 

• dimeno cofa fpeciale nel defitto d’ herefia, come apun- 
to delitto d’offefa maefià diurna » che contro a’ tnor- 

- ti ancora, per la grauità , & atrocità della lor colpa > 

• fi proceda nel Sant’Officio , & elfi- pofiano giuridica- 
mente effer accufati, denunciati, & inquifiti, ad effetto 
( k rimarsanao pienamente conpioti) di condannare > 
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non gli ftelfi morti, mala loro empia memoria» cè- 
rne altroue fi dirà più chiaramente, e può anche ve- 
derli in fatto nella fentenza che fegue, la quale per la 
fimiglianza che tiene con le precedenti , e per compi- 
mento dell'opera iftefla» habbiamo voluto porre in quei 
fio luogo . 

Noi F. N.Inquifitorc, &c. , 

Noi N. Vicario, &c. 

C Oliando à noi per legitime proue {concludentemente 
che N.di N. in tempo di fua vita e fiato heretico , Se 
anco nell’heretica prauità,per fegni molto chiari, & eui- 
denti è morto, attefo che più volte, in vari; luoghi,con_« 
varie, c diuerfe occafioni , Se alla prefenza di molte per. 
fone, fc andatamente hà proferito , predicato , Se affer- 
mato di credere le infraferitte herefie, cioè . 
Chel’huomo in quella vita poffa renderli impeccabile. 
Che il Beato fenza il lume di gloria polla vedere la diuina 
c (lenza . 

Che i Sacramenti della Chiefa fiano folamcnre nudi fegni 
efierni,e non neceffarij alia falute eterna . 

Che non fi debba far orationc con la bocca» naà lolamente 
coi cuore . 

Che all'oilcruanza de’ diuini precetti non fi richieda parti- 
colar dono di Dio . 

Che ^Matrimonio di fua natura polla difeiorfi . 

Che i Sacramenti amminifiraci da' cattiui Sacerdoti noou« 
fiano efficaci, &c. v 

Per tanto volendo noi con debito fine quella caufa ter- 
minare, chiamati, e citati prima quelli , a’ quali pa- 
« rea douelfè, e potelFedi ragione fpettarc » òpur’an- 
» co aggradire di difendere il detto N.ò vero la memo- 
ria di lui , Se alTegnato loro conueniente termine à far 
dette difefe » nei quale aitino comparuc , è vero oiu- 

■a 
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* mi cofa rileuante fu da dii addotta à difcolpa d i lui ; ac- 
ciochc vna tanta empietànon redi impunita , & il cafti- 
go di lui palli in eflempio àgi’ altri, col confeglio ,e 
parere de’ noftri Signori Confultori , Dottori Teologi, 
e Canonifti , ò vero , d’ordine efpreffo della Santità di 
N. S. e della facra Congregatione della Santa > & Vni- 
uerfale Inquifitione Romana , à cui fù da noi data piena 
informatione dc'meriti di quella caufa, fiamo venuti có- 
tro del detto N. all'infrafcritta diffinitiua Temenza . 

Inuocato ilfantilfìmo nome,&c. Nella caufa, e caufe_j. 
vertenti tra il Signor N. Fifcale di quello Sant’ Offi- 
\ ciò da vna parte , e detto N. reo , indiciato, inquifito, 
procelfato, e pienamente conuinto d’heretica prauità, 
comedi fopra , dall’altra, &c. Diciamo , pronuntiamo , 
fententiamo, c dichiariamo che N. luderto, per le_-> 
cofe controdi lui dedotte, e pienamente prouate nel 
proceHo, come di fopra , è dato in vita , & in morte 
herctico pertinace , & impenitente , e perciò confor- 
me ai tenore de’facri Canoni, & altre Coftitutioni ge- 
nerali, e particolari, condanniamo la memoria di cf« 

* fo, comedi formale, e confumato heretico, pertina- 
ce, & impenitente ; e lo dichiariamo infame, e feomaau- 

* nicato, & indegno d’ Ecdefiaftica fepoltura : e perciò or- 
diniamo che iDlfa di lui, fe pure dall’olfa de'fedeli fi pu- 

' iranno difcernerc, fiano diflotterrate , e portate fuori 
del Cimiterio,<Sc in decedanone del Tuo graue delitto pu- 
bicamente abbruciate. iv . ; 

Di più rilafciamo al braccio fecolarela ftatuadel detto N. 

- qui prefente,accioche elfa parimente venga^come di ra. 

” gionconuiene) abbruciata. 

Oltra di ciò per quella noflra diffinitiua fentenza dichia- 
riamo i beni dei detro N. fin dal tempo ch’egli commi- 
fc ii fopradetto delitto d’hercfia, eflcr coafifcati à quello 
'< ~ patito 
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Sant’Officio fecondo i facri Canoni, e Coftitufcioni Apenf 

floiichcj &c. 

Coli diciamo, pronuntiaroo,fcntentiamo, dichiariamolo^ 
• danniamo, ordiniamo, riIalciamo,&c. 

F.N. Inquifitor ,&c. itapronuntiaui . 

N. Vicariti /, &c. ita pronuntiaui . 

P Er vfo affai più facile della predetta forma di fentensa 
contro la memoria dell’hcretico g ì morto, è bene che 
con grandiffima diligenza fi noti , che fe il Reo innanzi 
che muoia retta conuinto d'hercfia,ò per propria confcf- 
fione,ò per euidenza del fatto , ò per ìegitime proue de’ 
teftimonij,mà non fi può auanti la morte finire il procef- 
fo, & egli pur fe ne muore, ò negatiuo,ò impcnitentei nc 
vuole in modo alcuno alla Santa Chiefa riconciliarli, dee 
coftui dopò la morte effer condannato» 

L’ifteffo hà à farli circa vn nlaffo, ancorché penitente, e co- 
uertito.-chcficomeviuendodourebbe darli alla Corte 
* fecolare, coli auanti la fua fpedirione morendo, hà dopò 
morte à condannarli . • » 

Nella tteffa maniera dourì condannarli la memoria di co- 
lui che accufato, ò carcerato per il delitto d‘herefia,hau- 
rà vccifo fe fteffo , percioche retta conuinto d’herelia , e 
molto più di colui che auanti s’vccida haurà confettato 
il delitto , ancorche> fc nc fia moftrato pentito ; e le loro 
« ft atue deono parimente darli alla Corte fecolare perche 
fiano abbruciate : come anche di colui, eh’ effendo con- 
tumace, ftarà per vn’anno nella fcommunica^ e poi fe ne 
morrà cofi fcommùnicato . , 

Hà fimigliantementeà condannarli la memoria d'vflo che 
fia morto apoftata , òvcro che viuendo , habbia infti- 
tuiti heredi gl* heretici .* anzi vn Vefcouo itteffo, contro 
à cui fi proui ch’egli fia morto heretico , foggiate à coli 
<-• fatta pena#' c . v-»ì:j << *.*. 

v. “ * Può 
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Può finalmente accadere, che qualcheduno mentre viue, fu 
herecico, ma ò non coiti della Tua herefia , ò nonne ven- 
ga egli accufato , e pofeia dopo morte pienamente ne_j 
codi , o per tedimonio altrui ,ò per fatti hercricali da_. 
lui commefli, ò per quallìuoglia altra legicima ma- 

* niera : e di coftui parimente fenza alcun dubio ha da_» 
condannarli la memoria. 

. ■ . . . 

* • odo di {pedirc gli /ponte comparenti 

• . ■ nel S. officio . 

' •; 

E da ritornare là » donde ci dipartimmo. Se ( douendo 
intorno a morti badar per hora quanto s’è detto ) 

• k ripigliar dc'viui la prattica, & l’ ordine incominciato 
- feguitare. Noi adunque porremo qui la forma della.» 
* fentCnza , Se abiurinone contro gli heretici formali 
fponte comparenti nel lènto Tribunale , nella maniera » 
che fegue ; • 

Noi F.N .Inqu ifitore,&c. Et 
Noi N. Vicario, dee* ■' 

E Sfendo che tu A. figliuolo di B. &c* fpontaneamen* 
te comparidl inquedo Sant’ Officio , Se contro te_* 
deflb giuridicamenrc deponedi , qualmente nato di 
• padre, & madre heretici Luterani , ò Caluinidi, Se 
i - da elfi alleuatt>.j'>& indructo negli errori» & herefie 
< c dell’ empia fetta di .Lutero, ò di Calumo.» le haueui 
' 1 fin all’anno profilino pattato tenute, a credute tutte, & ir» 
particolare. 1 - ;• 

Che ere folamcnre fiano i Sacramenti della Chiefa , [&a 
E fi anderaitno fpiegando gli articoli da lui creduti nelbL* 
*• fetta o di Luterei , o di Caluino , conforme à quanto 
n’habbiamo ferirti nel fine delia terza Parte,.. Pofcia». 

■ dourà&ggiangtrfc. «. v: A : .1 

Nn Ma 
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Ma poi vidi nella Citrà di N. i riti > e le cerimonie de Caio 
licind culto della Religione» e fpetialtnente lenità, e 
concordia loro intorno alDograi della Tanta Fede » e ve- 
nuto vicrynatneme in quella Città di N. per le buone ef- 
iortaciont » e documenti dì perTone Religiofc , rifolue- 
(lidi iafeiare aifatto Thercfic da te credute , e farti Ca- 
tolico ,eprcTcntatott perciò.dinanzi àno* chiedevi hu- 
milmeatedefler riconciliato alla Santa Madre Chicfa, 
offerendoti pronto , & apparecchiato ad abiurare le Ri- 
dette hercfie>& errothe viueic, c morire nella detta San- 
ta FedeCatolica. 

Per tanto, hauendo noi villa , e maturamente confiderar&u 
quella tua fpontanea comparinone , & quanto di ragio- 
nine fi douea vedere > & conliderare, & emendo anco (la* 

< ci informati della tua ^officiente tnftruttion^ «clic cofc_j 
della fudccta Santa Fede Calorica > coi c.onfcglio » e pa- 

• rcrc dc’noftri Signori Confultori , Dottori T beologi , c 

Canon idi, fumo venuti contro di ce ali’ infraUritta diffi- 
nitiua Temenza. <•„ . -finM 

Inuocato ilfantiTfimonomc di N*S. G1ESV CHRISTO» 
delia gloriofiffimcfua Madre sfpreVcrgiue MARIA>edi 

• S.Pietromarrirenoftro Protettore. Hauendo auaoti dì 
noi li facrofanti Euangelij» acciò dal volto di Dioproce- 

a dall nollro giudicio >.e gli occhi noflri veggano l’equità. 
3<lNeUacauTa»>ecaufc vertenti tra &Sjgn©r N. Fifcale di 
ù quefto Sant’Officio da vqa parte.', e te,N. di N. fudetto , 
rreo,fpcQteconfeifo (come di iopra^d^^kra.Eer que- 
lla nollra diffinitiuafentenza t quale fedendo prò t^ibui 
nali proferiamo in quefti ferirti , in quello luogo, & ho* 
i ra da noi eletti . Diciamo , pronunriamo^fenteatiaiiJO, 
e dichiariamo che tuN.lndctto* pa* -Jet ole da te fion- 
«-■ fe Hat e/ come di fopra/ fei. fiato tetwe , fic perciò 
fri incori© io tutte le ccnfurc, & pene , thè fono da* 
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facr! Canoni, & altre Conrticutioni generali, Se parti- 
colari contro limili delinquenti ìmporte, Se promulga* 
te. Ma perche fpontancamcnte fei compar fa in que- 
llo Sant’ Officio, & hai liberamente concertato i detti 
tuoi errori ì Se herelìe, dimandandone mifericordia-, » 
e perdono, faremo contenti artbluerti dalla Icommuni- 
ca , nella quale per le fudette cofe fei incorfa , purché^ 
prim a con cuor lineerò , e fede non fìnta abiuri, male- 
dici, e detcrti i fudetti errori , & herelìe, c general- 
mente ogni, e qualunque altro more, herefia , c fet- 
ta, che contradica alla detta Santa, Catolica, Se Apo- 
ftolica , Romana Chiefa , Capo della quale al prelen te_a 
è N. S. Papa N. come per quella noftxa diffinitiua fen- 
tenza ti comandiamo che facci nel modo , c forma, che 
da noi ci farà data. 

- * Et accioche più facilmente ortenghi da N.S.Dio mifericor- 
dia , e perdono deluderti tui errori , Se herclìe , per peni. 

• tenze lalutari t’imponiamo . 

Che vifiti quanto prima vna volta à piedi la Chiefa di Jan- 
toN&c. 

Che per tre anni proffimià venire digiuni il Venerdì Tanto 
in pane, & acqua. 

Che per l’iftclfo tempo reciti vna volta la fettimana ( fe fa- 
prà leggere) i letoe Salmi Penitcntiali , con le Lcta- 
* nie , e preci annette (ó vero, fie non faprà leggere) la Co- 
rona della Bcatiffima Tempre Vergine M A RI A . E fi- 
nalmente. 

Che per detto tempo di tre anni confcfli lacramentalmenre 
quattro volte l’anno i tuoi peccati ad vn Sacerdote efpo- 
fto dal faoOrdinario, e di Tua licenza ti communichi nel- 
le quattro principali folcnnità,cioè, della Natiuità, è Re- 
furretrionc diN.S.GlESV CHRISTO,e della facra Pen- 
tecofte,e di tutti li Santi • 

N n a Rifer- 
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Ritentando à noi l'autorità d’accrefccre , ò faimuire , coni- 

• mutare, rimettere, ò condonare io tutto ,ò in parte ic Ri- 
dette penitenze. . ; r:; > ! ti : rj »>. 

È Così diciamo, pronuntiarao,fententiamo»di chiariamo, or- 

* diniamo,penitcntiamo, erifenhamoèiquefto>& in ogni 
altro miglior modo» e forma» che di ragione pocemo,e_-> 

• doocmo.' * . .*■ ..up < : .;,i 

* ‘ F.N.Inquifirore &c.cosìhòpróhtimiato> f • m 

* - N Vicario &c. così hè pronuotìutcuo -, , ,j. 3 ‘ 
Edourà il Notaro fecondo J'vfora autenticarla- > -anm 

f > 'v •;?. i , >’• :•* , .. 

•* lAbiurationt . 

^tON- figliuolo di N. 6cc. coftituitoperfonalmentein^» 
1 gìudicio, & inginocchiato auanti di voi M. RR. P. In- 

• • quifitore,& S. Vicario &c.Hauendo auanti gli occhi miti 

- lifacrofanti Euangclijj quali tocco con le proprie manine 
conofcendo che niuno fi può faloàre fuori di quella Fe- 

- de, qual tiene , predica , & infegna la Santa Catolica , de 
A^oRolica Romana Chiefa , Capo della qualcal prefen- 

c tè e NiS*Papa N. c contro della quale confeflo , e mi do- 
glio d’hauer grauemente errato, perche nato di padre ,e 
- madre heretici Luterani, ò CaJuinifti , e da effi al/euaro» 
•• & inftrutto nègli errori, & herefie dell'empia fettadi Lu- 
tero;ò di Calumo, le hò tenute, e credute tutte, & in parr 
ticolare.- ■ ' * ! rii .• •. J i V 

Che tre folamente fiano i Sacramenti della Chiefa, &c. 

Vi fi porranno rutti gli articoli g à nella fentenza fpiegatfee 
di poi fi profeguirà in quefto modo. , , 

Per tanto effendo io al prefentcficuro della, verità della Fe- 

- de Caròtica » e certo delia falfità del la fetta di Lutero, 

- òdi Caiuino, con cuor fincero, e fede non finta, abiuro , 
maledico, e detefto tutte le fopradeue herefie, errori, o 

* fetta, 
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fetta, c generalmente ogni, c qualunque altro errore, hfe- 
- refia, e fetta, che contradica alla detta Santa CatoIica,& 
.. Apoltolica Romana Chiefa.Egiuro che non crederò, nè 
? ! dirò mai più le fudette, ò altre bercile, ne meno haurò 
•a famigliarità, &c. Giuro anco, e prometto d’adempire, 6c 
olleruare intieramente tutte le penitenze, che mi fono 
-, (late, &c. . . 

Io N,di N-fudetto hò abiurato, & c. In fede del vero hò fot- 
. toferitra , ò vero fegnata col fegno della lanta Croce di 
vv. mia propria mano la prefente cedola di mia abiurinone, 
e ( fe non faprà leggere ) à lettura del' Notato di quello 
, Sant'Officio , ò vero (fenon faprà lalingua Italiana ) ad 
imerp retationc del R.P.N.diN.rccitataladi parola in pa- 
rola nella fala della Tanta Inquilìtione di N. quello dr,&c. 
fi fi alToluerà dalia fcotnmunica in forma , &c. rogandoft di 
v tutto il Notare, come di fopra . 

■ Et in cafo, che ,sìcome altroue è ftatodetto, nè il Reo , nè 
. l’Interprete haueffero notitia della lingua Italiana,{i pro- 
• . tnulghcrà la fentenza in lingua Latina nella forma, che 
v fegue. • 

2\£oj F. IV. I n qui/i t or , &c. Et 
ì>ios N. Vicariti s , &c» 

C V M tu N-filius N.&c.fpontè in hot Sanilo Officio com 
paruiffics aducrjus teme tip fum iundtcè depofuiffes» 
v. quid cxparettbus b ar etici s Luther anis t ftu Caluiniflis na * 
, tus,& ab ipfis in erroribus i & hare/ibus impta Luiberana, 
x >vel Calu ini fìte a fella infìrullus , & educata s tenutili } & 
, credi dt Ut ferè vfq ,* ad prafentem diem quid quid bar etici 

Lutberanhvel Caluìntfta teaent t & crcdunt in patria tua, 
& in particulari . ,■•»« a * 

'Remanum Vontiffictm non effe CHRl STI Domini Vita - 
num . 

Vurgatoriumpofl batte vitam non tftifttrc , <jw*.v» k aà 

^ “ " ’ “ 
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Stendanfi gli altri articoli» come s è detto . 

P ofteacum ad Ciuitatem N.venijjes , par tini bominum R (li- 
gio forum momttonibus , partirti librorum calbolicorumle- 
fiura ad fanti am Fidem Cat boi team conuer/us te in boc 
San fio Officio coram nobis prafeatajii , petens humtluer 
Santìa Mairi Ecclc fi a Cattolica , & Apotìolicé Romana 
reconciliari, & in Catbolicorum numerum adferibi ; teque 
promptum , ac paratum offerens , fupradifìos errerei , d* 
barefes abiurare , & inS.Fide Cattolica viuere , & mori. 

FI os propterea, attenta bac tua Spontanea comparinone, •oifìs 
videndis.ò- conpderatts confi derandis , ntcnon de tua Ju fi- 
denti in rebus Fidai Cattolica in fìru filone certiores fa di, 
adinfraferiptam dtffinittuam [enteriti am deuenimus . 

Domini IESV CH Ri STI aiufq;glorto(ì fftma Genitrici s fem. 
per Virginis MtARl A E, ac Beati Patri martyris protettó- 
ri* noSlri nominibus inuocatis . Pro tribunali fedente s , & 
folum ‘Deum pra oculis babentes . Per banc nofiram diffi- 
nitinam fententiam,quamde RR.PP.Jbeol»gorum,& DD. 
l.V. Doftorum con/ilio ferimus in bis fcriptis. In caufa,à“ 
taufis coram nobis •vertentibus inter 'D. N. Procuratorem 
Tifcalem buiut Sondi Offici} ex vna,& te N .de N. pradi- 
dum, reum , Sponte confcfjumwt fupra,parnbus ex altera. 
Dicimui,decereimus,pronuntiamus ì Jententiamus , & de - 
clar am ut te N . pradidum ex tua corife (pone fuiffe bare ti » 
cum,& propterea in omnes cenfuras,Cr pcenas,à facris Ca\ 
nombus,alqsq, Confìitutiombus generalibus,& fpcaahbus 
contra buiufmodi delinquente s tnflidas , & promulgata s 
incurrijfe . Verum quia coram nobis Jponte cemparutfti » 
& pradtdas tuas barefes , & errore i liberi faflus es , & 
de illis veniam , & mifericordiam peti] fi i , te abexcommu- 
nicationis fentenlia, quam pramifiorum caufa, & octa- 
fione quomodoliket incumfti, abfoluere , & in gremì u m-a 
SandaMatris E tei epa recipere , & reconciliare decreui- 

musi 
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wtu', dummodu priui cor de /incero , àfide non fitta abiu- 
re}) maledica! , & detefieris omncs trrores , à‘ harefes , 
quQs>à- quas tenui Hi, & credidifli t ac edam omnes > & 
qualunque bérefet , & errores contra Santtam Cathoti- 
cam t & Apcfìolttam Romanam Ecclefiam t tutus Caput 
adprafens efìD.N. Rapa N . /e fe qucmodclibet ex tolleri , . 
tei j prout tibi bac noflra chjfiutliua j intenda faci end um > 
pracipimus modo , & forma à nobis tibi tradenda . 

Et vt factltus errorum tuorurn ventano , à" miJertcnrAiam . 
à Domino tonjequardy prò paenttentys falutartbus tibi in - 
iangimus . 

Vt fernet quamprimùm vtfites pedefìer Ecclefiam Sanili N. 

i n Ciuitate , ve l extra Cimiate m N . 

Vt per trienmum pr oximc fu/urum ieiunes in die Paraficeues 

• in pane , àr aqua . • ■ , • 

Vt per idem te mpus femel in Ebdomada reci tei feptem Pf al- 
mo j Vanìtendalesycum Litanijsy & precibus annexis, vel 
Corona Reati fiimafemper Virginis Al ARI A E. Et land ?. 
Vt ditto triennio durante , qua ter in anno fac romeni alito? 
confiteor 1 1 peccata tua Sacerdoti ab Ordinario expofito, & 

• de eius licentiafanttiffimum Eucbarifìia Sacramentum _» 

• f^mas in ‘pattuì tata , ac Re/vrrettionis Domini' noftri 

l&fV CHRISTi Pcntecofies , & omnium Santtorum Jè- 
iìiuitadbut . ; 

fiicjcruanttt nobis auttoritatem augendi, minuendi) comma- 
, tandiyflut rtmittendi in telo, vel in parte fupradittas pa- 
ni tendas. - ... *‘i '* 

Et ita dicimus, decernimus, pronuntiamus fintendamujyde- 
claramujfordinamus, potnttenttamus ,ac referuamusyìtto > 
Ò" omni alio meliori modo } & forma) qui bus de iure peflu- 
{ mus f ac dtbemus » , i<m 

F.N . Inquifitir, ère» ita pronuudaui »•.; u«v.\ 

>- ieanus , &c. ttapronundaui » ■ ■- < 

, • * Abiti* 
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. ■ ' •:*, V’ t 

Abiuratone . 

. - . ' * \ 

■*f7 Go N. fili ut , ò'f . conjìitutus pirfonaliter in iuJiciói & 

\ Ir genujlcxut coram vobis Aimodum RR. P. Inquìfito- 
. re,S" D.V ic ariose. /acro fan tt a Dei Euangelia corarrrme 
- po/ita manibus corporalittr tangens , f tieni remine m fai- 
uum fieri pofie extra iliam fidem , quam tenet , erediterà- 
<. dieatj profitetur, & docet Sanila Catholica , & Apo/foiica 
► Romana Ecclefia,cuiut Caput ad prafens ejl D.N. Papa-» 
Tl. con tra quam fateor & dolco megrauitererraffe , quia 
exparentibus baretids Luther anis,vel Caluinifiis natura 
& ab ip/is in erroribus, & barefibus impia Lutberanp , feti 

• Caluinifticp fitta infiruttus,& educatus tenui, & credidi 
fiere vfque ad prpfentem diem quidquid h aretici Lutbera - 
nijvel Caluinifia tenent , & ere dm t in patria mea . Et ih 

«* particulari, ’ 

H omanum Ponti ficem noirefieCbritfi Domini Viearium • 
Purgatorium pofi bane vitam non exi fiere , &c. 

• Sedcum ad Vrbem Tf.’venijjem, partim Rcligioforum borni • 

num monitionibuifpartim Catbolicorum librorum lettura 
\ ' adjanttam Fidem Catbolicam conuerfus , relitti s bareti- 
-v torum errori bus, eidem fantta F idei Catholica manus da « 
re decreui . 

Ideo nunc de ventate Catholica Fidei , & de Lutberana t 
-ì autCaluinifiica fetta falfitate certus abiuro, maledico , 
& deteftor omnes fupradittas barefes , & errore t , vnà 
oV cumquibafcunque altjs barefèbut , & erroribus con tra di- 
t -\ ttam Santtam , Catbolicam , & vipoflolicam Romanam 
* . Ecclefiam fe fi quomodolibet extoUcntes . Et iuro me-» 
nunc foto corde credere , & tn futurum ( Dcoadiuuantc ) 
firmiter crediturum quidquid tenet , credit , prèdica t % 
prefìtetur , & docce pr aditta Bautta Myer Ecclefia Ca m 
. thelica, ” 
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tholica , ér Apoflolica Ternana . Et suro , ac promitto me 
• nunquam harefes pradtttas , ncque alias crediturum , nei 
minus familtaritatem^aut cenuerjationem cum bareticis, 
vel de harefi fufpettis (quoad potevo) babiturumi imm'o fi 
aliquem talem in partibus Catbolicorum cognouero y illum 
denun fiabe Inquifitori , vel Ordinario loci vbtfuero. I uro 
etiam , ac promitto me integre adimpleturum omnes 
fìngulas poenitentias mihi ab hoc SanttoOfficio iniunttas » 
feu iniungendas . Et fi vnquam in pofìerum aliquibusex 
pradittis meis promiffionibus , & iuramentis ( quod Deus 
auertat ) contrauenero, me fubi/cio omnibus paenis à facric 
Canonibus, & ali/s Con flit utiombus gencraltbus& partii 
culanbus centra buiujmodi delinquente s inflittisi & prò - 
mulgatis . Sic me Deus adiuuet , & hac Jdcrofantta illius 
E u angeli a, qua propri/ s manibus tango . 

Ego N.filius N.fupradtttus abiurauiy iuraui ì promifi>& me 
obligauiy vt fupra . Et in fidem veritatis prafentem febe - 
dulam mea abiurationis manu propria fubfcripfi>uel figno 
fantt a Crucis fubfignaui , & ad interpretationem R,PM » 
eam de nerbo ad verbum recilaui in aula Santti Offici} 
2\£. die y &c. 

7\£. de N. manu propria . 

Ego Tf^facerdoSy &c. fi de li ter interpretatus Jum . 

Si aflolucrà pofeia il Reo dalla fcoramunica,& il Nocaro fi 
rogherà fecondo l’vfato . 

Dalle Ridette forme di fcncenzc potranno fenza troppa.» 
difficoltà cauarfi le minute di quelle che hauranno à 
farli contro i Rei fpontecomparencifofpetti vehcmentc- 
mente, ò leggiermente d’herefia,ò d'apoftafia, e noi 
perciò niun’ altra in tal foggetto ve n aggiungiamo , 
volendo tuttauia dentro a' confini della propofia medio- 
crità contenerci. 


NONA PARTE‘’‘ 

«HBS 

Modo di formar le patenti per gf ' officiali, dar* 
loro il giuramento di fedeltà, propor le 
caufe nella Congregatione; &af- 
foluere i Rei dalla fcommu- 

nica nel Sant’Officio. 

— « , • , 

I O mi fò à credere , anzi tengo per fermo che à gl'rnqui-’ 
fuori non padano per niuna maniera mancar forme»* 
belliffime,per farne a'Ioro Vfficialigratiofiffime patènti, 
per aftringerli à fcruarfcdeltà , per raunar con dignitade 
i Confulcori, e per aflòluer conueneuolmcnte i Rei dada 
fcommunica; roàcon tutto ciò me parfo di recarne in fi. 
miglianti propofiti alcune , più per defide rio d’honorar 
me col titolo di pronta feruitù,cbe per vaghezza di ren- 
der con effe l’opera maggiore . E fono le leguentù 

Ferma di lettere patenti per l'Officio di Procurato r 
„ Fifeale della Santa Inquifittone « 

Noi F. N. Tnquifitor, &c. 

C V Ai demandatum nobis d San&a Sede Apofioiica Ina 
quìfitionisOfficium id omninò effiagitet vt Reorum 
- caùfa à nobis quantocitius expediantur , & adid munerir 
- obeundum valde iufiigeamus aliquorum piorum borni num 
opera, qui zelo fidei reple:i,illas diligenter promoueant , 
ac fine debito terminare procurent : ideino teN.de cui ut 
do fi r ina, & feruido rerum diuinarum zelo, necnon vita , 

' f Oo a ac erto- 
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ac morutn ìntegri tate, ac deniquein gerendis negotys /pe- 
ttata prudenza multùm in Domino confidimi*! , tenore^ 
prsfentium,n nflri au fior itale Offici/ infìituimus facimui, j 
& creamus,ac inflitutum , fa tìum,& ere atum declaramus 

» Procuratore m fifcalem S. Offici/ in Ciuitate N. &c. Da tu, 

* tcs libi autìoritatem promouendi ad Fifci fauorem omnes, 

& qua/cumque eaujas ad ditìum Sanfìum Offitium quo- 
modolibet pertinente ! , curri omnibus grati/s, & prtailegiji y 
qua huiufmodi Procuratoribus Fi/calibus Santi i Offici/ fic 
(vt fupra') inftitutis , fatiti , & creati! impartiri confue- 
uerunt . Non obHantibus in contrarium quibufeumque , 
&c. In quorum fidem bis Santìi Offici/ Sigillo muniti! ma- 
num propriam appo/uimus . Dal. in Acdtbus S. Offici/ N» 

Die Men/is Anni 

« F. N. Inquifitor,&c-. 

N. de N. Santìi Officij N, Notarius . 

♦ * . ■ 1 

Forma di lettere patenti per li Confultori del SDfficio , 

• t 

Nos F. N. Inquifitor, fyc. 

C V M Santi a Inquifitionis Officìum nobis à Santi a Sede 
Apoflolica commiffum multi i indìgèat prafertim Affi- 
Sten ti bus , & Confultortbus, qui non folùm in caufit expe- 
diendis,verùm etiam in confili/ s pr<ebendis,& Noi,ò’ Vi- 
cario! nofiros vbique adiuuent. Ideino te N. de cuius prò - 
bitate,fcientia } eru’ditione, integri tate ,ac zeloabundè ter - 
- ’ tiores fatìi fumus, tenore prafentium confìitùimus , crea- 
mus, eligimus, & deputamus in Affifientem , ér Confai to- 
rem Santìi Officij in Ciuitate &c. cum omnibus gra - 
* ti/s, fauoribus , prsrogatìuis, indulti t, & priuilegiji à Su- 
’ mis Pontificìbus Santìi Offici/ mimflris •vbique gentium 
conceffis . Hortantes te obnixè in Domino , quaterna tam 
■■ fantìum } tamq ; praclarum munus,ea ,qua decet , ime- 
- * grita , 
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grifate , ac dilìger tia obire cencris . 

In quarti fidcm,&c. Dat.tn Aedibus S. Offici/ N. Die,&c . 

F. N. Inquifitor, &c. . 

N.deN. S. Offici/ N. Notarius, 

■ 1 ' „ 

x ’ , » 4 

Torma di lettere patenti per li Notar i del S. Officio . 

* 

Nos F. N. Inquifitor , &c. 

C V M San fì a I nquifitionis Officium in caufis peragen - 
dii, negotijsq ; traflandis maxime indigeat periti , ac 
idonei Cancellar/ opera, qui api a omnia ad dtfìas cau/as , 
& negottaquomodohbct per tino tia integrò, fideli ter, ac fin-, 
cere accipiat, notet,atque conferì bat, quatenùs caufe ipfa 
- ac negotia tutius , & celerius promoueantur,trafJentur,&, 
* ad optatum finem perducantur . Ideò tenore prafentium , 
noflri au fior itale Offici/ te N. de cuius peri tia , integri - 
i tate, ac morum bone fiate abundè certioresfafii fumus,in - 
flituimuj faetmus , & creamus,inflitutumque , fafìum, 
* & creatum dccernimus , & declaràmui nofìrum,& difìi 
San fi 1 Offici/ Notarium , cum omni au fioritale , ac facul- 
, tate, qua huiufmodi Notar/ s ritè , ac refi è infìitutis , fa - 
fiis, & creati s ex vi facrorum Canonum , & San fin Sf- 
dis Apoflolic a pr a [cripto imparttri , ac tribui confueuit • 

■ H or tanta te in Domini noflri lefu Qbrifìi vijceribus , vt 
ea, qua decet , diligentia, ebaritate , & integritate in fan - 
to munere obeundofemper vtarit,dignam laborum tuorum 
mercedtm in cali s à Domino bonorum omnium largitore 
*• eonfecuturus . In quorum fidem bis figillo San fi i Offici/ 
muniti s man u propria fubfcripfimus . Dat. &c. Die 
• Mtn/is • Anni 

F. N, Inquifitor, ère. . 

N. de N. S. Offici/ Notarius. 

•ri ~ Torma 



ip4 fratte a del S. Offici * ; 

* Forma di lettere patenti per il Sicario Generale 
del Sant Officio . 

Kos F. N. In qui/: tory &c. 

I Niunfium nobis ab Apofìoliea Sedeexpofcit officia, vt per- 
ntciofiffimam bar e fi: pefiemfqua bisprafertim infelictffi 
rrtis teponbusob noflr a peccata latìus /erpete digno/citur} 
& pe/ìilenuffimos viro: ipfam dijleminantes ,pro poffe no- 
fìro,infefiari^xtirpare , eradicare , & è medio toìlere Jìu - 
deamu:,acJatagamu:.Cumqi in buiufmodi (andò mini/le- 
rio indigeamus vigUanti,ac di/creto Ficario, & Commi/ 
fario Generali, qui vna nobifeum fedulo laboret. Eapropter 
te R.A l .de cuius fufficientia,integntate,prudentia, & Fi- 
dei Cattolica zelo plurimùm in Domino confidi mus, au fio- 
ri tate Offici/ nofìri , tenore prajentium inlhtuimus, & fa- 
eimus V icarium,& Commtffiarium nofìrum Generalem in 
omnibus ciuitatibus,& loets nofìra iuri/di filoni Jubiefìis, 
ficq\ infìitutum,& fafìum decernimus,&declaramus,cu 
au fior itale inquirendi , informai ione: prò S. Officio acci- 
piendi, citandi, monendi , practpiendi, excomrhumcandi , 
proctjlu: far mandi, career aridi, & omnia alia facieudi,exe- 
quendt,diffiniendi,ac terminandi,qua no: ip/i facete, exe - 
qut,dif finire, ac terminare poffemus ,fi prajentes efftmus , 
iuxta tamen formam facrorum Canonum , & prout gru « 
uiffima Fidei negotia poRulabunt: excepta tantum fenten- 
tia relapforum,& impaemtentium,quam nobis omninò re- 
ftruamur. Dante : libi partter au fior ita lem acceptandi,& 
defcrtbtndi in fosittatem fanfiiffima Crucis vtriufque fe- 
xusfideles cum grati/ s,& priuilegt/s Ctuccfignatts à Sum • 
mis Pontificibus conce ffis . In nomine Patri/, & Fili/ , & 
Spiri tus fan fi i . A men. Quibufcumque in contrarium non 
obft antibus. in quorum fidem bis S. Offici/ figillo munitis 

pros 
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propria manu fubfcnpfimus . Da t. &c, Die 
Menfis Anni 

- Fontificatus San&tffimi Domini notiti Domini N. diuina 
prouidentia Papa,&c. Annone. 

F. N. lnquifitor,&c. 

N. de N. bantii Officij N. Notarius. 

• ‘ ^ 

Forma di lettere patenti per li Vicari/ foranei 
della Santa Inquifitione. 

Noe F.N. Inquifitor, &c. 

I Niuntìum nobis ab A po folte a Sede expofeit officiti, vt per- 
nicicfiffima kart fu pejlemiqua bis prajertim infelici (ftmis 
temporibus ob noiìra peccata latiusferpere dtgnofcitur) ex- 
pur gare, & pcjlilentijfimot virus ipfam dtjjeminantes prò 
virtbus mfetlari,& è medio tollere ftudeamus,ac Jataga- 
mus. Cumq; in omnibus ciuitattbus^& loeis noftra inrijdi- 
fìioni fubieclis per nofmetipfos id prati are non valeamus, 

. Jed pluribus inàigeamus V icari/ s, qui vnà nobifeum in hu- 
iufmodi fanti&'mim/lerio fedulo laborent . Eapropter te R. 
N.&c. de cui us fujficientta,wtegritaic,prudetia, & Fidei 
Catholica zelo plurimùm in Domino confidtmut ,autlorì~ 

. tate Officij noftri, tenore prajentiu inflituimus , & facimps 
. Vicanum nofìrum in Ciuitate,vel Loco N.&c. ficq ; intti- 
tutum,& fatìum decerntmus,& { declaramus } cum autori- 
tà te wquircndi , informationes prò S. Officio accipiendt, ci- 
tandi, monendi , pracipiendi } excommunicandi , procejfus 
f or mandi, carcerandt {prafertim in eafu, quo de fuga du- 
bitaretur) ac infuper quaflionibus exponendi ( nobis lame n 
tones quoties prius mouitis)& bac omnia faciendi,& ex e- 
quendt iuxta formam factotum Canonum ,& prout gra- 
uijfima Fidei negotia pofìulabùt,vfque ad fententtam de- 
finiti uam exclufiuc,quam nobis omntn 'o referuamus . 

. ' “ - Dan : 
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Dante stibi pariter auttoritatem aeceptadi > ac dejcrìbendi iti 
focietatcm Janttt/fima Crucis vtriujque [ex ut fidclcs,cuM 
* • g r *tijs,& pùuilegijs Crucefignatis à Summit Pontificibus 
conce ffis . In nomtnc Patris, & Fili / , & Spiri tus Jantti • 
Amen. Quibufcumquc in contrarium non obfìantibut . lm 
quorum fidem bis S. Officij figi Uo muniti s propria mante 
fubjcripfimus . Dat.&c . Die Menfis Anni « 
F.N.I nqu i/i t or qui Jupra . 

N. de N- Santti Officij N.Notarius . 

Forma di lettere patenti per gli Auuocati de 
Rei del Sant Officio . 

Noi F.N.Inquifitor, &c. * 

C VM in tramandi s Reorum S antti Officij caufis maxi- 
me cauendum fit, ne illis ad Jc dcfcnàcndum vllo modo 
intercludatur via, quinimmo tuxta Canonica s Santtiones 
fummopere curandum fit vt prò caufarum qualitate iu - 
Flit defen/ionum moduli t gaudere valeant ; idquf potiffi- 
mùm alicuius periti , atque excellentis viri opera, & flu. 
dio accommodatifsimè praftari pojje vide am us . / demo te 
M.Mag. & Excell. l.V . D. Domtnum N- de cuius prò - 
hi tate Jcientia, erudii ione , integri tate, & c bari tatis ze- 
lo abundè certiorcs fatti Jumus , ac plurimùm in Domi- 
no confidimus, tenore prafenlium injhtuimus\, creamus* 
eligimus , ac deputamus in tAduoeatum Reorum Santti 
Officij , cum omnibus gratys , f attor t bus , pr erogatimi , 
indui tis, ac priuilegys d Summit Pontificibus Santti Offi- 
ci/ mini flris vbique gentium conce/si t. Hortantes te obni- 
Xc in Domino vt tam pium , tamq ; egregium munus ea » 
qua decet , integri tate , ac dtligentia obire coneri /. /«— * 
quorum fidem prafentes fieri fecimus , & figillo Santti 
Offici/ munitis manum propriam appofuimus . Dau in 
, v . Acdù 
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Aedibus fanFìa Inquifitionit 7\£. Die, &c', , 

« * F.N'lnquifitory&C.' ‘ 'i * , 

iV.tfc N.Janfli Offici/ Notarili* , 

Forma di lettere patenti per gl’Vfficiati,cb x hanno lodeuolmen * 
te feruito al /ant'Officio . •; ■ v.mu/. "X ÌT 

. • » X 

•. • .» / 

No s F.T^.lnquifi tornei • 

G ^/W virtuti nullum aquc ac laus tpfa,bonesq; prèmile 
debeatur,neq; far vllo modo effe vi de a tur, vt qut fan - 
dia Inqui fiutoni, qua F idei purità*, & facrorum dogma tum 
/naie fìat ili afa conferuatùr , egregi am operam nauarunt > 
tomenti s fraudentur encomi/ apropterea hifee nofìris paten 
tibus it iteri* omnibus fella tum facimus, Reuerendum Pa- 
trem,vel Mag.Dominum per anno*, &c. quibus fanti e 
Inquifitionit N. Qonfiultoris,vel Ft fiali s , aut Cancellati/ 
muri us exercuit,eam omnino diiigentiamfidelitatem,ac in 
feruandisfecrctis confìantiam integri tatem exktbuiffe, 
quanta maxima à viro probo, verèq; Chri/liano de fiderari 
vnquam potuerit Quàobrem de fan fio hoc Tribunali opti- 
mi meri tum efie illum in Domino attejìamur,ac notum ef- 
fe volumus,quatenus etiam ali/ ad foutdam, prouehenduq\ 
tanta Curia dignitatem asrius,vebemetiusq ; infiammen - 
tur, Interim Deum Opt.Max. deprecamur,vt ipfi Reuere- 
do Patri , vel M agnifico Domino N. ac caterit omnibus , 
qui bus diuinarum rerum decus,atque adeò ipfius Catholi - 1 
ca Fidei fplendor , & augmentum maximopere eli cordi' „ 
graiiafua cumulum impartir i dignetur. I n quorum fidem 
bis fanti t Offici/ figlilo muniti* manumpropriam appofui - \ 
mus, Dat • in Aedi bus fanti d Inquifitionit N. 

Die CMenfi* • Anni v* 

F.N.Inquìfitory&c, 

• , N-de N’fanHi Offici/ Notarius, • * ■ <-" i 

Pp Forma 


Digitized by Google 



* 9 $ Pratica dd&tmi'Qffkk . 

.* ' f • l \ . , 

T erma di lettere patenti pitti» SfcttH toutparenti 
nel Soni Offici*. 

Hot ¥. cinqui fitor&c. 

V Niuerfis,& fingulis proferite s li iterai vi furti, le fi uri» 
& auditnris pattai euideuter t & fit notum* qualiter 
Die Menfìs Anni H.filius N t de,&cdompanritpef 
fonali ter fronte iti fantto Officio N. & inridtti fatta Jko- 
rum errorum ,& barefrm confezione, prout loeius inatti» 
abfolutionem à cenfuris,& paini Bec kfafkit /fri impor- 
jin,& in gremium Sattttd Matti» Ecclefro recipe, & od- 
mitri bum iti ter petqt. ^uoànadio, & e. attento fcmtouria 
per noi in buiufmodi tonfa lata , & abinratione omnium 
trrorum ,& barefum LutbenfenCalmaÌ,tn qutbas dittai 
H.natm.ó’ educata/ fkerah&gtmralàtr ommu, & qn+ 
rumcwtque aitar um errorum, & barefum coatta Saattam 
Catkoiicam,& *4pqfMnam EccleframT\om*nafefr quo 
medolibet exioBtntinm jptr etmdem N. iudtciai ttor fattoi 
ab fri u tu s furi à mbis informa Eccle/ta conforta à frate*»' 
fio extommumeationihqnam praméffetnm confai acca- 
/ione qOomodclibet incorrerai, & communiomfiàeUumpar 
ricip a rioni q> Stile (taf isorum Sacrament&rum , & Saattd 
Matris Etclefdvnrtari,acgremio refritutns, iniunttitti - 
detn penitene f» J aiutar tbus infrafcriptis . V ideliccr . 

Vt qoamprimitm femel peiefier unétot Ecdc/ìom Smetti N# 
Vtper tres annoi propórne future* ttimoft furia jòxta m Po* 
rafano rapano f àraq*a± 

tf*** 

mospanitentUlet*m*himtfitfrpnribmdem**ts. 

Vt tandem per dittum tri eminm eoufrte atur qu ateo in anno* 
facramentaliter peccata fua Saetrtkrietepffiteàfuo Ordì >• 
nana, & dttmikirimfdttttèffimm Bmcknrifiid Sacro- 
> V . . tutu- 
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wrttf um Jumat in Nat tuffatisi 1 \efiovt fifoni s Semini 
nefìri le fu Cbrifii, PenttcV&ts, omnium Sti rider km fe- 

ti itti la tibvt . 

Su quorum /idem praftnles fieri fecimus , & Sondi Offici/ 
figlilo mani ses proprie menu fub/rgnauimus . ùut.iu de- 
dibut Sa uff i Offici/ N.T^kì &c. 

N*/ F»N.i nqaifiterrffrti 

N .de N. Sanfti Offici/ Notar ius . 

%/Utra forma di lettere patenti per gli fteffi 
/ponte comparenti* 

1 / 

C Vndis patenti dr fit notum quali ter Die Menfis \ 
Anni N.fiitus N. compar uit perfonaliter /ponte i* 
Officio Sonda In qui fittomi N. toramq; %Adm. R. Patte. 
Magiftro F.N.lnqaifitare, &t. infidi cè expo furi, fi ttiifh^. 
fondant Fidem Cèriftianam abnega/Je,& corde adbafifie 
■ impia feda Ma buttiti ana^c pttft abJotui,& in greniiam 
/andò Al a tris Ecclefia recipe, & admitti. Spuoctrca die $ 
&c. abiuratis priut per rum turi ditè apoftafia à didtus 
/andò Fide CbriftiaÉ * » & xrroribus prodi da fedi Ma- 
bumetanp , ac ali/s quibafiunque trmrrbus , b presi bus 
fedis fonda Cattolica , & A po/so lisa Romanp Ecclesia 
contrari/ sfuri i ptffoto Admodum Li. Patre Inquisitore^ 
abjelutus in forma Ecclesia confitta è fentenha excom - 
muntcationis propterea insurf a , & fonda jMatri Eccle- 
sia reconciliatur,miundis ti penitenti/ s falutanbus , pro- 
sit in fcntentia centra eam lata, &c. In quorum fiderà 
bis S. Offici/ sigillo munì tir mona propria fubfcripsimtu . 
D at.in Sondo Officio N. Die Menci s Anni 

N.deN. S. Offici/ N.Notarius * 

L E due già fcritte forme di lettere patenti per li Rei , 
che Spontaneamente nei fant’Officio comparifcono , 
va/.. Pp a . faraa* 
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v faranno per auentura (limate fouerchie, dando il Deere- 
• io della Sacra Congregatone, che à fienili Rei, per molti 
graui inconuenienti, che ne feguono , per ninna condi- 
x tione così fatte patenti (ì concedano; ma pure habbiam-* 
voluto io quello luogo regiftrarle, potendo egli con_. 
tutto ciò auuenire, che àperfonatale (1 concedano , on. 
de non habbia di qual lì voglia abufo , od inconuenientc 
è temerli. . 


forma del giuramento da darsi a' Vie ari/ , 'Con/ultori > & 
altri officiato della Santa Inquisitione . 

4 

VandoJToqoifitore dourà introdurrealcunoffitfalt 
\J ad elTercitare il carico dellmarole per >1 San t' Ofe- 
.^^^cio » dourà anche nella publica Congregartene de* 

. fuòi Confultori darle il giuramento di fedeltà * con farlo 
inginocchiare , &> con le mani toccare i fanti Euangclij, 
^ciotto rogito di Notato , à chiara intelligenza di tutti > 
recitare le paiole, che feguono. 

Ugo N.^ N* &c. conftitutus coram vohis Adm . fi. Fatre Sa- 
era Theologta M agifiro F. N. deN . Inquisitore N. tatti s 
-'ferme fac*ojanttts Dei Euangelyt. coram propositi sfioro, 
oc premuto fidttoter tXcrccre munus , &cjficsum Vicari/, 
v meli Con fultoris Sanila Inquuitionis kuiutCmttatis N-& 
non reuelare,nec lequi,aut trattare verbo, velfcriptis,aut 
alias quouis modo de i/s , qua concerne ni cau/as SanftiQf- 
fitij, visi cum Dominjs Gonfiti toribus, alt/sq ; Offici a li bus 
■ditti Janttt 0 ifici/tfub pana penar y , & (xcommumcatio- 
. nis latp finte» tip,à qua non-nisi ab Eminenti f timi s,& Re- 
uerendifiimis Domimi. Cardi natobns / nquisttortbus Gene - 
ralibus abfolui pefiim» Sic me Deut adiuuet,&b<ec fanti *> 
/illi$sEua»&lt*i jjva i:> )*.' ,r ì»wj t? «.L:t 
« : irr.*. yj i>u *rj«Bin*ii!^qì : <_JL 
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M odo di far la Congregattone nelle caufe 
del Sant'Officio. 

{T\ Vando s’haurà à terminare qualche caufà al Sant' 
\) Officio appartenente, conuerrà che prima fi formi 
il calò > in cui breuemente fircfiringano i meriti 
, .della caula,e punti fofiantiali del procedo con quella pu- 
riìà, candidezza, e fincerità , che ad vn cosi Tanto Tribù* 
nale>& in cofa di tanto momento fi richiede. Et auuertirà 
Hnquifitorc cheilcafo venga formato in modo, che in-* 
efio non apparifca vn minimo fegno eh’ ei voglia ( lì 
come non dee volere ) òfauorire, òdisfauorire il Reo. 
Pofcia mandatolo à ciafcuno de'Signori Confultori , en- 
trerà con elfo loro opportunamente nella Congregatio- 
- ne, oue flando tutti inginocchiati, potrà recitare l’infra- 
fcritta oratione compofta già , come afferma vn graue»-r 
Autore, dal gloriofo Santo Ifidoro Vefcouo di Sitrglia , 
. & molto efficace per impetrar la gratia delio Spiritosato» 


ORATIONE. 

. v ;v. »»• 

A Dfumus , Domine fattile Spirititi , adfumus peccati 
qui detti im mani tale de tenti,} ed in nomine tuo fpecia - 
// ter congregati . Veni ad noi, & eflo nobifeum , & dtgnare 
illabi cordibus noftrts. Docenos quid agamia quò gradi»- 
mur,& ojlende quid ejficere debeamu s pvt, te a nxilt aliteli , 
„ tibi in omnibus piacere valeamus . Eflo j'alus , ir fogge - 
fior , & tjfciJor i uditi or um tioflrorum , qui Jeluicum Dea 
' Patri t & eius filio nome tipo (fida glorio fune. Non ties pa- 
ti arti perturbatores effe tufi iti * , qui fummd diligis aqui- 
: tatem . Non in finì {ir um noi ignoranti a trabat , non fauor 
t infleBat , non acceptio tnuneris , vel perfonarum cornino - 
• t at > fa nos tibi efficaciur foltttt tua grafia dono , 
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Xft fltnui in te unum , fc in nullo deuiemus à vero ; quate- 
r.ui in menine tuo caffè fti fic in c untiti teneamui cum mo~ 
diramine / detati s iujlitiam , vt hit à te in nullo dijjentiat 
fent enfia r.ofira , & in futurum fro bene gejtis cenfequamur 
premia jt rupi terna . Amen* 

x 

F Atco quello, fe llnquifitofe per maggior chiarezza., 
della caufa,& per meglio agcuolar la lirada a'Signori 
Confulrori di conuenientememe i lor voti fpiegare, vor- 
rà cola alcuna proporre , il potrà fare nel triodo, che à lui 
parrà più conueneuole; «latri pofeia dal Notaro com- 
piutamente regiftrare i voti d'elfi Signori Cotvfultort ,gli 
accomiaterà con render gratie à Dio, c recitar pure que- 
ftaltraoratiotie , che fegue . 

ORATIONE. 

A Gimus tibi grafia! omnipoteni Deut prò vniuetfii be- 
nefici}! tuia : qui viuiij & regnai per omnia ficuleu* 
faculorum. Amen.. 

Modo d'ajtoluere i Rei dalla [communio a . 

P Erche fa pur mefticro il più delle volte affoluer i Rei 
dalla fcommunica,c da notare che ciò dee farli alibi*, 
«mente con gli sportati , & hcretici fermali , e coi loro 
£autori|difì.ntori,e ricettatori^ có quegli altresì.che han 
no tenuto, e letto libri hereticalt, magici, e necrominrict* 
«he per ciò tono ipjò iure in detta fcóm unica euidéccir.Scc 
incori ; ma è canteia folamence deono dalla fcó manica 
alfolucrlt quelli, che abiurano, come veherné temente fo- 
fpetti d hcrefia, ò d'apoftalta, &c. E tale farà la formaci • 
Si reciterà prima viccndeuol nome dajrinquififore,c da gli 
alianti il falmo,Drar mifereatur nofìri,érc.ò il fa!mo,Dr 
profoddiiì&c.òpm z il falmo, Mi/erere, drr.com e più al* 

fine 
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i’inquifitorc piacerà , & ad ogni verl'ctro del Calmo effe 
Inquifitore, fedendo , batterà con alcuna verga te (palle 
del Reo.Compiutoii (altro col Giuria Patri, ITnquifito* 
»e in piè leuatofi,diià. Kyrie citi fon. Lbnfle cleijon . Kyrie 
eie ifon.V ater nefler.ir.Et ne KOJ.Ri.Scd libera. jè.S aluum^, 
fai feruum tuum.lì^.'Deus meus Jperantem in te. f. Domine 
exaudi orationem mauri. fy.Et clamor mtus ad te veniate 
Ir- Domimi i vobijcum. Ri.lt cum /piriti* tao. Oremus • 

ORATIOJVE. 

P Ra tende Damine buie famulo tuo deuteri caUflit auxUif 
vt te foto corde perquirat, & qaa dignè poftulat affequ 
tur. Per Cbrtfium Dotmttum nojtrum.fy.. tAmeu.Q reto. 

ORATIONE. 

D Eut,cui propriu eft mifereri ftmper, <*r faretre ,fnf cip* 
depreeationem noftram,ut hunc famulum tuum , quS 
excomunicationis catena co nftri ngit } m iferai i o tua pie tot ir 
clemente r abfcluat. Ver C hriftum Domini noftru. I /ime 
E fé farà flato hcretko formale , ò vero apoftau* vi s'ag- 
giungerà queft’altra, che fegue . 

O R A T I O N E* 

D A quafumus ‘Domine buie famulo tuo dignum ppnitett 
ti a fruEìum.ut Ectlefia tua Sanila , à cu tur j. idei tn- 
ttgrit al e deuiauerat delinquendo , dono tua grafia refor- 
mctur. Per C hriftum Dominum tuflrum / Ri. Amen . 

E fucceflìuamentc 1 Inquifitore pur fedendo >e con la verga* 
tuttala battendo nel modo predetto il Reo, dnàqueftc 
parole . 

Au fiori tate Apoftolica , qua fungor in bac parte, ego abfuluo r 
te i v inculo exummunicationis , quam incurrtfli ( fc fa i 
fiato hereticoj propter bare fu Luibtranorum^vel Calup.- 

* -I ' " / “ pijta» 
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nifarum, feu quorumcumque aliorum baretìcorum , bac - 
tenui abs te ereditasi modo abiurata s (k a portata )pro* 
pter ApoRafiam à fan Eia FideCbriRiana affiti am Tur- 
carum,vel Saracenorum, feu tìebraorum , aut ad Damo- 
nem ipfum([e. fautore, difcnfore,&c.) prò eo , quod bareti- 
cis fauiJìi,eosque difendi Ri , &c. { fe per hauer tenuto , e 
ietto libri hereticali, &c.J io quia libra h ereticala , &c. 
re tinnì {li , ac legijli , &c. Et rejlituo te facrofandu Sacra- 
menti s Ecclejia, communioni, & unitati fidelium . In no- 
mine Putrii Fili/, & Spirititi fanfli. Amen . 

Se faranno fofpetti {blamente d’hercfia , &c. dirà l’Inquifi- 
torcosi. 

tA udori tate Apofì elica , &c. ego abfoluo tea vincalo excom - 
municationis, fi quam incurnRi propter vebementem ha* 
rejit , vel apoRafia fufpitioncm de te ob confai , &c. tufi 
tonceptam : & rejlituo tc,&c. 






DECI-: 
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DECIMA PARTE, 


Auucrti menti vtili >e neceflàrij a’Giudici 
della Santa fnquidtionc . 

O Lue ad vo bea cicco, e coptofo Arfcnale,onde le opC 
portune, e netefiaric prouifioni per le antiuedute , e 
manticlle guerre a* Tuoi tetripi fi traggono, fono anco 
vlati i Principi di tener in luoghi affai rimoti altri ap- 
parecchi di finiflìme armi , di cui pollano iu qualche fu- 
biro accidente ,ò di cittadine feditioni , ò di nemico af- 
fatto » opportunamente valerli . E noi pure (quanti, e 
. quali ci ìiuaojk lor fembianza , fi come nell' altre par- 
. ti di quella noftra Pratica difpofte habbiatno l’annifpcc 
coli direni valeuoli à manifella battaglia contro anemi- 
ci , così in quella decima , & vltima parte andremo ( le • 
ben confufamente ) alcuni auuertimenti collocando» 

- . che ì gflnquifitori porger doufanno aiuto , e vigore^, 
ò per fuggir l’ occulte inlidie degli heretici, ò per rin- 
tuzzar ne’ repentini affettile loro diaboliche forze_,. 
Ampliamo capo nel véro è quello, per lo quale noi po- 
tremmo largamente fpatiando andare , poiché non ci ha 
alcun famolo autore, il quale non che vno arringo, mi 
dieci non ci potelfc aliai leggiermente fomminillrare» 

. fi copio!! di documenti fi mo&rano tutti in quella no- 
bili flìma materia, oltre à i viui,e fpiranti oracoli, che dal 
Sacro , e Supremo Senato della Santa , & Vniuerfaieln- 
quifitione Romana andiamo di giorno in giorno riceuea- 
do: ma noi verremo di quegli auuertiméti che iofiniti fo^ 

<ìq no. 
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no, i porne folamcntc alquanti nella, minièra che fegne l 

. * ' • * ^ + -K f v 3 W* •' • * *« 

A • 

* » • • *• 

I L teftimonio che in tortura depone del delitro cotn- 
mclfo da vn’altro,faindicio à catturajnon già a* torpic- 
ci# e eondannarionc contro di lui fenz’altra ratificatiòne 
fuor di tortura : perche fe ben la detta depo licione mo- 
lerà hauer dell’inuolontario, tuttauia non trattandoli del 
proprio interelfe di elfo teftitnonio , non fi crede ch’egli 
habbia voluto perfotza de’ tormenti dir la bugia , £hc 
: perciò non può ne anco ex internatio rittocare U Tuo det- 
<> to , ecoalegucntcmentfe dineccflitàoon v ’hà luogo ai - 
• laratifìcatione . 

. . n. •• 

•-te * •• 

G Olili che teftificando depone alcuna cofa vera In fe- 
ftelTa,ttìà dà lui non Caputa , ancorché non deponga 
- il fallo, depónc pero falfamente, e dee punirli di pena-* 
ftraordinaria ad arbitrio de’GtadicI . 

. . Il1 * 

N EI ! delitto d’herefia , come dogn altro incompara* 

- bilmente più graue , & alia cui eftirpatione deono 
* contornala diligenza attendere i Giudici dell* SJnqui- 
fitiòrie,sartmertono i cóplici,feben perciò infamia te- 
ftiraoniarecótrodd Reo anche fenza tortura, imperoche 
altrimenti per lo terrore, e fpauento di elfi tormenti fi ri- 
‘ trarebbono dal deporre'* e coll il delitto reftarebbe im- 
punito , che faria cofa molto dannofa , e fcomreneuole . 
Egli è con tutto ciò inrarbitriodcl Giudice Kàmmetrer- 
gli, e con la tortura, e fenza elfa : & alle volte pur’anco 
nel Supremo Tribunale della Sara Inquifitione Romana 
dannofi a’ compagni del delitto i tormenti in caput alio - 

rum. 
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rum, & ad falle ndam infamiam, fecondo che fi fiitaa ne* 
ccflfa rio, & opportuno . 

IV. 

# 

^ E vn tefrimonio effeminato à difefa del Reo negherà: 
3 cTcffcr parente di effo Rco,epurlo fia,deeriputarfi te- 
ftiraonio fallo, e merita caftigo : non ammettendoti a tal 
rifornì, nè à prouar eccettioni contro i tefiimonij del Fi- 
fco,i parenti fino al quarto grado indufiuamente . 


3 non per qualche ftrano accidente , conteftura de’ triti-' 
moni), e però difficiliflìmo fi renda à prouarfi,e con tut- 
to ciò vi faranno molti legitimi tefiimonij Angolari, il 
Reo , ancorché neghi nella tortura ifiefia, potrà punirli 
con pena ftraordinaria - Tale efì dclióìum Sacerdotunu» 
Jollicitantium mulieres pani tenta ad res inboneftat in -a 
afta Cenjcfltonts faeramentalis . 

VI. ' " 

J E vn Reo nel Sant’ Officio allegherà perfua difefa_> 
3 qualche cofa da prouarfi anco in parti affai lontane ,e 
non potrà egli per la fua pouertà farla prouare, è obligli 
toil Giudice in ogni miglior modo à ricercarla , & inue- 
ftigarla, acciò lenza difefe non fi rimanga alcuno in coS 
fanto Tribunale, & in cofa di tanta importanza • 

. VII. 


) cc, dee il Giudice proceder prima contro i contumaci, 
c poi profeguir la caufa de'carcerati: perche altrimenti fi 
darebbe a’cótumaci maggior capo di fuggir la giufiitia . 

msj< Le 
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. vili. 

L E copie di tutte le fentenze, & abiurationi,che fi dàno 
'in caufa di Fede nel S.Officio,ò nella Corte Epifcopa- 
Je,deono mandarli Tempre al Sommo, e Supremo Tribu- 
nale delia Santa, & Vniuerfale Inquifitione Romana . , 


IX. 

Q Valunque non haurà,fpontaneamente comparendo , 
accufatofe fteflò,mà farà fiato denuntiato , ò per al- 
1 tro modo giudiciale, fecondo l’ordine di ragione.^ , 
indiciato, inquifito, proceffato,e colpcuole ritrouato d’ 
herefia formale, douràpencendofi, abiurare pubicamen- 
te conl’habitello. 


Ql 


X. 

Velli'che abiurano foto come vehementemente fo- 
fpetti d’herefia,ò d'apoftafia, ancorché ciò fegua alle 
volte in publico, no deono però portar l’habiteilo . 

XI- "... , 

I N tutte le fentenze che contro à gli heretici non rilalfi» 
e penitenti fi promulgano , hauuifi à porre la claufula » 
che fono fiati heretici, e confeguenteroente fono incerfi 
in tutte le pene, che dalle leggi, e facri Canoni fono àgi' 
heretici impofi e. 

.... XII* ' ♦ - 

Li heretici rilaffi (ò penitenti , ò impenitenti che fia- 
no ) douendofi dare al braccio fecolare , non hanno 
*dabiuraic. .*• T 

ICon- 


G 


\ 


Digitized by Googl 


Decima Parte. 309 

xm. 

I ConfeflTori non deono esaminarli mai, nè à fauorc , uè à 
disfauore de' Rei loro penitenti intorno a'delitti ferititi 
, in confezione, ancorché fpettino al S.Officio:e fe per au- 
uentura veniflcro da'Gìudici interrogati, poSono falua- 
> mente rifponderc'di non faperne niente . Et è da notare, 
. che fe il Confeffore, ò per imprudenza , ò per roalitia , ò 
*pcr qualfiuoglia altra cagione ingiudicio riuelafle la», 
confezione, cotal riuelatione niuno indicio farebbe con* 
- e ero al Reo, perche tal confeflrone fù fatta al Confeflòre, 
.. con comead huomo,mà come à Dio folo • 

v 

XIV. 

/ , m * 

G L’Inquifitori non hanno ad intrometterli nelle cofc 
appartenenti al foro della cofciénza , con afcoltare i 
colpeuoli in Confeffione facramentale ; ma deono fare 
; , gli atti giuridici conforme al carico dalla Santa Sede.* 
Apoftolica loro impofto • 

; xv. 

C olui che per timor della morte, ò per troppo mali 
trattamenti, rimofla la credulità, paffa a'ritide’Mao- 
mettani,ò Saraceni, non fi dee hauer per apoftata forma- 
le, mà fidamente per fofpetto d’apoftafia . 

XVI. 

I Medici , Maeftri di fcuola , e Confeffori , che hauranno 
abiurato come vehcmentementefofpettijnon fogliono 
« refi ituirfi,ò habilitarfi a’ loro primieri offici , fe non d* ef- 
prefio ordine, c grada dei S oqupo Pontefice . 

ij,~ ** ' ' Sevi 
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XVII. 

• 

S E v! Tara nei Sant'Officio qualche abiaratione non ai- 
tenti caraente, ne canonicamente fatta, fi poti à far rei- 
terare , & autenticare in qucfto modo . Si cifràri Reo r 
delia cui abiurarione non coita giuridicamente , e fe gli 
diri che contro di lui vi fono indici j chehabbia renato le 
tali, e tali herefie,ne'tali,e cali tempi, &c. E s’egli li fcn« 
feti, dicendo che già ne fò inquifito, e le abiurò, c fodif- 
fecc aiIìnquifitorc,'&c. gli s’opponga, che ciò legitiroa- 
mente non coda ai S. Officio , e s’induca ad abiurar ca- 
nonicaroéte dinanzi allìnquifit ore, & all'Ordinario,No- 
taro,c tefiimonij, e fe neformi fcrittura autentica « 

XVIII.’ 

S ’Egli auuerrà che^n Reo dopo hauer confeflaro gl’er- 
rori,& herefie da lui tenute, & offertoli pronto ad ab- 
iurare, fe ne muoia catolicamenre auanti l’abiuratione , 
dourà leggerli pubicamente la fuaconfcffione , & aflòl- 
uerfi dalla (commuaica , promulgandoli contro di lui la 
fentenza , in cui gli s’impongano folamente pene priua- 
tiue, non politine, e fi dichiari priuatod’honori, officij, e 
dignità, conforme ai tenor delie leggi , & incorfo in tut- 
te le pene dalle leggi Ciudi , e Canoniche à gli heretici 
caliate , St alla fine s’ammetta alla fepolturaEcclefia- 
dica. 

XIX. 

S 'Alcuno farà fiato afloluto diffinitiuamenre , ò vero ab 
tn/ìantia ìudìcif , e foprauerranno contro di lui prone--» 
più piene, potrà, e dourà condannarli . . . 

; ~ Colui 
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XX. 

O lui, che non eflendofi pienamente prouato il delitto 
j d'herefia , &c. vien punitodi pena ftraordinaria , fo- 
' prauenendo legitima proua dello delitto, potrà punirli 
di pena ordinaria , perche la fentcnia in fauor delia Fc- 
■ de, non palla in rem iudicatam • 

XXI. 

D Hono gl’hetetici, ancorché emendatile non v'd focn- 
ma certezza delia loro emendatone, denuntiarfi ai 
- $ani’Officio j-e può Floquifitore contro ad elfi procede- 
re : percioche fingono alle volte , e bene fpdTo d‘ c&r 
conuertiti, per ingannala Carolici , 

XXII. 

tT E attioni publiche della Fede deono celebrarli 

• J i giorni difetta nella Chiefa,accioche grhuomini veg- 

• gendo le pene, & i caftighi de’Rei, prendano argomento 
di temere, e s’aftengano dal male . > 

XXIII. 

, *i 

A Vanti fi promulghino le lentenze, hannofi à citare. & 
à chiamare i Rei ad vdir perfonalmentc la lor Ienr£- 
za, qual dee non di notte > mà di giorno pronuntiarfi dal 
Giudice fedente, altrimente non irebbe valida ; e dee il 
Notaro autenticandolajporui ch’ella è fiata promulgata 
dal Giudice prò tribunali fedente: e non aggiungendogli 
dette parole è nulla, perche in fedédo egli ferba la Gii*- 
*• . diciaria Maeftà che à Dio fteffo,non à gl’huomini s’attri- 
buifee. Et oltre à ciòconuiene in cfla ifprimere articola- 
tamente la caufa della condannatone del Reo . 


Se 
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XXIV. 

S E alcuna pcrfona non folaménte dottale fcientiata,tnà 
anco idiota» e vile, confdfcràd’hauet errato inFed^j 
intorno à qualche prapofitione notiflioia, e canonizata 
nella Chicfadi Dio, come che CHKISTO Noltro Si- 
gnore non lia vero figliuol dt Dìo ,ò ch’egli nou ila rifu* 
feitato da morte à vita, ancorché dica dt non hauer (apu- 
lo che la Chiefa tenefle il contrario, non fi refta per tut- 
to ciò di pronunciare ficuramtnte contro di lui , comedi 
contro d’heretico , non effondo per niuna marocca in al- 
cun Chriftiano, e molto meno in (oggetto letterato, pro- 
babile coli fatta ignoranza . 

XXV. 

C Olui che effondo prefo, e carcerato per caufa d’here- 
fia, fogge dal carcere, anche con rompimento d ello , 
non perciò dee hauerfi perconumto, ò per confcffo.* roà 
ben punirli fecondo la qualità dei (oggetto, e della fuga. 
E non potendoli ripigliare, halli à proceder contro di lui 
come contro d’vn contumace, & impenitente • 

xxVi. 

L ’Heretico negatiuo non dee à cautela riconciliarli , ma 
aleutamente rilanciarli ai braccio focolare. 

XXVII. 

T Anta è 1* iniquità dell’arte magica , che à parer 
del gloriofo Padre Santo A golfino, chi l’adope- 
ra, ò ne richiede à coloro che la fanno, da à quelli aiuto» 
ò fauore , ò chi in fua cafa gli riccue ,ò va alla loro, 
ò coniente àquei che fanno, ò dicono, Uè, come s’ 

egli ' 
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egli hauede rmegatola FedeChriftiana ;ò il battefiroo, 
ed è peggio che pagano . Onde ella dee effe r di lungi da 
ogni fedcl Chriftiano . 

XXVIII. 

a 

C Hi Tara flato riconciliato dail’Inquifitore , mediante 
lalfolutioncdallecenlure percaufa di Fede, dourà 
nondimeno facramcntalmcntc confeffare gli ftcflì errori 
al Sacerdote . 


XXIX. 

G Li heretici penitenti in cafo, ò pericolo di morte pof- 
fono effere affolut/ da ogni femplice Sacerdote,etia- 
dio irregolare, degradato, ifcommunicato,& heretico, 
mentre non vi fiano prefenti gli Ordinarij , ò gl’lnquifi. 
[ «ori , ò il proprio Sacerdote , ò altro Sacerdote cfpofto , 
non irregolare, non degradato, nonifcomn>unicato,non 
heretico, dee. 

XXX* 

N On poffono grOrdinarij, nè gI*fnquifitori, effendo il 
delitto d’herefia più dogn altro graue, & enorme^ 
mutare, ò diminuire le pene taflatc dalie leggi contro ì 
gh heretici, ne meno cangiar la fentenza da effì contro à 
« fudetti heretici promulgata : ancorché in altri cali pof- 
fano riferuarlì l’autorità di commutare le pene arbitrarie 
da loro impofte a’Rei nelle fentenze . 

« ; . ,i . *’*,«*' . > 

XXXI. 

I Mafchi da quattordici, le fonine da dodici anni in si 
poffono fard abiurare • 

Rr U 
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XXXII. 

. < * 

L A pertinacia > percuil’huomo fi cofti’tuifce herctfco 
contornato, non è la foia oftmatione, con chealcono 
ctiamdio ammonito, perfide in quell’errore , che dee la- 
fciare,ma ciafcun deliberato confentimerito contrario al- 
ila verità Catohca da lui conofciutaè • .s 

X X X I II. 

t * • * 

O Vando fi tratta diconuincere nelfant'Officiovn'he- 
retico negatiuo ad effetto di rilafciatlo poco poi ap* 
predo alla Corte fecolare , perche il negotio porta feco 
grandi flimo pregiudicio > ancorché il Reo dichiari d'hV 
uer i tcftimonij per legitiroamenteefiaminati , c ripetiti, 
dee nondimeno lìnquifiiorc con tomaia, & ifquifica di- 
ligenza ripetergli ex officio . 

XXXIV. 

>'■••• •• ■ ' ; 

A Gli heretici,fpetialmente rilato, e legitimamente có- 
uinti,ò confeto, e perciò giuftitomamente condan- 
nati, fono vietatele appellationi, & eto appellandoli non 
] deano effere afcolrati , e ragioneuolmente rconciofiachè 
tal rimedio fia flato iaftituito in aiuto dell’innocenza^ ». 
r non àdifefa dell’iniquità. 

XXXV. 

. #i T m 9 * • ' ■ k n 

N On deono, ne poffono gl’Ioquifitori per ninna ocea- 
fionc fommlniflrarQ ad altro Tribunale giantai 
indici), ne perfonedi qualfiuoglia conditione, ò qualità. 

xxxVi. 

S E vn Chriftiano dopo il Battcfimo nell'età infantile-* 
(per eflcmpio, di due, otre anni) inftrutto nella fcttAg» 
r ; Maone- 
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Maomettana, ò in altra contraria alia Religione ChriRia- 
na, & CatoIica>rhaurà abbracciata, e poi fatto grande, 
& hauuta notitia d’eflere Rato battezato , c faputo quel- 
lo , che importi la Fede Chrifliana , non haurà ratificato 
iapoRafia , ma perfeucrato Tempre nella fua ignoranza , 
dee quello tale , venendo à penitenza , riceuerfi cornea 
’ apoftara quanto all’abiuratione ,maperòfenza alcun ca. 
Rigo, e fenza minacciargli la pena del rilaflo , ò firgli fa- 
re obligatione alla detta pena di rilalfo: ma fe haurà Icif*- 
temenre ratificato il delitto deirapoftafia,douràobligarli 
alla già detta pena di rilaflo . 

XXXVII, 

N On può dall’Ordinario dTer’afloIuto colui , che dall* 
Inquifitorc è Rato fcommunicato . 

XXXVIII. 

S E vn Reo complice effaminato pianamente fenza tor- 
tura, come principale quanto àie Relfo , haurà confef- 
fato il delitto oppoRogli , la confeffion fuabafla à con- 
dannarlo fenza altra ratificatione .* ma s’egli haurà con- 
fetto folamentc in tortura, e nonlprima , dee ratificar la 
detta fua confefsione fuor dc’tor menti . 

XXXIX. 

N * On dee il Giudice hauer col Reo famigliarità , ne do 
mefiichezza: perche indine fuoinafeerc non poco 
difprezzo dell'autorità, e perfona di lui, e generarfi anco 
pregiudicio alia caufa . 

XL. 

I L Giudice mentre effemina i Rei dee moRrarfincI volto 
anzi rigido* terribile » che nò , ma non mai precipitar 

Rr. a nell* 


r § 
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nell'ira contro ad e (fi, ancorché gli (limi huomini eattiuì» 
c federati: ne per qualfiuoglia cagione prometter loro 
giamai l’impunità. 

XLI. 

I L Denuntiarore in caufa di Fede fi conta fra gli altri te* 
(limoni), perciocbe , non come priuaco, ma come vno 
del popolo Chriftiano,&in caufa publica, denuncia l’he* 
retico,nel qual cafo dee» come legitima » riccucrfi la te- 
ftimonianzadilui. 

XLII. 

N EI carcerare i Rei bifogna vfare grandiffima pruden- 
za, perche la fola carcerationeper lo delitto d ’herp- 
fia apporta notabile infamia al carcerato . Onde Laura 
molto bene àconfiderarfi , e la natura de gl'indici j > e la 
quaiirà de’teftimonij , e la condition del Reo , per cauli- 
nare cautamente, e ficuramente . 

X L 1 1 1. 

P Er quanto fi voglia lungo corfo d’anni t che il marito 
dalla moglie, ò la moglie dal marito viua adente, non 
può nè l'vno, ne l’altra contrahernuone nozze , fe prima 
non hauranno certo auuifo della morte quello di quella» 
ò quella di quello : altrimenti incorrono fofpitione d he- 
> xcfì§ per l’abufo del fanto Sacramento del Matrimonio : 

< efenza cotale auuilo non vengono dalla lunga adenza 
ifeufati in alcun modo, llmedelimo fi dice di quelli, che 
pretendedo nullo il primo matrimonio, padano à contra- 
her il fecondo, non vedendo alcuna cuidenza, ò dichia* 
ratione della Chiefa circa la nullità del primo . 

t . ■' • v 

i s • Nel 
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X L I V. 


m 

V7 


N EI darli i tormenti a'Rei dee il Giudice proceder cort 
effi moderatamente fecondo la loro qualità, e condi- 
tionc, &hauer femprefborologio da poluere per faper 
i quantp tempo vi fcorre,nc difeendert à tormentare alcu- 
r no, fe nonnoue, ò dicci bore almeno dopo che il Reo 
haurà pigliatoli cibo ~ 

XL V. 

% \ 

N EUe fentrnze , maflimamente publiche , non deono» 
con parole proprie tutti i delitti , e circodanze d’efli 
. fpicgatil al popolo, fi per feruare il decoro, fi per non of- 
fendere le pie orecchie degli alcoltanti , fi per hàuere ali 
luogo facto quella riuerei»za r chc gli fi dette » 

XLVL 

C olui, che feientemente contraherà matrimonio con_* 
la moglie altrui, & all’incontro colei , che fi fpofcn^ 
col marito d’altra donna » foggiacerannoalle pene di co- 
». loro, che hauendo' vna moglie viua,ne prédono vn altra. 

xLvir. 

N EI delitto d’herefia dee ftarfi più tofto al fecondò^he* 
al primo detto del ceftimonio , quando però nel pri- 
4 no habbia negato , e nel fecondoconfefifato ; e queftò in> 
fauor della Fede : purché*! detto tedimonio altro non-» 
odi, ne altro difetto eglihabbia»che quello dello Spergiu- 
ro. E però vero, che alla depofitione di cotal tefttmonio». 
9 cr lo fpcrgiwo > e variatione > fi toglie vn non so che dii 

ctc*- 
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credenza ad arbitrio del Giudice, e non li-dee ammette- 
re la già detta fua depolittone fenza tortura, per vedero* 
in qual detto ci voglia perfiftere . 

XLVIII. 


A Niun’altracofa dee l’Inquifitore tanto ftudio porre > 
quanto in guardarli di pattouire co’Rei denuntiati 
0 . lotto quallìuoglia condì tione. 


X L I X. 


D Ee Tabiurationc de gli heretici efler pura , chiara » c 
fempIice,non conditiona!e,non Emulata, non dub- 
bia; & in elTa deono fpiegarfi in Ipetie tutte l’iierefic,be- 
ftemroie , & anioni hereticali , tenute, proferite, e com- 
-l^meffe refpettiuamcnte dal Reo: & ha à farli f<?mpre dopo 
i la fentenza condannatoria, non mai dauanti ad efla,e re- 
golarmente in lingua volgare , con la foctofcrittione al* 
meno di elio Reo , fc tutta non potrà egli fcriuerla di 
propria mano . 


C “> Oloro,che celebrano la MelTa, & afcoltano le confef- 
j fioni de’penitenti,non elTcndo Sacerdoti.-che negano 
la fantiflima Trinità, la diuinitàdel Noftro Signor GlE- 
SV CHRISTO, la puriffima fua concettione per opra 
dello Spirito fanto, la mòrte ch'egli patì per redimerci, 
; eli verginità dell jramacolaciflìma Madre di Dio, non 
• deono ( ancorché pentitilriceuerli à milericordia , ma ri- 
lafciarfi al braccio fecolare : fe però al fupremo Principe 
non piaceUe (vfando della (ingoiar fua benignità ) altri- 
'•" menti verfo loro adoperare . i 
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LI. 

C Olui, che dice d’hauer creduto il falfo, illimando, 
che cofi renette la Chiefa , dee (porli a’ tormenti lo- 
pra la fudetta fua pretefa intentione: perciòche non fi 

ha à Ilare al Tuo detto , che cosi habbia tenuto , 6 (li- 
mato. 

V • # 

LIf. 

C Hi nel giuoco, ò per faceria, e burla proferifee parole 
hereticali,fi rende fofpetto d’herefia,c dee, come ta- 
le abiurare, &etter punito . l-r; 

LUI 

O Vando fi teme che il Reo , citandoli, commetta fuga, 
opur è inditiato di delitto graue, dee perfonalmente 
. « ciler catturato lenza altra precedente citatioue. 


LI V. ‘ ' 

Q Velli , che fono dubbio!! nella Fede , cioè pertinace- 
mente aderifeono al dubbio, che hanno, con dclibe- 
rationc d animo , c compiacimento nel dubbitare , c 
•♦non fono pronti à riceuere la correttone fecondo 1 ordi- 
ne del Supcriore, fono heretici.-ma fc, lafciato alla fine il 
dubbio, abbracciano fermamente la parte Catoiica,deo- 
no riconciliarfi, abiurando prima 1 errore come hcretici 
formali . 


LV. 

N Ellelfaminare iReimaffimamente h eretici, conuie- 
ne che 1 ’Inquifitore proceda molto cautamente, e 
[1 v con grande intrepidezza d’animo, impcroche vfanoeffi 
4 tutte i'arti poffibiiiper non confettare il vero . Bora par- 
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iano equiuocamente, e conditionatamentc. fiora fi sfor- 
zano di ritorcere altroue l’interrogationi , che loro ven- 
gono fatte . Hora fingono di ftranimenre marauigliarfi , , 
c rimanere attoniti. Hora in altre forme riuolgono la-* ■ 
verità dei fatto di quello, eh e feguito. Tal’hora con cer- 
te loro aliai ben lunghe digreffìoni fannofi dal propofito 
lontaniffimi. Alle volte con fuperbe dicerie vogliono 
giuftifiear fe fleffi , e con fermo vifo , e con falda voce-» 
parlano in fi fatta guifa, che fembrano effer affatto inno- 
centi . Non mancano Umilmente (quando filmano , che 
ciòlorfia per tornar bene ) di fimulare certi loro sueni- 
menti , e languidezze di corpo, che pare à punto eh' 
habbiano di prcfentc à fpirar l anima. Moftrano anco be- 
ne fpeflbd’elferdiuenuti pazzi , e fottofpctie difimula- 
ta fantità, procurano d’ingannare il Giudice. In fomma^ 
eglino fono le volpi aftutiffime di Sanfone.E perciò veg- 
ga llnquifitore di non lafciarfi in modo alcuno da’loro . 
artifici) vincere , ò piegare . 

L VI. 

S ’ Alcun farà volontariamente paffato à gli empi, e pro- 
fani riti de’Giudei, Maomettani, & heretici,e gli hau- 
rà in effetto liberamente eflercitati ; ò pare haurà aderi- 
to, e mordacemente difefo propofitioni manifeftamente 
empie, &heretiche, ò in altre firn ili cole delinquito, 
ancorché dica , e con giuramento affermi , ciò hauer fat- 
to con buona intentione , non fi vuole , ne fi Cuole afcol- 
tare, ma di fatto, come heretico, & apottata, li punifee • 

L V IX. 

* . ij* 

Olui, che dopo la penitenza publica da lui fatta-/, 

è ardifee di riuocar la lua confezione , ò vero dice-» * 
d’cffcrc 
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d’e fiere flato ingiuftamcntc condannato, dee, Te non co- 
lse impenitente, almcn come temerario effer punito . 

v , ■ • 

ivnt. ! 

r • 

A Ncorche negli altri delitti non portano i confangui- 
nei del Reo edere sforzati à reftunoniare contro di 
lai, ciò nondimeno non hà luogo nel delitto d’herefia , e 
può i'Inquifitore sforzarli àrender cotal teftimonianza » 
douendofi alia parentela, òconfanguinità preferir fem- 
pre in ogni maniera la Religione ; dee però fard con-* 
quella circofpettione che fi conuiene • 

LIX. 

» « it • . . « • 

C Ome che nellaltre caufe , publicato il procedo , noni 
firiceuano piùteflimonij foprai mededmi artico- 
li , ò altri à quelli contrarij , fuoie però altrimenti farli 
nelle caufe di Fede , attefo che la publicatione fu det- 
ta fi fa in fecreto : onde ceda ogni fofpetto di fuborna- 
tioae . Oltra che procedendoli per via d’ inauifitione , 
debbono in tal calo i tcftiraonij riccuerfi anche dopo la 
publicatione. 

1 

IX . 

* . | 

H Anno veramente i teftiroonij ad eder ne’loro detti 1 
quanto alle cofe foftantiali, concordi , che altrimenti 
non fi dà loro alcuna credenza ; mà nondimeno s’eglino 
con le medefime parole adatto tefiimoniaranno , fi ren- 
dono di falfità molto folpetti/potcndo parere che innan- 
zi habbiano cofpirato contro ai Reo . 

« • 4. . . " , 

- Sf Se 
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' • lxi. * 

. i Ì-. • » ■'■.IH.. .. il I .... • . *i . .li 

S E il Reo hàiicfleincidenteraente neTuoi coflituti con- 
felfato qualche horoi^kho , è altro delitto lpett3nte al 
Foio-fecolare,non dee nella fcntenza>& abiuratione pu. 
blica fai Tene alcuna nientione , p*?r Schifare queglj^n- 
conuenienti,che di leggieri potrebbonoqafcercùiodìo» 
cdifprcgio grandini mo del Tribunale . 

1 LXlì. 


1 ^ 

‘•{i" ir « ■ 




,.JL Coliti che ricetta vn’heretico notorio , e manifefto , 
/\ ò vero amico , e parente dei ricettante > auuengafhe 
fi feufi, con dire che non Io conofceua per heretico.'non 
dee però darli fede , & à luhtocca il prouare cotal lua_. 
pretefa ignoranza : e non la prouando , fi rende inerite* 
r uoledicaftigo. : ... • ... .. . . T 

. *.• : vr , . • i: » 


• L X I II, > : ' 

i J *.) ".i.'l ; * .'•> ' 

G Li rcifmatici, ancorché nó tengano alcuna parricolar 
herefia, nientedimeno ftandoelfi dal Sómo,e Supre- 
£ , no Capo difuoiti>moRrano di credere che l'voità della 
Chiefa Carolica polla diuiderfi,e che al Stimo Pontefice 
non debba vbbidirfi>e limili altre cole empie , & heretr 
che;onde foggiacciono ai-Tjibunale del S.Officioje nel- 
la lor pertinacia perfiftendo, incorrono nella feommuni- 
. ca, & altre pene degli H eretici : mà volendogli con pu. 
, ro cuore all’vnità deila Chiefa ritornar e>hano à riccucrfi 
< benignamente, con far loro abiurare io feifina * 

*•' • / «-•!- •> L X I V. 1 ' *' ' ■*»; V --Ji «'-) 

!*•* * . .k . ’ • , 

N EH*ammonite iRei à douer pianamente dir la vefità, 
s hanno tenuto, detto, ò fatto alcuna empietà contro 

la 
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la FedeCatolica* Legge fcuangehca > & à'guardarli di 
dire alcuna cofa falla, ò contrai fé ftefli, ò contro ad al- 
tri,&c. vfino giìnquifitori maniere piaceuoli» e carita- 
tiue,non afpre,ò fpauenreuoli, accioche i Rei per timor 
de'GiudiC! non dicano qualche bugia . f 

^ ^ xv 

>: >l oiiiu ai a i' 

E Sfendola facoltà, che fidi al Reo di difenderli in cau- 
ta d’herelia in vn certo modo mancheuole, pofciachc 
non gli fi fanno fapecc i nomi de’tc&.imonijjc necdTacio 
fi che le proue per conuincerlo fiano chianffime,e ccrtilfi- 
me. 

» . attattd U o’V’v ;• •% ^.^vi.r 

. iWO.» p . . i;*; - fj . • ‘ : ■ 


C Olui fi prefume rilavò.» il quale pofeia d’hauer abiu- 
rata i’herefia, ricetta, guidi, vifira, Se accompagna^ 
gU hercricHCconuerfa eoa loro. ,;k<i ~y 

LXVlf. 


-1 


U 1.1 


• • ‘ !.. 

L ’Herctico , il quale in arùculo morti* viene aflolttto» 
_/jdee,s'haurà eoo . la lua falla dottrina ingannato aku- 
- < nv-prometteredi fodisfare, cioè, (coprir loto la frode ; la 


qual cola non s’incende hauer luogo qualunque volta», 
egli habbiadi già fodisfatto , ò non polla in verno modo 
fodisfare, ò perche gl’ingannati fiano allenti, ò perche-» 
egli poco dante debba eiler condotto alla morte ; e cella 
9d aferesi la ne ceffi tà di tal cautela, quando per alp* via fia 
<' ,ftacoà gl’ingannati Icoperto l’inganno t, ì.h/ i 

f •» — ) rh.-sì .»!y; »•. • - » ; .. ,f -, ; 
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S ’ Alcuno per ignoranza cederà in berefia , auuengache 
non fi puòifca conio herctico» dee però. riuocate-gR ««• 
f* 1 * Sf a tori 
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■ roti (boi fcmpliccmence , c fenzacoaditione*,^- r 

LXIX. 

: • •• I •• ; »• i • » ;U 

C Hi fuori di giudicio haurà confettato di creder le tpli, 
e tal» hcrefie, e di cocal fua confezione ©firajìiqdjftia- 
ie farà conuinso, dourà fetiamdio in tortura) intenogar- 
fi s’cgii ha tenuto le fopradctte hcrefie . 

LXX. v 

A Ncorche vn Reo n6 fia infamato d’hercfia . nientcdi- 
/l meno fe gi’indicif faranno contro di iui gagliardi» ei 
dourà fporfì à rigorofo effame, non fi richiedendo .§d } ef- 
fetto d’effer torturato , infamia nel delitto d'hercfìa » il 
quale più ch’ogn’altro fi commette di nafcofio . 

*1 1 ,'i , . . ** n lì , T ' ! 

•** J * 1 • t • • . v ■ • >.t i ì; J r ** ; Jffi 

E il Reo farà fiato leggiermente torturato, fi chela tor- 
tura non agguagli altrimenti gl'indici), ancorché niun* 
altra cofa fia rifultata che più lo graui, potranno ad ogni 
' r modo i Giudici imporgli qualche pena à loro arbitrio, fi 
come porrcbbono in tal cafo ripeter controdi lui la ror- 
: ‘ tura,màs’egIibaftcuoJroente farà fiato row»enrar#,dpu- 
rà fenz’altra pena riiafciarfi i il che fi dice anco di eplui 
4 che fi farà conforme a’ facri Canoni purgato. 

Ik ■ < * tr ** * * T * I ■« . , ... 

-, . , . LXXIU , 

* ' • • !.. ■■■-..• *; M-iti, j 

Gli non bafia che il Reo, per gagliarde fofpitioni che 
di lui fi hanno nafcentidaUc cofe da luiconfefiatc » ò 
contro di lui prouate, abiuri nel S.Officio, ma dee oltre à 
ciò giufiamente e (Ter punito, ò di pena pecuniaria , ò di 
rilegatione,ò di carcere, ò di Galera, fecondo la qualità 
del dei irto, effondo l’abiuraiiane non tanto pena, quanto 
cautela de 1 Santo Tribunale per TauueoÙC • : i J 
l \i Non 


S 
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N On dee ad alcuno parer marauiglia fc f-Rei, chfedòpò 

la tortura fi riJafciano,ò pure canonicamence fi purga- 
no, ad ogni modo vengono condannati nelle Ipefe , per- 
che ciò à lor colpa adiuiene, hauédo il Fifco hauuta giir- 
i ftiffiira caula di proceder contro d’elfi . Efe gl’ indici)’ 
hanno potuto fare che contro di loro fivcnificài tor- 
• menti, & alla purgatione, perche non baderanno à fare_j 
» j' che fi condannino in quelle Ipefe, che à publica vtilità fi 
fono con grandilfima ragione fatte? • •' 

i • ^ \ * - r * 

LXXIV. 

~ v ■: "’ju / 

, A confifcatione de’beni (eguita conrroad vn’hereticp 
i penitente, non fi (tende à que’beni,ch 'egli hauràdo- 
pòfa fua condannartene acquieti . ■; -'fi 



• ;I ; !:• •*!. • 

.T* * 03 . ; i . ' •» *1* 


-:d 

LXXV. 


' i * 


« u 


c* 


S .E co’bemdelf heretico vi faranno beni fpettanti ad al- 
tre perfonè, quelli non s’hanno ad occupare in vigore 
della confilcatione de'benid’clfò heretico, tha deono re- 
o t (tir uirfia 'loro Padroni; anzi fé vi faranno credkori del- 
l’heretico innanzi ch’ai cadette negli errori è obligjato 
ilFiico à fodisfarli . 

ikxvì. 

O Vantunque di ragion ciuile il carcere non ferua fuor 
che allaritcntione ,c cuftodiade’Rei ,non alla pe- 
na giamai, fegue però altrimenti nel Foro Ecdefiafti- 
co » perche à gli hcretici pentiti , oltre alla publica-* 
abiuwtione>s’ifljponc anco la pena di carcere perpetuo} 
• iV: j per- 
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perche altrimenti, non potendo i lacri Canoni con pena 
di morte caftigar alcuno , ‘itoti vrfarebbe pena alia gra- 
^ u^à del delitto eonfaceuole , ! fc : - r > f ' 

"h ** 5 ; 1 lxxvìì. *“* ‘ ‘ :f: : 

• t • ■ • '} . 1 

S E ;vn’hcretico indiciate?, e carcerato confedera libera* 
mente ^ferrOri fuoi prima che glifi facciano faperc i 
.]< detti de’ teftimonij, non potendoli ancor chiamare for- 
malmente conuinto , rcndefi degno che gli fi perdoni il 
, carcere perpetuo > fianco però falere pene foiitc imporli 
àgliheretiei. jmvj.ooìhmzì 

L XXVIII. 

\Y. i 

A Vuengache vn’hcretico mille volte auanti la fentéza 
ptotefti di voler perfeùerarc ncll’error fuo,nódimcno 
fe nel puntófieifo che s’hà à proferir in fencenaa » fi mà- 
ftrerà veramente pfótito>*r pronto a Voler «metterli à 
quanto giudicherà il Superiore, dourà riceuerfi à miferi- 
cordia, e riconciliarfi alla Sanca Madre Chiefa , con im- 
porgli tuttauia le fudetre pene di carcere perpetuo , &c. 

' Se poi data già la fentenza, e rjiafeiato al braccio fècola* 

•_ re, pentédolì debba riceuerfi à miferi cordia, ciò fi rirtet- 
. te all’arbitrio dc’Giudici, che douranno con gran caute- 
la in ciò procedere , efiendo il calo molto pericolofo , e 
potendoli dubitare di fimulata conuerfione . 

•» *vil. . . * .• i- ^ il ItC 

iT Dograatifti,e Seduttori che infegnano altrui fherefie,(c 
\ no cóparifconofpótaneamente,òinquiliri, citati, e chra- 
mati da r Vefcoui,& Inquifitori non fi moftrano di fubito 
pronti à conuertirfi,& ad abiurare con puro cuore,* fen* 
*v la alcuna fimione,ò hanno di fattq nociuto ndalcuno, 

òper- 
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; ‘o pdùertico ,ò teorato di perueuixe i.Regi; e Prentipi 
* r. ftciiì tpo le *pr aìogii,<; figliuoli, non debbono riccueffi à 
.. p RMfei'ùcord 1 a j n, sformato contro addii Jfgitinio protei- 

lrt.narn h^rcinklirA A. ~ .1 I • / i 






* 




i lo* /jiiirjla :m 

[U 4 | 


!VnT0nd deaerarti c htevcome r Uaflfo, ancordfae m'cjftfjb 
«~N fu tale,.dagl'Imjuifitori eflcT punito col oi che 
prontamenr^on ancor denuntrarotne acculato, nè me- 
no per timore di douqr.effe.re.accufato,òdenuntiato,con* 
feflfad efler ne medéfimi errori ricaduto; ma però hanno 
. .. prima effi inqujfitori à darne pare* al SacrotaiuoTnb'*- 
^rflaledeirinquifitioneRomana. ' v _ 

• . . . ' ..u .. . i& 4 .li C.-.;Pn r V ,s *l;:iì 

LXXXI. 


< • . . » t 


rtU- 


a ^. a ^ cuno Parere, efaei figliuoli degliheretici 
rilaffi, ogni volta che i loro padri prima dcfTer dati al 
rt braccio fecolare fi pentono, e riceuono ì fanti Sacraofen. 
; ti della Penitenza, & Eucariftia,non doueffero foggjacè.- 
; re alla priuatione de' paterni benzina egli non è cèfi .* 
*> perchcfe bene à cotali rilaffi penitenti fi concedonodal* 
V 1* Chiefa i fopradetti fanti Sacramenti, acciò nei foro 
della cofcienza non fi chiuda à chiunque fi conuerte 
. jl pierolo grembo di lei, che perciò da'fantiffimi, e 
gradisi mi Autori fi dice eh’ effi vengono ricevuti nel 
^ giudicio di Dio ftefso ; non s'hanno però nei foroefie- 
riore ( mercè alia loro grande incofianza ) fe non per 
heretici rilaffi, & impenitenti.^ che perciò nè anco ven- 
gono con foIenne,e giuridica afsolurione incorporati af- 
' “ Santa Madre Chiefa)e come tali propriamente deono 
». alla Corte ic colare «acciò £aq© caligati dopò 

* mot- 
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morte abbruciaci.Laonde meglio fi dice che nel foro del 
S.Officio fiano ricettati à penitenza, che à raifcricordia • 

* Liftetto ha à dirfi de'figliuoli degli Herefiarchi; impero- 
che eglino, (e ben conuertici,fi danno al braccio fccolare» 
fenza alcuna folennc rincorporatione alla Chie(a. 

LXXX1I. 

D Ee colui,che in vna foia herefia fari caduto, abiurar- 
le nondimeno tutte: e perciò s'cgli pofciacadcràin 
vnaltra herefia» dourà giudicarli rilaflo • 

LXXXII1. 

*% - •! ; • * ** * 

C olui che non vuole abiurare» particolarmente de fir- 
mali , ò vero de vebementi » hauendone l’obligo per 
fentenza data contro di luì » halli à condannar come io* 
penitente . 

L X X X I V. . 

A N co re he il Reo contumace in aflenza fia fiato con- 
dannato come heretico,& abbruciatali la ftatua di 
lui» s’egli nondimeno farà prefo» o comparirà fpontanea- 
mente nel Sant'Officio, dourà quanto alla perfona fua, e 
quanto à i beni afeoitarfi , etiàdio che fia pattato l'anno,* 
e fe humilmeote chiederà perdono , ammetterli ( purché 
non fia rilatto ) al grembo della Santa Madre Chiefa,tna 
con acerbiffime pene per la fua contumacia : men graui 
. però, qu andò egli farà fponcaneamente comparlo à rico- 
nofeere il luo errore . 

LX XXV . 

S E alcuno haurà confettato il delitto fidamente per 
timore de’ (opratami tormenti dalflnquifirorc mi* 
- * nac-i 
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minacciatigli , il che s’hà ad intendere, quando il Reo dì 
già fi troua legato ,òfpogliato , òpure nel luogo de’tor- 
- menci coftituito , dee mentedimaneo ratificare oppor- 
tunamente la fua confcffione. E ciò fi dice anco di colui* 
ch’haurà confettato nella tortura datagli dopo indici)* 
grauiffimi prouati , e dopod’efferconuinto, d hauer’cgli 
; più d' vna volta ancora cftragiudicialmentc confettato 
d’hauer commetto il delitto. altrimenti detta confeffione 
non varrebbe. 

xtxxvi. , . ;r n , ; 

L A Legge diuina fotto pena di morte interdice, e vieta 
tutto ciò, che fi dice,e fa per arte magica, e fecondo le 
leggi humane, ciudi, ed Ecclefiaftichcglìndouini, Ma- 
• gi, & Incantatori fono infami , e non debbono effer ri. 
ceuuti à teftimonianza , ne à communione ; anzi debbo* 
no effere feommunicati: imperoche fi fanno compagni 
de’Demoni , co’quali , come fono compagni nella colpa , 
faranno compagni nell’eterna pena dell’Inferno. 

LXXXV1I. ^ 

- / 

N On refta il delitto d’herefia pienamente prouatoper 
teftimonij Angolari, ancorché fiano molti : come ne 
anco s’hà à due, che per treteftimonij cooteftimcnoido- 
nei il Reo ne rimanga conuinto • ; 

LX XX Vili. 

P Er qualfiuoglia, benché ampia,e generale facoltà con- 
ceffa a’ Confettieri di poter aflòiuerc da tutti i pec- 
cati , cenfure , e cafi rileruati , etiamdio nella bolla.* 

* in Can * Domini , non s’intende però effer loro conferita 
• l’autorità d’affoluerc dal peccato dejrhercfia , fecon^ 
parole clpretìe non fc ae fa fpecial mentionc .. 

T c Colui 
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Lxxxnc 

C olui che afferifce, particolarmente ne’fuoì ferirti , al- 
cuna cofa, ch'egli sà di certo effer contro la Fedeli 
della Santa ChiefaCatholica , ancorché faccia vna coral 
fua protetta generale in contrario , non può niun gioua- 
mento riportarne , ma come heretico pertinace deeefler 
punito i.. - • i 

XC. 

S E alcuno fimilmenté ammonito in giudicio,che la tale, 
i e tale propofitionc è heretica, perfiftcràtiel dire, ch'e- 
gli tutta uia tiene , e crede la detta propofitione , ancor- 
ché protetti che non intende di direfe non conforme al- 
la Fede, e determinatione della Chiefa, non puòcofi 
fatta protetta in modo alcuno giouark • 

4 I • * - . 

XCI. 

N Ome non può alcuno intercedere per quaIttuogIia_» 
Keodoffda Maeftà humana, vietandolo apertame- 
le le leggiicofi nópuò,ne dee chi che fia per vn mamfeft© 
heretico porger prieghi, ò fare altro vfficioà faoor di lui; 
effe rido cofa molto pm grane la diuina, ed eterna, che-» 
lhumana, e tcmporal Maettà offendere . 

XCII. 

* • * . i ; * i 

D Eeil Reo accufato,e Iegit imamente conuinto di mol- 
ti erfori,& hcrefie formai» , confettarle interamente 
tutte in giudicio : e negandone protcruamenrc alcuna » 
ancorché confetti l’altre, baffi à condannate come bere? 
fico negatiuo, diminiKO > Stisapeniteote . 


I 
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< 

xeni, 


I 


L rilalTo legltimamente conuinto dee, ò confclfando , ò 
nò, rilafciarfi al braccio focolare . 


'I r: ! J 

. . i • . i 


XCIV. 

C olui» c’haurà confettato , òrefterà conuinto d’hiuèr 
proferito propofitioni temerarie, ingiuriofe, fcanda. 
lofe,ò fienili, dourà (pedirfi con peni ftraordinaria,& an- 
che con abiuracione de letti, ò vero devebementi, fecondo 
la grauicà d’effe propofitioni, e qualità , òconditionc^ 
delia perfona « 

xcv. 

* . . *» > v. . . 

L ’Heretico pertinace, cui non hauti vffìcio akunè di 
Chruìiana pie.’àporutoindurre à conuertirfi ,dourà 
non folaraente al braccio fecolare rilafciarfi, ma anche 
viuo viuo abbruciai fi • 

. xcvp \: : t . j - 

S E alcuno, dopo hauer proferita qualche herefia,di pre- 
fente correggi fe fteffo ritiocandola , e mal conten- 
to dimoftrandofene, non dee a qualfiuoglia pena con- 
dannarli . 

X G V 1 1. 


L E parole dubbiofe,che polfono coli in buono, come in 
reo fenfo pigliarli, hanno più tolto in fenfo Catolìco , 
che hcretico ad ifporfi,* quando però non fiano fiate pro- 
ferite con inganno ,ò da perfona (ofpetcai e Tintepreta- 
rione fia credibile, c venfimilc - 

T t z Colui, 
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xcviu. 

C 01ui> che da leghimi indici j preuenuro haurà in già- 
diciocon/UTato alcuni errori, '& herdìe, c pofeia ad- 
dirà temerariamente dmuocarle, niuna cauf’a, ò ragione 
allegar potendo che detta fua confelfione debba effer te- 
nuta per erronea, fé in detta fua riuocatione andrà petti- 
(tendo, dourà, come heretico negatiuo, & impenitente,al 
. braccio fecolarc rilafciarfi . ./ 

“ 1 xerx. 

O ccorrendo il cafo che alcun Hebreo per delitro fret- 
tante a» Sant’Officio debba effer punito, ciò non~* 
dee farli dalJ’Inquititore fenza l’ Ordinario ; ma con- 
uicn che ambidue procedano vnitamente aicafiigodi 

’ ctio • r- ■ " i. j' 

c. 

H Eretico negatiuo dee chiamarti, e come tale effer pu- 
nito colui, che per detto di più reftimomj contefti, 
lenza alcuna eccettiòne retta pienamente conuinto , 
d’hauer , non fedamente proferito, e commeffo parole, de 
attioni cfprerfaroeate hereticali,ma aflerito di ci eJer Tv - 
ne,ei'alrrerifpettiuamente , & dio tuttauia con pertina- 
cia , & oftinatione la nega , dicendo , e proiettando 
d’dfere flato fempreCatoli co, &c. Nelche però hiTfì à 
procedere molto pefatamente, e cantinate con la rego- 
la fomminiftratacidal fupremo Tribunale della Santa.» , 
& Vniuerfale Ioquifitione Romana, la quale non cosìftr 
cilmentc fuol condannare alcuno per Reo negatiuo ; ma 
vfa in ciò vna foauna circofpctùone con altrctanca pietà 
congiunta. 

Contro 
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ci. 

C Onfro à gl’heretici morti , ad effetto di dannare , non 
loro Adii, che non pedono citarli , mala lotoiemo- 
moria, e confidargli i bem 3 ncn fi precede fenonperma- 
nifefte, e concludenti proue , per le quali efli reftmo pie- 
namente conuinti d’cfitr veramente flati hercrici 3 & haf- 
' fi anche in ciò qualche riguardo à i luoghi,doue coli far* 
te caufe pottiìcro generare fcandalo, e pericolo : e che_^ 
non vi fia folpetto che limili diligenze fi facciano più to- 
lto per auaritia, che pei zelo della Fede. 

>. V CII. 


Q Velli, che tengono libri prohihiti, quali però non co- 
tengono herefie , ò falli dogmi, incorrono nella», 
fcomrounica , ma non già nella fofpitione d’here- 
fia;c polsono dallìnquifitore elfer aflòluti . 


CIII. 

i . t ' 

N On vfa il Sant’Officio di far pagar la ficurtàà quelli, 
che dopo il termine fono liberamente coir iparfi,per. 
che con detta comparitione fpontaiica s’intendono pur- 
gare ogni tardanza . 


CIV. 

• - " 

S 'Alcuno dopo d’efTer caduto in herefìa , farà flato prò» 
uifto di qualche Chiefa Parochiale,ricóciliandofi egli 
pofeia , è neceffario, innanzi che torni ali’eflercifio della 
cura, fi faccia rinualidare il titolo per nuoua prouifione 
della Santa Sede Apoftolica\ 

A pro- 
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cv. 

A Promulgar la Temenza aflbluroria, non meno che Ia_» 
condannatoria } hanno ad interacnirei'Ordinano»e 
iìnquificore . 

cvr. 

N EIle fentenze tanto publiche , quanto priuatefi dco- 
no tacerei nomi,e circoftanze non ToJamcntede'tc- 
rtimonij } ma anco d'altre pcrfone nominate nel procedo 
per qualfiuoglia cagione. Saluopetò fe la fcntenza_j 
non fofse in materia di poligamia, che ali'hora non ileo- 
uerrà «ominar le donne , con le quali il Reo haurà con- 
tratto il matrimonio. 

cvir. 

S E la denuntta farà graue,il denuntiatore fenza eecettio- 
nc,il lUo di non intera fama, & in elsa lì tratti de’ libri, 
r ferirti hcrctici ,e vengano nominati i famigliarle con- 
fanguinei del Keo, potrà l’inquifitore , lenza vfar per all* 
bora altre diligenze, far catturare efso Reo ; e nel mede- 
fimo tempo vifitare i librile fcritture diluire pofeia pren- 
der f altre infortnationi . E ciò per fuggir il pericolo, che 
4J Reo, ò fe ne fugga, ò altroue tralpor ci, ò tramandi i li- 
bri, c ferirti, &c. 

cvnr. 

N On ofiante il decreto del facro Concilio di Tren- 
to , &c. non pofsono , per nuoua dichiarationc dii • 
la fama Sede Apollolka , e del fupremo Tribunale della 
Tanta Inquifitione Romana , ne i Velcoui , ne tampoco 
glìnquifitori afsolucrc gVhmtici (blamente w foro co*- 
Jcicntix • 

Gli 
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ctx. 

G Li hcrctici,ctìamdio occulti (purché l’herefia à qual- 
che atto efteriore, le bene occulto, fia peruenuta^in • 
corrono nella irregolarità>nc pofsono, lenza difpenfa del 
Sommo Pontefice , òriceuere alcun’ordine , òne’giàri- 
ccuuti minlftrare, ò alcendere a'maggiori j e ciò s’inten- 
de ancora , e molto maggiormente , degli a portati dall* 
Tanta Fede : e fi ftende di più à quelli, che (blamente con 
gl’atti edemi, ò fpontaneamente , ò per timore , rimofsa 
peròla forza , ò violenza precifa , hanno apoftatato >& à 
quelli » che adorano, &inuocanoi Demoni}, come anco 
«'fautori ,difenfori , e ricettatori de gl’heretict ; ne pof- 
fono glìnquifitori fopra tale irregalarità difpenfare . 

CX. 

P Ofsono i teftimonij , non ottante qualfiuoglia lor pri- 
uilcgio,e(sere sforzati dall’Inquifitore à deporre in 
caufa d'here fia, e ncufando elfi di teftimoniare,deono ri- 
putarli fofpettid’hercfia, e come fautori d’heretici pu- 
nirli : fc però non ricufafsero per affinità , ò confanguini. 
tà»ò amica ia (pedale col Reo . 

CX!. 

I L teftimonio falfo può efser punito dal Giudice, alla cui 
prefenza hauràfalfamente teftificafo; e coli anche co- 
lui, c’hautà fubornaro i teftimonij à depor il falfo: erra 
.. ciò dee farli dal Vefcouo » e dall’ inquificorc vinta- 
mente. 

CXI L 

E Di tanto momento 1'inimicitia capitale d’vn teftimo- 
nio col Reo , che pon gii fi «ede, ancorché de- 
ponga 
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ponga contro al Reo nella tortura , c neil’ifteffo articolo 
di morte . 

CXIII. 

A Gli nemici riconciliati di frefeo non li crede contro 
al Reo • 

CXIV. 

N Eile caufe di Fede s’ammetre al rettificare contro vn 
fedele anco l'heretico, & il detto di lui , ancorché 
: non faccia indicio à tortura, non concorrendoui altre ve. 

, v rifiatili congetture, &ammiuicoli, e non gli fi debba 
.perciò credere, come ad vn tetti monio d'intera fede, t-i 
lenza alcuna ecccctione fi farebbe , ne fia ballcuoie à 
catturar il Reo:nondimeno fa indicio a potere inquirere, 
& à pigliar fecrcte informationi fopraquel c’hauràde- 
■ pollo l’heretico , & , s’alcrc cole loprauerr anno ,à proce. 
dere anco più auanti • 

CXV. 

** / . * ■ 

P Ottono i Giudei render teftimonianza l’vno contro 
l’altro, e contro vn Chriftiano,|chepalfi, ò ritorni alla 
loro fetta: anzi fono riputati idonei à tcftificare anche 
contro vn Chnfiiano in caufa di Fede aflblucatnente . 

CXVL 

G Li heretici s’ammettono bene à tcftificare in caufa di 
Fedeà fauor d’vn Carolico,ma non poflono però te. 
it.ficarc à fauore d’vn’altro heretico . 

cxyir. 

I 

N E Ha fentenza contro al Reo rilaflb dee ifprimerfi tut- 
to il faccetto del detto Reo , e porli i'berefie , & cr- 
. rori 
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roti nuoui , c vecchi , e poi come tale rilafciarfi alla». 
Corte fecolare da punirli delle douutepcne,có cófifcarfi 
• tutt’i fuoi beni, dal giorno che cómife il primo delitto d' 
herclìa, fecondo i [acri Canoni, e con la debita protetta . 

CXVIII. 

» • • > * 

N ElIa fentenza atto lucori a diffinitiuamente non s’hàno 
à recitare gli errori,' & herefie oppotte à colui che dee 
attòlucrttjQoncttendo fiate contro d’etto prouatc • 

cxix. r 

* * 

Olui che fi farà canonicamente purgaro,dee ftar mof- 
V-» to auuertito,e co* grandiffima cautela caminare,per- 
cioche s egli cadette neirhercfie di già purgate , s’hau- 
rebbe per relatto. 

cxx, ; 

*^T On folo gli heretici formalina anco quelli cheli ren- 
d °n° fofpetti,etiamdio leggiermente d’herefia , dco- 
no abiurare generalmente tutte l’hcrefic • 


cxxi; 


9 , 

* 


On fecondo la («a propria faenza, ò cofcienza, teme 
■** priuata perfona, ma conforme à i meriti della caufg»,, 
ét fccundum allegata , &probata , dee il Giudice deter- 
minare, clcntentiare. ' 


À 




A 


>* .rii] 


’’ CXXIL 


» S '*’* 


a * * • ' • 


L Reo per l’atto della tortura non s’ha à dare il giu- " 
L ramento in modo alcuno, aacorche egli fofsc mino- 
re di venticinque anni . 

« • > - V , ; r? 

Vu Sé 


r c A 
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CXXI1L 


J m(2 


i 


S E il Reo interrogato io caufa di Fede chiederà dila- 
ti on e à rispondere f douendoliin ogni modo prefumc- 
re che ciò faccia frodolentcmentc ) non gli li dee con- 
cedere, mà inttare che di prefente riiponda, e ^disfaccia 
• > airintcaogationi per verità 

•> • «• . J I • A * , ‘ 

Cxxiv^ 


• u 


I L compagno neldelitto ha àdeporre contro i complici 
mediante il fuo giuramento *c ricufando di riuelargli in> 
cali ne’quali può (oprar cflì gì mèdicamente interrogarli, 
. pu ò-U Giudi ce induro clo»pcr. me zzo dell a tortura.. 

. • * CX'XV- ■ ‘ ‘ * 

I Teftimonij del Fifco,ò mafchi, ò fèmint , non hanno ad! 
effcr di minor età, che d’anni quattordici ► 


*. *• m y il 


' - ( ♦ % 4 .• 




CXXVk 


L A tortura dee Incominciarli da i piu fofpetti, e le tutti; 
faranno egualmente fofpetti, e vi fiano malchio, ò fe. 
mina, halli à cominciare dalla femina , come più timida >. 
■ & ineoftanre : e le tutti faranno wakhi , dal minore»* 

, più debole r > •< ■ i , 

cxxvfr/ 

S E cofterà che colui ,. appreflò il quale faranno Rati ri- 
trouati libri herctici,© Rampati, ò ferirti à mano, lìa_» 
Rato egli niedcfimad’cifi l’autore,© co:rapolìtore,ldet-» 
Rimarli veramente hcrctico; pcrcioche con molto magr 
gior deliberatione E fcriuono. libri erronei , che non & 
preferirono parole hcreticali • 

52 ir 7 ‘ A;«i 
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: ; cxxvi\i. * )f ; ; s jj 

A *Rei carcerati in caufa di fede , ctiadio mentre foa fa- 
ni,& ancor pede la caufa, può l’inquifitore concedere 
benignamente ii ConfclTore , qualunque volta cflì Rei lo 
chiederanno . Ma prima dee il ConfclTore giurare di do- 
ver feruare ilfccreto; e fe il Reo in confezione gli dirà? 
... qualche cofa da riuelarfi fuori delle carceri , di ciò noi 
cópiaccia in modo alcuno.- e fe fuor di confeffione gli da- 
di fimiimente qualche ordine t lo riucli alllnquifitorc : & 
c (Torti il Reoà dire interamente la verità , tanto di C<ùj * 
quanto degli alrri»come di ragione è obligaro : e fopra_« 
tutto auuerta di non affoluere (aera mentalmente il Reo» 
i è prima non farà flato affoluto giudicialmence dalla feo- 
«unica» e riconciliato alla Santa Madre Chiefa . 

CXXIX. 

•* ’ » . • i . • #• 


S E vn Reo,negandoglifi la publicatione de'nomide'te- 
ftimonij contro di lui dfaminati » s* appellerà da cotal 
negatione,non dee in modo alcuno accettarli lafua ap- 
peUatione»ma come friuola,e vana ributtarli • 

CXXX. 

I Mpenitente , e pertinace heretico dee chiamarli colui » 
che ollinatamenre alTerifce qualche herclia > la cui con. 
traria verità Catolica egli hauea per auanti infegnata, 
ancorché erri in quelle cofe che efplicitamente non è te- 
nuto à credere • 


CXXXL . 

; i 


& nearacnte d’elfer ricadurq in vna,ò più herelie, tfeÌT^ 
‘ quali niente affatto coftaua nel proceffo» aè cflo4ubita- 
à>. Vu a ua» 
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ua d’efletne (lato denuntiato, ò di douernelo efTerc , ha_» 
da riccuerfi à mifericordia ; ma per maggior ficurczza», 
dourà darfcne parte al fupremo Tribunale. 

« . * He w* 

CXXXII. 

r + » ■» t/R". r i': VJ* : •*) --TP* * ,tr - 

L ’Heretico non rilaflfo fi riceue à mifericordia quando 
egli fi pente, non foto dopò la tortura , nella quale—» 
haurà confdfato gl* errori Cuoi , e dopò la ratificatio- 
• ne , mà qualunque volta chiederà perdono auanti la 
> ìfentenza , & anco dopò la Sentenza , s'egli fubito fi mo- 
ftrerà pentito, e con lagrime , & altri fegni d’interno do~ 
« lore chiederà humiltnente perdono. 

CXXXIII . 

N EI fupremo Tribunale del Sant’Ofiìcio di Roma non 
fi fuole procedere contro à quelli, che perfiftono nel- 
la fcomtnunica per vn anno, ò pm , fc non tono feommu- 
nicaci per caufa di Fede . ^ 


CXXXIV . ' 

N ElIe caufe di Fede non fi confifcano mai li beni in pe* 
na della contumacia, come nciraltre,mà folamente in 
pena dell’herefia formale; anzi tanta èia benignità del 
»r. Santo Tribunale, che à qualunque liberamente ritorna 
, al grembo di Sita Chiela,c riconofce il fuo errore, s’cgli 
non è rilaflo, condona i confilcati beni . 


CXXXV . • 

> * V ; » 

Q Vando fi dà la tortura al teftimonio conuinto d’clTe- 
re fiato prefente al delitto, e lo ncga,ò fe pure conftf- 
ia d efierui fiato, nega però d’hauer vifio,&c.e per- 
che c tortura leggiera, onde à pena può chiamarli rortu- 

« j>u tu/ ra 
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ra (ficome vna leggiera febricciuola no fi chiama fcbre^ 
e perche nó gli fi dà in caput proprium , cioè ad effetto di 
punir e fio teftimonio, ma in caput alunumfCioè per cafli- 
gare il Reo, non gli fi deono affegnare altrimenti le dife- 
te , ma lenza altro hà da lopporfi alla tortura •• tanto più 
che i teftimonij che Io conuincono , niente contro di lui 
depongono, ma contro il Reo.L’ifielfo dee dirli del tefti- 
monio complice quando gli fida la tortura fopra gl’al- 
tri complici nei delitto da lui già confcffato cpntro à fc 
flefio: fi per le fudette ragioni, come anco perche s’inter- 
roga in vn calo, del qualepuò legitimaméte interrogarli. 

ex XXVI. 

* 4 r » 

S E vn tal complice bà da tormentarli ad effetto d* ag- 

grauare il delitto da lui confelfato , ò di faper la qua- 
lità per cui detto delitto pafsià diuerfa fpecic, perche 
in quello calo fi tratta del pregiudicio d’eflo tefìimo- 
nio, come di principale , deono alfegnarglifi in ogni mo- 
do le difele . 


CX XXV II. 

A Nco gli occulti heretici hanno à denuntiarfi fotto pe- 
na di Icommunica, conciofiache non fi publichi gia- 
mai il nome del denuntiatore> nè egli fia obligato à pro- 
uarladenuntia. 

cxxxvm. 

S E niuno comparirà à difender la memoria del Reo 
conuinto dVffer morto heretico,dee lìnquifitore iftef- 
fo Regger per fona idonea chcl difenda • 

Li 


r « u. 
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{ V '>"j "V .V» < 

s*v.. . --'9^ CXLII. 

L A ChiromjtrtM come i lémprc topcrUitioli > e fo* 
uente fofpetta di commercio col Diauolo,& alle volte 
dannosa, cofi ragioncuolmenre è fiata dalla Santa Madre 
Chiefa probibita ; ma ella fi rende affatto intoierabile* 
*• quando i vani prófefcori di efsa vogliono temerariamé- 
t' te giudicare anco delle cofc alla Santa Chriftiana Relt- 
* g ione appartenenti :eotne sveglino, per elsempo, dieef- 
• lero che chi baura pai difpofit ione di linee nella mano 
■ viuerà lunga méte in gratia di Dio, e dopò morte fe nàn* 
- dcrì felice ai Paradifo» e fusili altre impietà « ! 


;ji ,iy.n ' ".i - :<■, - ; 




t . ; ’jr 


CX LTIL 


IJ c. 
i* 


Vantnnqtrenelprocefsaper chi ari Alme prone coftf,, 
Y^che il Reo,ò prefente, ò affente> fia hererico, ò véro 
mediante la contumacia , & infordclcenza per vn’ 
anno continuo nella fcommunici s’ha bòia per tale, onde 
fi polla dire che l’vno , e l’altro da gli atti appaia noto- 
* : riam enrfc Eretico, quello veramente, quefto prefunritU^- 
• mente, dcono con tutto ciò ambidue , non ottante cord* 
4 notorietà, per fentenza dichiararfi hcretici nei modo fu^ 
detto re fpettiuamente* . 


CXLtV'., 

• A » ' -*■ ■ " 

E Obligaro di vero il Giudice laico à ftar Tempre al pro^- 
ceffo dcll’Inquifitore , & ad cfleguire la fentenza di 
< luùma nondimeno fel’lnquifitore commandafle che allb 
Corte feeolare fi rilafciafle vn Reo inquifito d'herefia 3 nó 
- hauehdolo prima fcnrentialmente dichiarato hcretico». 
- non farebbe tenuto effo Giudice laico ad vbbidire,e giuJ- 
fornente potria Ui refifteozJuSiqailjjKnte la cófifcationc 
K ~ " ” ’ - de-’ 
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de’bcni dcll’herctico, ancorché ila importa ipfo iure, non 
. fortifce però il Aio effettore non dopò la promulgacioac 
della Temenza dichiaratoria del Giudice • 

• 5 

CXLV. 

. > 

N On fogliono regolarmente nel Sant’Officio , in cafo 
che i Rei co’ tormenti purghino gl’mdicij, farli loro 
fentenze aflolutorie ab incanita iuduij , mà fcmplicc- 
( mente li lanciano andare : e quando pure la neceflità 
, porti che per graue loro interefle habbia à fapcrfi,’che 
perla caufa contro d’effi agitata non v’hà luogo à ve- 
runa condannatone , all’hora d’vn femplice decreto fo- 
pra ciò vengono compiaciuti. E noi perciò nell’ottaua 
parte non habbiamo fatta alcuna mentione dei modo di 
fpedire i proceffi mediante la tortura , nè porta la forma 
di coca! Temenza. 


• CXLVI. 

S E vn’Hebreo profeterà la Fede Chrirtiana^penfandort» 
e tenendo fermamele d’cflerc rtato bartezato, ancorché 
rtato noi fia,e poi cada in qualche herefia, vien riputato 
heretico, e contro di lui fi procede nel Sant’Officio • 

CXLV II’. 

C Olui che predica l’hcrefie,ele profeffa, ancorché dica 
di non crederle, nè d’hauede credute, mà d'hauer ciò 
v. «fatto per qualche commodi tà temporale, ò per vanaglo- 
ria,oon hà perciò à tenerli per ifcufatojperche altri racn- 
. ci tutti gl herecici in quefta guifa , feufandofi, fuggir eb- 
* booo le da elfi troppo ben meritate pene. 

No» 
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CXLVIII. 

Mi .. « 

N On può alcuno tener libri heretici fenza licenza , an- 
corché habbia incentione di feruirfene per confutar 
gli errori degli (ledi heretici,ne meno percurioiuà,ò per 
ornamento della fua libraria . 

C X L I X. 

M Aie , e contro il tenor delle fante leggi fa il Giudi- 
ce, che carcera alcuno lenza le debite, e legitime— » 
informationi .* ma nondimeno, fe contro al già carcerato 
Reo lopraueniffero indicij , per li quali pur douelfc effer 
carcerato , egli s'hà à ritenere , conforme à quella unto 
vulgata regola. Mal è captus bcncretcntus • 


cri 


CL. 

» • • ' ' * * ' * H; 

Vando il Reo per propria confeflìone,ò per Iegitime 
proue è conuinto d'hercfia , non può , ne dee l’In- 
quifitore fatto He urta rilafciarlo . 


C LI. 

.. * • • v' . I ’ 1 ’ 

Vando l’hercfie veritiero in talguifa difleminate 
yy che ridondadero in grandiffimo danno della Repu- 
blica , ancorché l'autore fòlle occulto affatto , potrebbe 
rinquifirorc inquirerc ad effetto di rimedjarc à vn ramo 
- male. 

•i • OLII». 


V N teftimonio folo, purché legieimo,e fenz’alcnna ec- 
cettionc,fc depone della verità del fatto , fa indie j 0 
à torturai ma non già > fc depone circa l’indicio » effondo 
f--.I Xx ncccf' 
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neceflario,che Tindido fia prou«o perdo! teftimonij. E 
poiché tante volte in'queft opra s’è fatta mcntione di te- 
ftiroonij leghimi, e fenza akuna eecettionc,dee anu^rtfr- 
che fi come aitroue in più d’vn luogo cofi aU’afcitrttaL 
. c fiato accennato , teftimonij fenza alcuna cccetttpne 
s intendono efler quelli , che da tutti fono ripetati buo* 
mini da bene, & a’dettide'quali per niuna legitima cau- 
ia può opporli io guifa,che non fi dia loro credenza:con- 
ciofiache ri fiano pure di que’teftnronifà i quali, ò per 
la minoritàdegli anni , ò per la maloagità de'coftumi , ò 
* per lo difcttodelfeflo , ò per l’initnieifia capitale , ò per 
laiauroria palefe, Jegititnaroente s-hanno per fofpetti , e 
pcrciònon pofiono in giudicioprouare contro al Reò . 


L lf eretico afioluto nel Jori) 'della cofcicnza , etiamdio 
dall’ifteffo Sommo Pontefice, fe poi vien'accufatonel 
•. foro efteroo, non però febifa le pene à gli heretici douu- 
te;percioche per la pena impofta nel foro interno fbdjstà 
àDio, & aluifiriconcilia .-malapena del foro ffierno 
fpetta alla publica vendetta, & alla fodlsfattione della 
Kepoblica. Cclfa però $fattc|pericolo, quando l hereti* 
co viene dal Sommo Pontefice afioluto per via di gratta, 
t ^^bdtdifpfcnfa. ;:!• ):iì ('■' 'ìii' / :. n o7 r > ”1 oIv.\ I / “N 

. . I I* v . JL 1 0 < •» J*» l » 4 I * 1 v t 

- a .» • cOfib*. o. s ioti. 1 *'ì adw'jn* 5 

;TTJ, Sfendo gli incaatt, ò màlcfioj di Datura foracatriuf, 
.li percioche intrinfccamcnte v'interuicnc riaaóeatio- 
nc dei Demonio,peccaflO Coitalmente i Giudici, che, ò 
percuriofità, ò per verificare il delitto, òpcrqualfiuo- 
glia altro, ancorché buon fine, comandano, ò pcr metto * 

. . pò che aliajoro prefenza gl’lncant-atari * ò Malefici'cf- 
c . latitino qualche opra d’jacaatii'Q uiakficip. 
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« \ . * u li**-, t té 

N On può alcuno richiedere, ne comandarci nevfar 
forza al Malefico, che intatto feiolga il maleficio 
con altro maleficio , fia pur eììo Malefico à far ciò quan- 
to fi voglia apparecchiato ; effetido ciò intrinfecamcnte 
cofa cattiua : e perciò male oprano i Giudici, che sforza-* 
no il Malefico à togliere il maleficio, etiamdio con qual- 
che fegno di benedittione , non effendo quella benedit- 
tione del Malefico altro , che vna certa formula , e ceri- 
monia, di cui fi ferite egli per patto già col Demonio 
fatto ,&c* 

•‘i • • . • 

CL VI. 

• • 

I L Giudice della Tanta Inquifitione, auuenga che fappia, 
che colui, c hà à giurare in giudicio , non dirà il vero , 
t , dee nondimeno farlo giurare, perche etto adopra in ciò ' 
. la Tua autorità , e per l’officio che tiene hàlegitimacaufa 
i di farlo, douendofi egli feruire di tal giuramento per for- 
.< mare legitimamente il procedo. 

11. * J 

:t . . . • • CLVIL * !: • - 

o’ ,1 1 - ' ' • • ■* 

L ’Afsolutione data ad vn'heretico, òdalllnquifitore, ò 
dal Vcfcouo, ò dall’ifteffo Sommo Pontefice, non è 
valida , quando e(To heretico fintamente fi conuerte Se 
ancorché egli pofeia di cuor fi riconofca , non perciò re. 
fta afsoluto,efsendofi il Giudice da falfa caufa molso ad 
_ afsoluerlo^ il che in niun modo haurebbe fatto , s’ egli 
, hauefse conofciuto coftui perfeuerar nella fua pertina- 
. , eia : e perciò , fe bene dicefi pentito internato ente , e da 
- Dio riceue ji perdono deila colpa, retta pero il calo rilcr- 
•ud* Xx a nato 
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uato per la fuderra ccnfura , & e medierò ch'egli ricorra 
ai Sanco Tribunale. 

• j * » : • • " 

.*,*«* « » t * 

C L Vili. 

S E Thererico veramente pentito, ad ogni modo malirio- 
facente tace qualche herefia, non ottante che per len- 
tenza venga atfòiuto dalla feomm unica , non s'intende 
. pero afsoluto dalla cenfura» fé non per quelle herefic, 
che ha confefsato, e circa l’altrc retta il cafo riferuato . 
v Ma fe ciò per dimenticanza è auuenufo* egli riceut l’af- 
folutione dalla fcom munica per tutte , e dacocbc non re- 
ftalsc afsoluto > può da ogni Confcfsore ottenerne falso* 
lutione. 

CLIX. 

* • 

O E Theretico haurà confefsato tutte l’herefiejma à bel» 
O Io ttudio tacciuto alcuni attictterni di momento da lui 
, facci intorno ad alcuna di else» come, per dsempiojdha- 
uer pigliata la Cena alla Caluiniftica» calpettati i fanti 
Sacramenti, ò ingiuriate le facre imagini, non retta afso- 
luto dalla (communica perdetti atti , etiamdioocculti: 
percioche non raoftra d'efserne veramente pentito. E 
pertanto èneccfsario che firn ili Rei finti , fc vogliono 
ottener veramente nuoua afsoiutione, ricorrìno hu rad- 
mente à gl Inquifìtorii e fpieghinola lor fùrione, e l’hc* 
rette occulte, ò vero gii acci occulci di dette hciefie • 

CLX* 

.*i 

A Ll ’hnomo batttzaro» ma nutrito a pprefso gli infede.' 
ii>ò hererici,deontt proporre le cole delia FedeChri- 
ttiana,e Catoiica fcfficientemente,per indurlo à credere. 
Il che fatto > s e gli rifiuterà 41 creder caldeamente , e 
, . " 1 chii» 


Dìgitized by Goo; 


Decima Parte. - $49 

chriftianatnente,s’hauià, c riputerà per heretico, 'ciucio 
a portata. 

CLXI. 

\ * ’ , 

I Catecumini , quali hanno già col cuore abbracciata la_» 
fanta Fede Chriftiana , feauanri il Battefimo fi parto- 
no, ò in tutto, òin parte da quella, non però fono hereti- 
ci , o sportati , ma infedeli , atrcfochc non fono ancora.» 
' per il Battefimo incorporati alla Chiefa, ne hanno (bien- 
nemente profetata la Fede :e fepur hà à ditfi che fiano 
heretici, non fono però foggetti alle pene degli heretici» 
conciofiache non fiano capaci di fcommunica, ne fog- 
getti alla Chiefa, di cui non fono per anco fatti membri » 
* \ 

' CLXIL 

O Vando vn Mago, dopo hauer fatto egli (leflfò lo fcritto 
del patto col Demonio, e Jafciatoglienc nelle mani > 
torna à penitenza, non è nece(fario,ad effetto di feiorre il 
detto patto, che fi rompa lo fcritto, attefochedòfi fa ot- 
timamente con la vera , c (oda penitenzadelcommeflo 
. peccato» 

/ \ , • 

CLxrir. 

S E vno fintamente fi farà battczato,non hauendo inren- 
tione di riccocv quel fatuo Sacramento , e^poi fi pa rti- 
rà dalla Fede, non farà propriamente bcrctico , ancorché 
c la Chidaàxui non è nota-cotal fittionc,Io punHca,eome 
heretico,attefocht effendo il Battefimo inualido,egii«o» 
fi rende capace d’hercfia , nc di cenlure, ne di foggettio- 
»e alla Chiefa» 

. Colui 
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CLXIV. ’ J 

« * • . # 3 

C olui, che veramente Jiaurà voluto battezarfi, e farà 
(lato battezato , ma ilBattefimo fu nullo per difetto 
di Iegitima materia , ò dcll’intentione dei miniflro,- e-# 
nientedimeno terrà egli d'dferc (laro veramente batte- 
zato , e come battezato fi diporterà nclfefterno, cpftui i 
partendoli dalla Fede farà vero herctico ,. edourà come 
‘ tale efier punito: & oltre à ciò dalla Chiefa potrà eflcrc 
sforzato àriceuere il vero Battcifìmo . 

CLXV. ; 11 

V N’heretico attuale ritenendo, e leggendo libri da lui 
medefimo comporti, nequali fi contengano hcrefie* 
incorre anco per querto capo nella fcommunica . 

r - !i: • ■' " clxvi. t ’ v v . ?. f \ 

* * * » * 

Q Vandovn morto refta pienamente conuinto cfhere- 
fia , à gli heredi difensori di lui non è lecito in modo 
alcuno appellarli , ne la loro appellatone dee accertarli , 
percioche ne anco lo rteffo hcretico conuinto, fe viueflc, 

dourebbe, appellandoli, efier fentito . 

• fc * , 

. ** \ * i % * 

CLXV lt 

I L Reo contumace, che pofeia venuto nelle forze del Tri? 

bunale, è dal Giudice interrogato, non rifpoade, ma 
; oftin atamentc fi tace > può condannarli come pertinace, 
^conuinto. ; 1 A.. : 

C’ » • ** , i. 

... I % - • J . 

\ 5C 
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CLX VIIL 



S E il Reo contumace farà morto, non ancor pattato lan* 
no della data Temenza di fcommunica contro di lui» 
> non dou ri condannarli come hcr etico • 


CLXIX. ' * 

Q Vel Reo,' che, hauendo da fanciullo creduto Theicfie 
non fi farà nell'età più matura da quelle voluto mas 
- dipartire, non hà perciò più benignamente à punir- 
• fi : anzi quanto più graucmenre pecca colui, che più lun- 
gamente dimora nella colpa,tanto anco più Teucramente 
dee eflcr caligato » 

\ c lxx. 

: : :.'l i . / • -, 

L A contumacia cagiona che il Reo attente s’hà perpre- 
» temei onde anco può lecitamente condannarli: tan- 
to più che chi fpelTe volte ammonito non li cura d’ifpur- 
garlì } moftra di cófefsare la colpa, di cui vien imputato - 

/ CLXXI. 

L.*'- ■ I {: > - ; ... 5 t - *f 

Vitp ciò, che dall’ AuupcatoVallega prefente ilRe© y 
tanto è, come fe dal Reo ftcfsovenilse proferito.ee- 
cetto fe perauentura 1* Auuocato errafse circa il fatto, & 
t il Reo perciò coatradicefse . * À 

" ■ • ' CLxxrr. * j:i -* * - 



rfji 


S E alcuno ricettcrà*ò in altra maniera fauorirà gli here- 
tici formalmente , cioè , in quanto heretici , ancorché 
non denunciati , ma però da lui pei heretici conofciutl 
incorrenella fcommunica ; ne àtal’eftetto è neccfsarto, 
ch'egli ha hcietic© ; perdi? tettando Catolico , ben può; 
... voler 
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voler fauorirel’hcrefie formalmente. Ma s'egli fofse_j 
heretico , rimarrebbe di doppia fcommunica legato , co- 
‘ me heretico, e come fautore . 

cLxxiir. 

Fautori# difeofori, e ricettatori degli hereticinon deono 
honorarficonla lepolrura Ecclefiaftica: ^chiunque.» 
ardifee di fepelirgli , foggiace alle pene di quelli , che fe* 
pellifcono gli heretici ttefli . 

CLXXIV. 

# t 

C olui > che occulta vn heretico acciò non venga alle.# 
mani della Corte , fe non fegue l’effetto , de ad ogni 
.modo il Reo vien pigliato , e carcerato , non incorre nel. 
la fcommunica della Bolla in Cagna Domini ., qual c’inten- 
de efler fulminata principalmente contro gli heretici. Se 
accefforiamente contro i fautori, i quali perciò , non fe- 
guendo l’effetto del fauore dato , non incorrono nelll^» 
pena taffata principalmente ad effi herede» . 

CLXXV. 

L ’Apoftafiai in quanto formalmente è vn dipartirti da_# 
tutta la Religione , ò Fede già riceuuta , non è diffe- 
rente dall’heretia, che ti parte da qualche articolo, fe non 
per lo più , e per lo meno ; ma perche cotal circoftanza_. 
notabililfimamenre aggraua il delitto d’heretia , dee nc- 
ceffarìamentenell’vno, e nell’altro foro confeffattL 

CLXXVI. 

A Pollata dalla Fede G dicecffer ancor colui, che fa* 
critica , ò comanda altrui che facrifichino à gli 
* Adoli, ò vero al Demonio: e può come apollata pn- 
-, " niru 
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tvirfi ptrimcMe colui che palla a' riti degli Hcbrei,e de’ 
;Sataceni*ò lacsilcgatnentc reitera il fama Biutfimo. 

CI XX Vili, 

I I conofcer le caule di beftemraie bere cicali conuiene in 
tal guifaà glìnquifiiori, & à grordinaxi; , che non può 
Giudice alcuno lecolare intcoderui : ne s’Jaai dite ‘Che 
in ciò vi fia luogo alla preuentionc. 

CLXXVJII. 

■ : , v 

TLT’On potendoli k co fc magiche , necromantiche , « fu- 
perftieioic cflcrcitarc fenza patto, ò tacito, ò efpreflo 
col Demonio, è da notare<chela malitia del fudecto pat- 
to,© inuocat ione del Demonio confiftc in ciò, che hauc- 
, do Iddìo infino al comìnciamento del mondo dichiarato 
> nemico sfidato , e capitale di fua Dioma Maeftà , e dell* 
huomo altresì eflb Demonio , e profetando 1’huomo e£ 
prettamente nclBatrciimo cotal inimicitia, viene polcia 
in virtù del detto patto, & inuocatìone à far lega col nc« 
mico giurato del fiìoSignore^e commette vn’atco di tra- 
• 5 digione,e d’apoftafia . Tanto più che ilDcmonio per fo- 
ftinatafua volontà al malepecca , & oftilmente operai 
in ogni fuo atto volontario . Laonde] non s’ha à tratta- 
re il Demonio fe non come fieriffimo, e crudcliflimo ne- 
mico di Dio, edclfhuomo. 

: ; • • - 
CLXXIX. 

O Vando il Demonioin qualche perfont indemoniata 
dice d’efier 1 anima d’vn defonto,dicc fempre la bu- 
- g« perche ! 'anima del morto non entra in altro corpo 
giamai, nè deaefoft quello ch'cffo Demonio propone» 

Yy~ etiam- 
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. etiamdio che foffè cola buona : atte foche anco Te cofe-/ 
buone da vn tanto nemico preferitte tendono alla rouina 
noftra . E quindi anco, fi deduce che non deeno cefi fa- 
cilmente imitarfi coloro, che alle volte hanno per vicen- 
da patrouito che il primo di loro à morire doueffe appa- 
rire all'altro , per certificarlo del fuo ftato . fi per il peri- 
colo d’iUufione diabolica , come anco per la vana curip- 
fìtà che incoiai patto interu rene i 

CLXXX. 


N On è lecito nè da i Maghi, nè da gli Aftrologhi ricer- 
care,oue fiano tefori , perche non poflono ciò fapere 
i Maghi , fe non fpiano dai Demonio ; e gli Aftrologhi a 
tal* effetto fi fcruono pure dell’opra dilui. 

CLXXXI. 

. t. -.Il . • * i ' t* 

O Vandonel S-Officio fi tratta del modo di procedere, 
e di punire i Rei, e fe fiano leRitimamente conuinti,ò 
le rilaffi ,e firn ih cofe, deono gi'inquifitori appoggiarli 
al parere de’ Signori Canonifti :mà quando fi tratta di 
propofirioni, e d’ani, fc fiano bercticaii , ò nò > al giudi- 
ck> de’ Padri Teologi conuienc affolutamencc riferirli, e 
fecondo la lordichiarationc regolarli» 


CLXXXII. 

A Ncorche i pupilli, & i minori non poffano fenza I au- 
torità de’lor Curatori , e Tutori accufarealcuno ; ef- 
fendo nondimeno hoggidi (uccella in luogo dell accu a 
la denuntia , ciafeuno indiftmtamente s ammette al dea 
nuntiare .* e perciò anco i pupilli, & i minori, fi che vera- 
i. irtrntc paffino il quarrodeumo anno della loro età , per 
Kllunoaij leghimi 5 hanno à giudicate . 

• ... kì: 
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cLxxxm. 

Q Vando fi cita il Hcoper condannarlo, dee la cifatio- 
ne fasfi in fpccie ad audtendam /intentiamo non ge- 
neralmente voluutatem l udiri s . 

CLXXXI V. 

L Afenrenza condannatoria contro all’heretico hà da., 
porli in ifcritto.e pofeia publicarfi: nè farebbe valida, 
•ie il Giudice prima la pronunciane in voce 3 e poi la far 
- celie ridurre in ifcritro . 

GL XXXV. 

S E contro al morto acculatola pofeia per mancamen- 
to di proue atfoluto,fopraucrranno altre proue, hanno- 
fi à congiungere infietne Ienuoue, e le vecchie ad effetto 
diformarne vna piena, e concludente per punirlo. 

et XXX VI. 

C olui che pofeia d’eflierfi cominciato à formare inqui. 
linone contro di lui ,qtiafi dilfimulando d’efierfi 
rauuilio , ricorre etiamdto con lagrime al Vefcouo , od 
all’ Inquifitore , e chiede d* elfcr alfoluto nel foro inte- 
riore , non dee afcoltarfi ; perche non effendo più il 
delitto occulto, non dee occulto rimedo applicaruifi: 
ma conuien contro di lui procedere giuridicamente nei 
foro citeriore. 

'■ 5 * . 

■' * C L XXXV II. 

N On hanno i Sacerdoti , nè anco iti furo pcenitentié > 
autorità d’alfoluere gli heretici penitenti dalla_. 
fcommunica incorfa per il delitto c’herefia , efiendo ella 
rilcruaual Sommo Pontciìcc, e dalla Santità fua con- 

fcyr.., ' Z CCfla 
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celia tal autorità d'attoluerc foiamence a'Vefcoui, de Io* 
quifitorinei foro citeriore. 

CLXXXVÌI I. 

S E il Gonfettore iftclTo nel foro citeriore aflfermerècfie 
vn penitente, e confetto, ò morto , ò viuo , habbia hu- 
mil mente riceuuta la penitenza, e di cuore adempiutala, 
nongli s'ha inconranenrc à credere s-perchc fecil coia ©• 
ebe vn tale n confettandoli finga hunat!tà,e contritioncr 
e perciò il Confettare delia' vera penitenza, e contritio* 
ne di lui , che à Dio folo è nota » non può render alcuna 
chiara teftimonianza. Non però fi nega , che cotal’ at- 
ceftatione del Sacerdòte non debba 3 fauor del penitente ' 
operare in rt»bdb,<?he afsai più piseceuolmente con 5 eliso 
tei fi 'camini, fpbcìaflmentefe la bontà, e dottrinarci Sa** 

4 verdone il detteranno . 

• • . - 1 - - < ....... 

C'tXXXIX, 

Elfanfo Tribunale deir&iquifitione è tenuto il Gft>- 
XNr àicteXoffiio % oùc(kìmi l'innocenza drHteo poterli 
in'alcunmodoVetìartidio dopòhafentenza irtefta difco» 
pkire, ad vfateógni diligenza , é vigilanttrpet? wrrouar- 
la, ancorché il Reo nònne faCefse ìftanza. 

CXC. 

N On hanno ì darli le difefe alfinquifiro, quando ei vo- 
giiaprouare che alcuna fpecie d’herefia ,che vera- 
mente è herefia , non fia tale .* anzi l’Auuocató che ciò 
volefsc tórre à difendere, fi moftrerebbe hcrético|, non_> 
volendo che Vn'heretico' manifello m materie di Saera* 
meati, ò'daltro dogma venga caftigato ,. 

- * “ No» 
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N Ofi' potendo chi viue hauer herede >< non può , 

dee tampoco il Fifco ‘chiamarli propriamente he. 
tede deli’ her etico condannato» òcui vengono in vita; 
confìfcati i beni ; ma egli con tutto ciò- propriamente—» 
fi dice , & è fucceffore vniuerfale ne’ beni del fopradetr 
to heretico. 


GXCM. 


Q Vando » Rei dalle fenrenze interlocutorie Cappel- 
lano (il che ben pofifono fare ) come imfcbitamen - 
* re grauati > bifogna , ad effetto che s’ammetta la_» 
lor appcliadone, che fpecificaramente alleghino non fo- 
k> il grauame, maancode caule di cflo , quali però fiano 
rcai», c iuiS&enti ♦ 


CXCIfh 

D AIcfecreto di torturato caufad’herefia può RRco aj> 
pellaxfHpcr ragione d» quel gtauame^cbe poi flou gli 
fi potrebbe togliere per l’appellaticne dalla di finititi a t 
ma fe la detta appeliatione ècalunniofaj, & il Giudice-» 
d’altra parte vede, che dai procedo rifultino legitimi in- 
dici} alla tortura, non dee ammettergliela . 

1 ' • * : * • • - ' > 

CXCIV. 

C Ome che di rado venga il cafo, che il Èco alleghi Co- 
rpetto l’Inquifitore, e come tale il ricufi>non però gl* 
fiprohibifee il poter farlo auami la Temenza- Ben è ve- 
ro* che fa mcfticro vi fia qualche grande, & importante: 

• t,_ j ta* 
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cagione , come di capitale , ò almen graue tnimicttta , ò 
di cofpiratione, ò di grattarne dal Giudice recato al Reo 
nel far la caufa; e tutto deeallegarfi nella riculatione: 
& all’hora il Giudice rienfato dourà non giàprofeguir la 
■ caufa, ma notificare il fatto al facrofanto Tribunale del* 
Tlnquifitione Romana . 

CXCV. 

I Vefcoui nel fare! e conofcerle caufe di Fede, deo- 
no tener lodile , che in fienili attioni adoprano gli 
Inquifìtori , il quale viene efpreflo parte nel corpo 
delle leggi , e patte nella commiflìone data à gl’lnquifi- 
- tori fteffi. 

CXCVI, 

A Vuengache il Giudice fecolare non,poffa inframet- 
terfi di conolcere alcuna caufa di Fedc,dTendo il de- 
litto d'herefia puramente Ecclefiaftico , non gli vicn pe- 
rò vietato il carcerar gl’ heretici ad eftetto di rimetter- 
li il più rodo che può, lenza punto indugiare , al Giudi* 

‘ ce Ecclefiaftico, 

« . , 

CXCVIL 

* * * - 7 » . - ; . \ « 

S E il Giudice fecolare richiedo 'in caufe di Fede dal 
Vefcoui, ò Inquilkori, non voirà immantinente dar’il 
braccio opportuno, incorre ip/o iure nella fcommunica,c 
fc in e da andrà per vn’anno continuando , potrà con- 
• dannarli come heretico. 


% Con- 
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« . . * % 

CXCVIII. . 

C Onciofiacofa che il riiaflb , ò conuinto , o confeffo , 
debba darfi al braccio fecolare fenza afcoltarlo > ec- 
cetto quando negafl'e d’eller r i 1 a (To , e faceffe iftanza d* 
. . cflcr fcruito, non fa bilbgno che fi citi alia temenza ► 

»• .* • j . _ 

. CXCIX* 

A Prouar il delitto d’herefia nel fané* Officio s’ am- 
mettono il figlio contro il padre» &il padre con- 
• tro il figlio» la moglie contro il marito, il marito con- 
, aro la moglie, il feruo contro il padrone ,H padrone con- 
, .tro ilteruo* . 


Ome che i teftimonij fingolari non prouino V here- 
j fia ad effetto di condannare il Reo in pena ordina- 
ria , fon però bafìeuoli à cagionare che gli s'imponga_* 
i qualche ftraordinaria pena ^penitenza , de anco iapur- 
; ■ gat ione Canonica. 


CCI. 

N On dee abiurare inpublico colui , il quale non pia 
che leggiermente fofpetto d’herefia . 

CCIL 

L A fcotnmunica, nella quale incorrono gli beretici 
ipfi iure, non richiede alcuna precedente ammo- 

nitio. 
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nitfone , ma rifletta legge, per cui s’impone, fcrueper 
•ammoniti one. 

CCflI- 

N inna fcommunica, tic ancora queHa che s’impone à gli 
àeretici, èJeiunt duomo , ma iolamente dr iure Eedt , 
Jiaftico - Ben e vero che in certi calie deiurcdiutne 4 che 
i’hcrctico da tutti venga febifato . 

CCi’V. 

■ 

N On incorrono «figliuoli d’henetici le pene loro ftatot- 
te qualunque volta riddano giudicialmente al Sauto 
Tribunale l’herefia deior Padri, e fannogli carcerm^ , 
ancorch’eglino fottero nati dopò ilpaterno delitto. 

r 

C C V. 

F igliuòli d’hcretici propriamente , e foruMtlmenteJ 
s’intendono effer quelli , i quali na(co no apunto nel 
tempo dici loro Padri fono attualmente herctici, non 
prima che cadano neU’herefia : onde i figlinoli nati 
auanti l’ hcrefia de’ loro Padri , non fono figliuoli d’he- 
retici, fe non materialmente. Contro à quelli , non_- 
contro à quefti militano le leggi penali a' figliuoli d’he- 
-retici impofte . 

CCVI. * 

M Hritan gli heretici piò che gli adulteri , & affaffini 
di flraduetter puniti : condofiache molto peggiore 
Icnaaakuo paragone fiaTherefiaddladulccrio s croni- 
’ - to 
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to più infelice la morte dell’anima, che la morte del cor- 
po. Et in tal materia belliCGma è la fentenza del gratta 
Padre Sant’Agoftino . Cur adulterici legibus puntati tur t 
& Jacrilegia permittantur ì An fidem non feruare leuius 
efì animarti \Dco , quatti foeminam viro f E quella.» 
dei gloriofo San Girolamo . Hctreticus bomicida eli , qui 
animai bominum noxys , & lethalibus fenfibus inter ficit « 

CCVtl. 

N On può chiamarli heretico rilaffo ad effetto d'effer, 
come tale, punito colui, che non hà mai abiurato al- 
cuna herelia, tutto che non vna, ma più, e più voice fi a ri- 
caduto nella detta herelia, ne dee rilafciarfi al braccio fe- 
colare , purch'ei voglia pentirli ; come ne anco può dirli 
cale colui, che occultamente cade ncU'herelìa dopo l’ab- 
iuratione.ma è ncceffario che ciò colli legitimamentc-/, 
ò per propria confezione in giudicio , ò per concludenti 
proue de’ tellimonij, ò per euidenza del fatto . 

' CCVIII. 

C olui, che dopo hauer abiurata fherelia li rende fo- 
fpetto d’effer in quella ricaduto , non dee hauerli al- 
trimenti per rilaffo formale, ne come tale punirli; e ciò 
< regolarmente li pratica da gllnqu (licori d'Italia ; neve 
legge alcuna in contrario. 11 {mugliameli dice di colui, 
che hauendo abiurato de vebementi , percioche di nuouo 
fi rende fofpetto d’herelia , di nuouo abiura pur anco de 
vehementi : effendo neceffario, che , cht bicorne rilaffo 
ad effercalligato Ha ricaduto neirhcrefia da lui primie- 
ramente abiurata, ò come hcretico formale, ò vehemen* 
temente fofpetto. 


Z z Non 
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CCIX. 

N On hààftimarfi hereticorilafso chi bà abiuraci l’he-- 
rcfia come fautore d’ heretici » e poi di nououo gli 
fauorifee , non colando ch'egli perciòfia mai caduto in 
herefia formale ; ne meno dee cfser riputato tale chi do- 
po la purgatione canonica impoftale per iieuc fofpitione 
d’herefia farà caduto in herefia» ra a folamentc colui, che 
fi farà purgato come vchcmentemente fofpetto: il che 
s’intende quando egli fia ricaduto nella ftefsa herefia, di 
cu» già s'è purgato, e non in altra. - ... - 


ccx. 

Q Vello che già se detto, che qualunque abiura de ve- 
bementt iurte l’herefie, fe pofeia cade in altra he- 
rcfia, che in quelle ncllequali egli era prima cadu- 
to,fi dice tuttauia rilafso» ciò non amitene di colui, che fi 
purga come vehementementc folpetto ; perche egli non 
fi purga generalmente da tutte l’herefie , ma lolamentc 
da quelle > delle quali è fiato diffamato . 


CCXl. 

G Hi fenza l’ordine del Sacerdotio adirala confezione 
facramentale , ma non però afsoluerail penitente» 
non incorre nella bolla di Clem&cV Ul.mancandoui l’in- 
liera, e formai ragione del Sacramento della Penitenza, 
che confitte non nc’foli atti del penitente , ma anco nell* 
afolutione facramentale. 

ccxii. 

* • • ». 5 * . . % . • 

N On fi dà fede alcuna al detto de’teftimoni j esaminati 
fenza il giuramento, il qual fi ricerca afarefeienza 
publica nellacaufa, che fi tratta. 
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ccxiu. 

P Vòfheretico effcr prcfo anco di propria , e priuata au- 
torità, quando egli è manifedo, e fi teme di fuga : ma 
egli è però molto più ficura cofa il denuntiarlo al Su- 
periore ad effetto, che con publica autorità fia prefo.t-» 
condegnamente caftigato . 

CCXIV. 

L A fentenza condannatorta degli heretici non dee~» 
contener la condannatone degli articoli hereticali » 
(opra de’quali eglino fono flati procdfaei,ma fupporla_j : 
c cofi ha à proferirli , non fopra la qualità degli articoli * 
ma fopra il fatto ificfTo . 

CCXV. 

C i Ome al cofiitntr vn’huomo fedele* e Catolico fi ricer- 
i ca,che,hauuta egli notitia, che il tale, e tale articolo 
viene propoflo dalla Chiefa à douerfi credere, la volontà 
pieghi l’intelletto à confentirc;cosìper lo contrario à for- 
mare vn’herctico fi richiede ,che , hauutafi la fleffa noti- 
tia, la volontà inchini Tintellettoànon confentire . 

CCXVI. 

N On è neceffarioà coftituire vn’heretico , ch’ei voglia 
dirittamente, e femplicementc opporli all' autorità 
della Chiefa, ma balia opporglifi con quallìuoglia inten- 
tione, cioè, ò per cupidigia di guadagno, ò per defiderio 
• di gloria , ò per brama di qualunque altra cofa tempora- 
- le: perche in ogni modo egli nega il fondamento folfi- 
ciente à credere , eh’ è l' autorità irrefragabile della.» 
- Chiefa. * ' • 

* • i • * '« « H v 1 1 * •»*..• - % . • 

- Z za Noti 
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c ex va 


N Onreftad’efler pertinace heretico colui , il quale, 
credendo il contrario di quello , ch’egli sa tener la_« 
Chiefa, dice d’effer apparecchiato all'emendarfi, purché 
rimanga conuinto dalia forza de gli argomenti, e gagliar- 
di delle ragioni per la Fede ; perche in quella guifs mo- 
ftra di non acquetarli, ma di voler refiftere all’autorirrUe 
tdlimonio delia Chiefa. Il limile dee dirli di colui ,ch’è 
. pronto à credere , non alla Chiefa, ma à qualche huomo 
« dotto, perla medefiroa ragione . 

rf ' ' Y CCXVIIL' 

, - "• "• u r i: ;• r. » 

N On men pertinace heretico è colui, che nelle cofc 
non ancora diflìnite dalla Chicla s’appiglia con_» 
l’animo li tenacemente ad vna parte, ed è Sfattamente 
• difpofto à difenderla , che niun conto, òttima vuol fare 
. della Chiefa in cafo , ch’ella diffinifle il contrario : e tale 
: anche è colui, che tanto fermamente s’accolla ad vn* 
• opinione, la quale llima elfer di fede , che non è pronto à 
- creder il contrario, ancorché la Chiela il determinane . 
.s . • .... : . CCXlXt 


D 


Annafi la memoria dell’ heretico morto, tuttoché, 
viuendo , non Sa Sato disamato d’hcreSa • 


ccxx. 


«.. . k 

Vando contro ad vn morto s’agita lacaufa d’herefia, 
tutto che, viuendo, non Sa mai flato indiciato di co- 
flfatto delitto , i figliuoli di lui nientedimeno incorrono 
* nella pena della priuatione de’beni; che perciò, trattftdoli 
di coli graue danno, tì citano nel giudici© d efla caufa . 
i T Y 5 .. ’ pcc 
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ccxxi. 

D Ee il vero Catolico denuntiare gli heretici , ancor- 
ché hauefle loro prom elfo , data la fede, & anche 
giurato di non riudargli;non effendo cotale prometta, ò 
• giuramento di niuna forza, ne obligatione * 

CCXXII. 

G Li heretici, fe ben poi fi pentono, percioche rimagono 
ipfo iure priuati d ogni beneficio Ecdefiaftico , e di 
tutti i lor beni , non gli ricuperano altrimenti per lape- 
nitenza. 

CCXXI1I. _ ... 

r 

L A confezione del Reodubbiota , incerta, c generale 
non batta per condannarlo . 

CCXXIV. 

D Ve femipiene proue , come à dire , le depofitioni di 
due reftimonij fingelari fenz’alcuna eccettÌone,non 
pofiono, ad effetto di condannare il Reo , congiungerfi 
• in guifa, che facciano vna piena, cc onciudente proua. 

CCXXV. 

L 'Heretico, il qual fimoftra penitente, fead ogni modo, 
quando vien riconciliato allaChiefa, in rcafrà dei 
fatto non è tale , non rimane veramente afiòluto . E per- 
ciò , quando fi allòlue , vi fi pone la daufola , dummodo 
. ve corde rcdierif)& iniunflam paenitenùam (eruauerit . 


L’hcrc* 
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CCXXVI. 

L ’Heretico penitente non può , nè dee più da alcuno , fé 
non ingiuriofamente,effer chiamato heretico.-hauen- 
do la penitenza iauata, e del tutto Ieuata dal cuor diluì 
la macchia bruttiflìma di cocal delitto . 

CCXXV1I. 

N On poflbno i Giudici fecolari, douendo eglino efe- 
guir lafcntenza deirinquifuore contro ad alcuno 
heretico , mutar le pene importele in detta fentenza . 

CCXXVIIl 

N On può Hnquifitore dar la tortura al Reo per il de- 
litto d’herefia lenza il Vcfcouo,ne il Vefcouo lenza 
lìnquilìtore;e s’altritnenti auuiene,laconfefIìone da co- 
tal tortura feguita è nulla ipfo iure , etiamdio ch'ella foUc 
(lata da! Reo più volte ratificata ; effendogli Rata data 
fenza giurifdittionc alcuna , e perciò indebitamente . 

CCXXIX. 

L A purgatone canonica hoggidì s’impone folamente 
a’ Vefcoui , Sacerdoti , & altri Gmili la buona fama 
de’quali è molto necelfariaal Popolo Chriftiano; ma non 
già apertone vili, e plebee , e molto meno à quelli, che 
difeendono da infedeli « 

CCXXX. 

R EndeG l’innocenza di colui , che (ì (colpa > ottima- 
mente prouata quando il cellimonio in articulo mor . 
tit confelTa che depofe il fallo contro à lui . 


Dicefi 
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ccxxxi. 

D icci! alcuno diffamato d’herefia, quando è fama, e vo- 
ce publicacommunemente appreffo tutthò la mag- 
gior parte della Città , Vicinato , ò Villa , ch'egli habbia 
predicata > ò difefa l’hercfia , ò in altro modo aderitole. 

ccxxxii: 

N Onpuò, ne dee chiamarli fautord’hereticipropria- 
mente,nefoggiace alle pene a’fautori d’heretici im- 
pofte colui , c'haurà fauorito , difefo , e ricettato alcuno 
bcretìco , fc non colta dell’herefia di eifo legitimamente. 

CCXXXIII. 

Q Vando v’è dubbio, fe, hauendo la moglie ricettato il 
marito heretico , il fratello l’altro fratello hercrico , 
& il padre il figlio heretico , ciò habbiano fatto , non per 
l’herefia j ò per cagione delia > ma per affcttionc , è tene- 
rezza del fangue, fi prefume che l’habbiano fatto più lo- 
fio per affettionc del fangue , che per caufa deil’hcrcfia ; 
onde vengono ad edere iicufati • 

CCXXXIV. 

H Ànno i Dottori fe nel vero con ragione ) per fi atro- 
ce il delitto d'herefia , che firmano piùgrauc.eflìsL» 
herefia incorfapcr igaoraaza,cJbe l’hòm iridio cooinaelìb 
con dolo. 


Colui 
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ccxxxv. 

C OIui che proferifcc parole efprcffamente hereticali,fe 
fi dubita dell’intencione cattiua,dee prefutaerfi che 
più torto con cattiua , che con buona intenrione l'habbi«j 
proferite, mentre egli non proua il contrario . 

CCXXXVI. 

I L delitto d’herefia per la fua grauità, ed enormità non fi 
preferiue mai, come ne anco quello dell' apoftafia. 

CCXXXVII. 

E Di fi brutta , e di fi horrtbil nota il delitto d’herefia ì 
che chi il commette incorre nell’infamia turis,& f»- 
fìh c perciò non fi prefume cofi agcuolmente alcuno ef- 
fer heretico ; c chiunque dice quelli , ò quegli efier tale, 
conuien che lo proui . 

CCXXX vili. 

S E alcuno dopo hauer abiurato comcleggiermenre 
fpetto d’herefia^caderà in herefia formale, e pofcia ca- 
tterà pienamente del delitto , di cui fu giudicato leggier- 
mente fofpctto, dourà come rilafio efser punito . 
CCXXXIX. 

H Eretico pertinace, & impenitente è colui, il quale giu- 
ra di non voler giamai dipartirli dall’ opinion falla , 
che tiene contro alla Santa Fede Catolica ; come anche 
» colui, ch’è negligente ncil’informarfi da hiiomioi Inceliti 
. genti, e dotti nella verità della Fede. 

CCLX. 

H Eretico rilaìTo, & impenitente dee dirli colui , che.*» 
non adempie le cole comandategli dal Giudice^» 

, nella 
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cella fentenza delia Tua riconciliatione, quando fono atti 
contrari j alla Tua colpa , verbi granale non vuol predica- 
le^ fcriucr contro ajriaereiàe> come le fu impottg.. 

CCXU. .. *.• * , ' 

C olui che pertimore,ò per forza haurà apoflarato dal- 
la Fede, all’hora fedamente viene ificularo quando il 
timore , e la forza è graue , cotn’è à dire di morte , e di 
tormenti : ma non g à fe fotte folamente d’ infamia,d’ef- 
figlio, ò d’altro minor male . Es’cgli nel primo cafo, 
' ccttanre il timore , non ritorna fubito , ma tace , e non_* 
contradice , dee etter riputato hereticoi enei fecondo 
cafo ad ogni modo rimane iofpetto d'herefia .* & apuen- 
ga ch’ci fugga la pena ordinaria, non però le fi toglie la 
ftraordinaria . E però vero drefempre dee menrigoro- 
famente effer punito* 

CCXLII. 


Q; 


■ J 

Velia donna che fcicntemente hauri contratto ma- 
trimonio eoo vn heretko, è fofpctta d’herefia. 


ccxun* 

E Gli è tanto neceffario che colui , il quale ha confetta- 
to nella tortura il delitto , s’egli ha ad etter condan- 
nato , ratifichi dopò vn giorno naturale nel modo gii 
detto la fua confezione, che s’egli fubito dopò la tor- 
tura fofse ricondotto al Tribunale per farlo in ogni mo- 
do perfeuerare , & egli confettando ratifkafse, (aria det- 
ta ratificatione inuahda.* conciofiache la perfeueranza , 
che per le leggi cfprettamcntc vi fi richiede» in ciò con- 

A a a fitte. 
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fide , che il Reo non (blamente confetti più volte , cioè 
nella tortura» e dauanti al Tribunale , mà anco in diucr» 
fi tempi* Ma mentre eh 'egli confeflatte fubitamente 
dopò la tortura , non vi (aria diuerlkà di tempiVne^i 
piùd’vna confezione perla continuità» e conne flìone_j 
degli atti , e del tempo ifteflo . Oltre che non effendo 
ancora ceflaro il dolore (offerto per Io tormento, il qual 
fi prefume nel detto (patio d’vn giorno , ed’vna notte.*» 
efier ceffa to , parrebbe che il tutto feguiffe per timor de 

' gli (ledi tormenti . 

\ *■ . - 

CCXLIV. 

- . * •> . 

S * Alcun nella tortura dafe medefimo confeflafse, come 
fi dice, maria, & moniti , c per efsempio, d’hauer io^. 
luoghi dittanti guadare molte (acre imagini , abbrucia- • 
te le Chiefe , demoliti gli altari , e commetti altri forni* 
glianti facrilegij,de'qualinon vi fofse in aftis pure vn_* 
minimo indicio,è necefsarioche il Giudice mandi à prc- 
dere informatione del corpo di detti delitti ; potendo ef- 
fe re che il Reo per forza de’ tormenti habbia confefsato 
quelle cofe che non hebbe mai penderò d’operare . ' ' 

ccxlvi; 

A Vanti che il Giudice venga all’atto di tortura contro 
a’R ei dee auuertire di non dargliela quando per altra 
via pofsa hauer da efsi la verità . 

• • • • v , 

CCXLVI’. ' 

* • • • * ■ ' » 

E Gli non fi conuienc difpatar publicameite co’perfidt 
hcrcticb ma in carcere con le ammonitioni de’ Giu- 

dici» 
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dici» e con la dottrina de’Teologi sforzarli di conuincer- 
li; perche quantunque fiano pcrcinaci>ihi sà paò>che*j 
. vcxatio tandem non del illts inttlltElum t 

. • , i . 

CCXLVII. 

t ' > 

L A tortura richiede indici/ precedenti tali, e di tanta 
forza «che paia non mancanti altro che la confelfio- 
nejdcl Keo . 

CCXLVUI. 

D Ee la tortura efser coli temperata»che il Reo tormen- 
tato fi conienti fa!uo,ò all’innocenza, ò al fupplicio. 

CCXLIX. 

I L Reo che folamente condotto al luogo della tortura » 
ò quiui fpogliaro, ò pur anco legato, lenza peto efser al- 
zato confi- (saliceli haucr confefsato ae’tonncnti,e nell* 
efsame tigorofo . 

CCL. 

» • • • /■ 

S E vn Reo nella tortura ben rollo dirà, Tormentatemi., 
quanto volete, perche s’io vi fteflfi fin’à dieci anni , non 
direi niente i perche non sò niente, e fono innocencififi- 
ino; nondouràperò il Giudice incontanente fatto de- 
porre, crilafciaflo , ma procederà innanzi » ò p ù, ò me- 
no rigidamente fecondo la condittonc del Rco,c la qua- 
lità del delitto. 

CCLI . 

t ‘ . • • 

N Voui indici/ fono quelli, che da' precedenti fono di» 
ucrfi di fpccie» Q di foftanza ,' come à dire • I pei- 

. Aaa a ®i 

+ « — 
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mi indici) erano deila mala fama dei Reo ; cioc ch’egli 
ila hererico, &c. Soprauiene poi vn teftimonio, il qual 
depone d’hauerviflo ii Reo conuerfare con hererici, ò 
altra cofa limile.* quello è veramente indicio nuouo. Ma 
le prima vi fofse fiato indicio di fama per Io detto di più 
lefttraon'i , e poi veniflero altri teftimoni; iopra la ilelsa 
fama, quelli non farebbero nuoui indici j k ma proua mag- . 
giorc dei primo indicio . ... 

CCLtr. 

C Onfefsa alcuno in tortura , & auanti la Temenza dice 
ch'egli ha errato nel coniefsare , può colini reuotàr 
i’errorfuo? Certo si, però folamente quando l'errore 
fia noniurifi/ed fafli , perciochenon pare colui vera- 
mente confefsare , ch’erra nel fatto : e cotal errore non 
può nuocerle fino alla fèntenza .-anzi il Reo condanna- 
to perla fua confezione in tortura etiamdio Icgitiiua- 
mente rarificata , può dopo la Temenza moftrar i'etrore 
cd innocenza fua » 

cernir. • ” 

S ‘Alcuno incolpato di delitto , non'però indiciato a tor- 
tura, fpontaneamente a’ingerifce a’tormcnti, dicendo* 

Io non ho commefsoquefto delitto, e ra'offcrodi volere, 
dar faldo alla tortura , datemi la corda , può il, Giudice 
ifporlo a’ tormenti, già che il Reocofl vuole è Non può- 
in modo alcuno. Prima, perche vn huómo per libero 
che fìa ,non è però padrone delle fue membra . Secon- 
do, perche laporefiàdi tormentare altrui è dinoccolai* 
perio,nè può jì Giudice efsercitarla fecondo la volon- 
tà d'vn'huomo priuato i Terzo , perche non può alcun 
commettere adahra perfona priuatache lo percuota;? 
c tale è il Giudice mentre fuori , e contro de' termini 
. ' 5 . n della- ' 
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- della ragione opera, ò vuoi operar, come farebbe fe noi» 
v'efsendo indici* ifponefsc alcuno allacorda, che perciò 
meriterebbe efser punito * 

, CC1IW 

L A tortura che fi dà a! Keo,ò vero al teftimonio per fra- 
uer contezza del delitto , nonefsendo pena: ma rime* 
d»o ad emendar, n vcritatem, non arreca infamia : ma ber» 
, fi quei! a che fi dà in pena deldelitto coramefso . 

CCIV- 

C OIui che incolpa alcuno di qualche delitto» fpcciaF* 
mente d’herefia , fe non hauendo egli vere proue , nè 
indici* (ufficienti alla tortura contro al prctefo Reo^iri» 
. Signor Giudice, ponete me, & N. alia corda ,ch1ovo* 
glio prouarle in faccia, eh egli è colpeuole, non dee in_* 
modo alcuno efser afcoltato » 

• * » • • 7. •» . • • • 1 1 *' t • * 

CCLVU 

' « ■* 

A II arbitrio del Giudice fi lafcia tutto cièche dalla.»- 
legge non è determinato. . ■ 

’ ;*• CjCLVir. 

L A nominatione del complice in tortura opera che 
l’incolpato- da lui, purché altronde , ancorché meno 
legitimamente»e fofficiemeraerue indicato, pofsa efsec: 
tormentato- * ' • i- : .. . - 


CCL Vili- 

T Vtto chela folcnniràdellc leggi noldifponga, egli 
è però di ftilo, e confuetudinelodatiffima ,che il 
Reo > hau$ndo confcfsato nel Sant'Officio vna* ò pi» 

- - ~ - ^ 


v 
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herefie, s’interroghi anco nella mcdcfima tortura, fcn’hì 
< cenutodeiraltrc. - .vu .. 

C C L IX.* 

E Sfendo vietato al Giudice di dar la corda al Reo per 
f mancamento d’indrcij ,s’egiiruttauiamo(To da vano 
(limolo dfhonore per hauer la verità ad ogni modo 
commandaflc che il detto Reo folle po0o in vn fondo 
ofcuro di torre, ò flefle di mezzo verno ignudo.ò lì mo- 
nile ( per coli dire ) di fame, c di fetc , malamente ado- 
perarebbe , e meriterebbe quel medelìmo caliigo chc_«# 
gli (ì dourebbe,, fc hauefle il Reo data propriamente la 
corda. 


. .. ’ , ;• 

S E il Giudice nel Tribunale de ^IiclTami fuoridei luo- 
go de’ tormenti dirà al Reo, O tu confetta il delitto, ò io 
ti farò condurre al luogo de’ rormcnti , e ti darò la cor- 
da, confettando il Reo, quella fua confezione dirafli fat-> 
la per timor della corda ? Nò ; perche è lieue tcrrinone, 
efembra più rollo vna cotal giaftanza del Giudice , che 
altro,' fe però il Giudice nó fo tte huomo terribile nel vol- 
to, & vfato di dire fi fatte cofe,e màdarlc ad cffecutione : 
perche m tal calò la confezione feguita dourebbe dirli 
fatta metu tormentorum • 


CCIXI. - 

A Lia tortura che lì dà al Reo , non dee effer prefentt-i 
1’ Aunocato,ma fedamente i Giudici, & i Notar), do^ 
ucndoli ella dare in fecreto * 

Am, 
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COL XII* 

A Ncorchcl’indicio contro aJ Reo venga prouatoda., 
due teftimonij , non peròdee il Giudice indiftinta- 
menre torturarlo» fenoniocafo che ideiti tcftiiromj 
habbiano depotto cole vcrifimiii, anelala qualità dell’ 
indi ciò, e la condì non della perfona . 

CCLXIII. 

• . - e» 

O Vando alla condannatone del Reo fi richiede piena» 
e concludente proua del fatto , fc il Reo prima che fi 
tornii il procedo fugge per timor delia Corte, perche-» 
non vorrebbe effer catturato, e poi chiamato al giudicio 
prettamente ritorna, e comparifce, la fuga non fa indteio 
contro di lui, nè gli arreca pregiudicio veruno, perche-* 
chi fubito ritorna, fi prefu me eflerfi dipartito con animo 
di ritornare : ma fe poi chiamato non viene al giudicio , 
nè comparifce, all’hora la fuga faindicio , e prefontione 
contro al fuggitiuo. • 

CCLXIV. . , 

r* t f 

E stendo il delitto d’herefia contrario alla comune (afu. 

tc di tutti, può l‘herct»io(fi come già è detto) inrerro- 
.1 garfi lopra i complici in genere : percioche il Giudice in- 
tende per falute di rutriinquùcre anco lopra i complici » 
il che non puòfarfijc non fi [radica adatto il delitto . 

* * 9 * 

CCLXV. 

7» ; • •' .,s- • ; t ■ ..i. : '-■ * 

P Vò il figlio Catolico al padre herctico in efirema ric- 
ce die a cottituito , acciò non fi muoia di fame, fou- 
■ uenirdi cibo, pur che taifouueniroentonon fiaindan* 
no,c fouucrfionc della fede ,c delia Chiefo, ò vero non 
^ * diuen- 
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diuenga perciò increti co peggiore appreso D ! o . E di- 
ciaroò non etfer ciò illecito , perch’egli è pur f oflìbile^» 
■che l'hctctico viuendo v fi conuerta alla Fede, nè dobbia- 
mo d'alcunoddperarci giamai. 

V 1 cclxvi. 1 ; 

- I M ‘ — è • * i 

S Cno ifcomtnunicati tutti quelli chcfepdifconoglihe- 
retici,nè pofionoeffer afloluci,fe prima con le loro 
proprie mani non hauranno diflotterari g le mpi cadave- 
ri de’fcelerati nemici di Dio,e della fua Fede . 

CCLXVII. 

». . i 

F Rà le pene che dopò mòrte iì danno à grherecici,>v'è 
pur anche quella, che nel luogo dou eglino fonobar» 
fepolti, non s'ha à fepelirc alcun’aUro giamai. Vedi 
• atrocità dcll’herefia ,J che anco in riguardo di lei dpu- 

- nifeono l'ifteffe cofe inanimate . 

• » 

< r •• • , * • * 

CCLXVII1. 

N Elle cofe connette , ò continue provano i teftitnoiij 
fingolarijcome fe per effempio deporranno contro ad 
vn Reo non Sacerdote d’haucrlo vitto vno vfcirdella_* 
“Sagreftia apparato, i’akto cominciarla Molta , e cofi.dc 
' gli altri atti di quel facroianto Sacrifìcio. ’ 

• I . ‘ ì 1 ! . . . ; • 

CCIXIX. 

u :• ■ i 

N OnpolTono gliherctici far tettamcnto-e/MW ad piar 
caufas, & il teftamento fattodall heteticoè nullo, nè 
può per la penitenza di lui nnualidarfi : anzi dopòcU' 
egli è riconciliato non può mcno.teftarc de’ beni acqui- 
ttati dopò l'abiurauone. 

Dcono 
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CCLXX. 

D Fono gl’Inquifitori ex propria officio interrogare i te- 
ftimonij fé hanno qualche cauta d'initnicitia con- 
tro al Reo i tanto è grande» e notabile l’ecccttionc d’efla 
iaimicitiafpccialracntc nel fant’Officio . 

CCLXXI. 

I L teftimonio infame» ancorché s’ammetta à rettificar nel 
fant 'Officio, non può far indicio à tortura; perciochc fa 
medierò , che i te dimoni j frano d'intera fama . 

CCLXXII. 

A NcorchecontroalReo vi frano nel fant’Officio indi- 
ci) indubitati circa il fatto, dee nondimeno il Giudi- 
ce venir à i tormenti per hauerne la verità, non douendofi 
perciò il Reo tener per conuinto, e facendo tnttauia me- 
dierò aprir la drada ai Fifco d’intcrrogarlo foprafintea- 
tione,ò credulità, ne potendoli à ciò venire, die il fatto 
non è prouato, ò il Reo non è confeflo • 

CCLXXIII. 

Q Velia prefontione fi giudica più valida^ migliore, k* 
quale piu s’accoda alla verità. 

CCLXXIV. 

A Ffermano di cemmun fentenza tutti gl* Autori » e Tap» 
proua anche l’vfo, che, quantunque il Reo ne’tormcoS 
ti per forza coafeffi la verità, quando però legitimamen- 
ratificala fua confedione,egli il faccia libera , c fpon- 
taneamente , e che perciò tal confezione debba cornea 
fpontanea dai Giudice effer accettata . 

Bbb Oa?u; 
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CCCLXXV. 


Q VeirAuuocatOj il quale, conoscendo apertamente^ 
il Reo effer veramente heretico ^ ad ogni modo il 
^ difende , è infame, e degno di graue punitione ;k 
però non dee eleggerfi in Auuocato Te non perfona da_. 
' bene , óc intendente delle leggi : & halli ìdarle il giura- 
mento, che non recherà fe non giuRe difefe,e terrà celati 
i meriti della caufa. 

CCLXXVI. 

I N deteftanone del grauiflìmo delitto d’herefia , fe bene 
gii heretici hanno figli carolici, nondimeno li publica- 
no , ò confifcano , coni e già detto, i lor beni a ne li hà ri-, 
- guardo alcuno à i figliuoli . 

CCLXXVI I. 

G Li heretici, fe ben poi li pentooo , percioche ipfoiure 
rimangono priui d’ogni beneficio Ecciefiafiko, e di 
tutti i lór beni, non gli ricuperano altrimenti per la peni- 
tenza. 

CCLXXVIII. 

Vò il padre Catolico diseredare il figlio heretico, e n’hà 
* giuRiffima cagione per l’atrocità del delitto . 

CCLXXIX. 

I L figlio educato nella cafa del padre heretico fi predi- 
rne Umile di coflumi al padre , e per confeguente tìe- 
.. retico. 

CCLXXX. 

V 

LI’ heretico, il qual non fcrbal’vnità della Chicli-, > 
non può effer d’akun giQuamento alia iadute, -ne il 
. J. . - fatteli*. . 


A 
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Battemmo» ne Telemofina . ne la morte ifteffaper CHKI- 
STOj conciofiache fuori della Chiefa non vi fia falute; 
dicendo vhitamente tutti i Santi Dottori, che non poteft 
ejje partiups dittiti* chantatis , qui ,bo[tis eft Còri filari* 
vnitatis • 


Q” 


cclxxxi. 

Vando il delitto è notorio non v'hà luogo alla tortu* 
ra,tna dee venirli alla condannatone del Reo. 


cclxxxii. 


P Er le proue riccuute neU’inquifition generale formato 
contro al Reo non lì può,ne li dee condannar elTo Reo 
fenza nuoua ripetitione de’teftimoniffnon elfendo ciò le- 
cito di fare ne anco contro al Reo fpecialmcnte inquieto* 

: CCLXXXII I. 

D Ouendofi imporre ad alcuno la purgation canonica » 
egli è necelfario che contro al Reo non fia piena- 
mente prouato il delitto, & egli venga diffamato da per- 
sone non vili , non infami , non nimiche » non maleuole, 
ma graui , dabene , honoreuoli , e coftumate , maffima- 
mente s'egli farà altresì huomo da bene, e tenuto in buo- 
na opinione, e Rima . O pur anco può condannarli alla.» 
purgation canonica per graue fcandalo da lui dato • , 

CCLXXXIV. 

L ’Eccettioni contro a’teflimonij del Fifcodeono elfere 
tali, che del tutto ribattino il lor tcRificato. E qucRo 
effetto operano rinimicicia capitale, le congiure, lclii- 
bornationi , e limili . L’ altre polfono ben diminuire al- 
quanto la credenza ài detti tefiinaonij, ma non toglier- 
gliela affatto. 

V'. * - Bbb a Se il 
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CCLXXXV. 

S E il Reo illecitamente torturato* confetto neiia tortu- 
ra laràrilafciaro* ripofto in libertà* dopòqualcheu 
notabile interuallo di tempo chiamato dal Giudice com- 
patirà fpontaneamente , e da lui di nuouo in virtù degli 
antichi indici interrogato, fenza tortura* lenza timor di 
etta, confetterà ciò, che altra volta confefsò nella tortu- 
rala confettion di lui s’haurà per libera > e fpontanea . 

CCLXXXV I. 

T Vtte l’eccettioni , ond’akrifen’vàpriuìlegiatodinon 
poter in altri delitti cttei ilpolto alla tortura , deono 
cettare nel delitto d’ottefa madia, tnattìmediuina,ch e il 
*' delitto d'herefia , per cui fì fa immediatamente ingiuria 
à Dio nella propria per fona di lui • 

cclxxxvh. 

N - Ella purgatìon canonica deono eleggerli in teftimo- 
nij compurgatori quelli, c’hanno la medefimadi- 
1 gnità/e conditiene del Reo . 

e • • 

-<•/ cclxxxviil 

S E fl Reo attente , contro al quale militanoi detti di più 
tcftimonij contefti ferizs alcuna cccettione , fotte dal 
giudice fenza niuna precedente citatione condannato, 

! haurebbe cotal condannatone luogo? Nò: perche noru* 

1 'effendoegli aféolrato, ne anco per Procuratore, nepo- 
fcèhdofi difendere ,non fi può, inaudita parte , cofa alcu. 
nadittìnire. Che perciò à gran ragione fi dolea colui . 
Cur rcus infili x abfens agcr,& enea, eumfit optim* t non~* 
vllo caufa mente periti 

• Se 
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c C L x x x 1 x. 

S H coflcrà euidentf mente nel Si-Officio» che alcuno al- 
troue fia fiato heretico ,& egli fia aliente dal luogo, 
oue ha comincilo il delitto, potrà nondimeno efler prefo, 
e punito doue non hau.'à proferito alcuna herefìa . > 

ccxc. 

E Se fhererico, pendente fa fua caufaj-diuertà pazzo, ò 
f uriofo, c’hauraflì egli à fare ? Dourannoll per caufa 
dc'beni citargli heredi, ò alfegnarfi a’dctti beni curato- 
re, e tener beh cuftodito HReo,nè condannarlo fin acan- 
to ch’egli ò li rifani,ò muoia nel fiifoi* petchetifanan- 
dofi, potria per auuentara rihauerfi , e conucrtito , ritor- 
. nare al grembo di Santa Chiefa » Ma pollo ch'ei pure lì 
muoia nella pazzia, fi terminerà la caufa come s'egli fuf- 
fe motto nel furore* /* 

,, CCXCI. 

D A certe circoftanze,conIe quali talvoto fi riferi- 
rono faltrut herelìe, : prendeft argófrvchto dclcatriuo 
: animo di colui Chele riferifce .*le perciò det congran_» 
cautela in ciò procedere il Giudice , affine he e fipunifea 
il Reo, e fi conferuino i buoni . 

ccxcit. 

T Rà le prouc,con le quali il S. Officio fi reca à terminar 
le caufe di Religione, ottima, e fermilfima c quella^, 
che li bà da' teftiraonij degni di fede; perche appoggian- 
doli cèfi fatta prouaaila notitia , ò fetenza degli huomi- 
ni, comiien diligentemente confiderare di quanta auto- 
r rità eglino fiano. Onde i faggi Dottori Legifii dicono 
che ne'teftimonii deono riguardarli la coadttione, la di- 
gnità. 
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gnità, le ricchezze, la ponertà, 1 amiciria, riniraflcìtia', lt 
bontà, la mahria,ii Ceffo, l’età ,& altre fomiglianci cofe, 
- Cleome già c ftato tocco in altri luoghi- • - . f 

• . CCXCIII. 

C iò che volgarmente fi dice, che al reftimoniodeam//- 
tu non dee darli alcuna fede, non’s’ intende di quelle 
cofc, le quali egli ftelfo hà vdito dal Reo contro alla Fe- 
de, ma di quelle ch'egli hà fentito da gli altri, che rappor- 
tano d’hauerle(entice dall’iftelfo Reo : perciochc in altra 
maniera non potrebbe il delitto prouarfi per mezzo de' 
teftimonij , fcuoprendofi i'hercfia non tanto per li fatti)» 
quanto perle parole. 

CCXCIV. 

» { 

T Anto più focace è la teftimonianza de'congiunri co- 
rro al Reo, quanto eglino più lontani fono dalla fofpi- 
tione d’odio, c maleuolenza yerfo lui; ma ben fi rendono 
anche di maggiore, e p*ù feuero caftigo meriteuoli qua- 
do ardifcono,ccftimoniando, affermar contro alt'innocé-’ 
te lor conranguineo il fallo . percioche in quella guifa_» 
offendono non pur le leggi fcrictc , ma l’ifteffa congiun- 
tone del fanguc, de il legame del naturale amore « . 

ccxcv. 

. ! • t 

S E vnDogmatifta,ò Seduttore haurà feparatamente 
infegnata l’herefia à gli huomini di tutto vn Popolo , 
potrà dal teftimonio d’efiì > non ofiante cotal loro fingo- 
* larità nel te (limoniate, cflé* conuintoje come feduttore 
cafiigato non meno che il Udrò, il quale in varij luo. 
ghi à diuerfi tefiimonij feparat» haurà mofirato il jfurto 

<U lutfauo.- . . V. . 

— ■* ^ » 
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. CCXCVI, ; \ 

O Vello che alcuni Dottori di gran conto dicono cne 
molti teftimonij Angolari pofiono prouare alcuno ef- 
ier hctctico in genere , dee (s io bene irtimoj intéderfi co. 
fìjche teftificando efiìd’hauerfentito il Reo proferirò va- 
’ rie herefie,ma connette, & concatenate , e che da vn mc- 
defimo fonte lcaturifconQ,^fr£/gr4f/' < r,diuerfi' articoli di 
\ Luterani» ò Caluinifti, ò Sacramentari) , od Anabatifti , 
prouaao coftui ettcrd’vna delle fudette fette, cioè 3 ò Lu- 
terano, ò Caluinifta,ò Sacramentario,od Anabatifta.pré- 
dendo quella parola Genere per fetta ,che abbraccia di- 
uerfe hcrefie,comè il genere contien diuerfe lpccie . 

CCXCVI I. . . 

• i 

\ 

S E vnreftimoniofalfo,7(ei»/egr*;denunrieràfe fletto» 
dourà effer più benignamente trattato, e tanto più s’egli 
1 fcuoprlfta’Giudici i compagni del delitto di fallir :i corti- 
* metta.* : * ■ ’’ ’• .« • •• < ;• !.. . 

ccxcvfn, - • 

C Olui che confetterà i libri hereticali appretto dì lui 
trouati elfer da lùi medefimo fatti , e ferirti , ò da al- 
i tri, dettando lui, nè potrà alcuna gtufta ragione arretra- 
« re onde fcolpi fe fletto dall’hercfia , farà pienamente^ 
conuinto, e dourà per ogni modo come heretico punirli . 

E fe negherà d'hauer egli i detti libri comporti , dourà 
v aftringerfi à manifeftar gl'autori’j e noi facendo fata egli 
tipurato,deffi l’autore. . > ; 

CCXCXIX. 

L E parole malamente edette,efcritte fi prefumono 
anco malamente premeditate . Che perciò ben dille 

quei 
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quel dotti filmo Giurifconfulco. Nenia credcnius ejl di* 
xijjì) quod non priut niente agitauerit. 

ccc. 

C Clui eh’ è femplice heretico, à fe ftefiò (blamente è 
nuoccuole,- ma quegli ch’è roaeftro dcll herefie , non 
purcà fe, ma ancora à gli altri, ami a tutta la Kepublica 
c cagione d’altifiìma rouina . Adunque non folo come.* 
heretico, ma come nemico della Republica dee con gran* 
difsimo rigore efset punito. 

C O N C H l V S I O N E. 

T Vmukuofamente,e però anche in parte confufamen 
te fonofi da noi prodottel ]armi deToprapofti auuer- 
timcnti» quali però filmiamo nondoucr efserfe non di 
giouaraento à chi vorrà tuttauiaJeruirfcs?* In tanto non 
purefii auuertimenti, maogu'altra co fa da noi fcritta.* 
nella prefente operetta, vogliamo che fia in tutto ,c per 
tutto fotropofta alla cenfura della Santa Madre ChieÒL» 
Cattolica, &Apoftolica Romana, e del facro Tribunale 
della Santa Inquifitione; efsendo noi pronti à dar col 
. fangue, e con la vita ifteìsa chiari fiimo fegnodi quella 
forama, e (upremadiuotione, &ofseruanza,che all’vna» 
Stai l’altro portiamo, e porteremo (inaila morte . 

Dio Optino M aximo%Bea ti flint* femper Virgini Mnri^ac 
Diuo Petto martyri laus , & bonorin omnc auum . 

.7 ! 

^ . I L F I N E. 
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T A VOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 
' NEL SACRO ARSENALE; 



Bìmtkcb Inquijitore contro alla Città & Stcbem, 
& Baal. Parte prima. Car. 6 

Al tur attorte degli tì eretici qual dee ejfere. P. i o. 
318. Auuertimento . 49 

Abiuratione de hui m che modo . P. 8. ìoi 
Abiuratione devebementi perdetti, e fatti bereti - 
cali m che modo . P. 8 . aio- 

Abiuratone de vebemtnti per cofe màgiche » e neoromantiche . P. 8. 
«• Car. 21 y 

^Abiuratione de violenta . P. 8 . ai$ 

Abiuratione de formali . P. 8 . a) 9 - ér 147 

Abiuratione non autenticamente , nec anemie amente fatta fi dee re- 
\ iterare. & come ^ P. io. no. A. \7 

Abiuratione don balìa a colui i cb'i dichiarato fofpetto d' bertfta, 
ma dee anco darglifi pena al fuo delitto conueneuole . P. io. 324. 
A. 7 & 

Accidenti, quali occorrono al Reo nell' JfaminatJì,fi dettano periture 
. condiligenza . P. 1. 44 

Allegatone dell' Auuocato allaprefenza del Reo è come proferita dal 
medefimoReo , fi non contradice : P. io. 351. A. 171 
Ammonito più volte adijpurgarfi » fé non etera di farlo , nmftra di 
eonfejfarla colpa, dt cut è imputato. P. io. 151. A. 170 
Anima d ’vn defonto non entra nel corpo d'vn altra ptrfona.P. 1 cu 

353 - A. . 179 

Apolìajia al Demonio , & ilritrouarfi a i balli diabolici non fi può 
prouare , fe non perla propria confezione delle Stregbe.P,j.i 8 z 
Apojìajìa della Fede Cbrifliana in che modo non è differente dall' be 
refia . P. io. s$z. A. ' < 17J 

Apolìajia per la notabile circojlanza , qual aggiunge all berejìa , Ji 
dtfimgue anco da quella . lbìi. 

C cc Apo\ 
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Apofiata quale . P, r©. A. ~ 17 6 

A pollai a diuien: ogni Mago , e Necromante, fy come . P. 1 o. ? 5 j . 

: a. ' . : ' • 178 

Apofiata dalla Santa Fede i irregolare. P. io. jjj. A, 109 
Apo fiata morta fi dee condannare , & abbruciare in fi a tua , P - 8 . 

Car. a 80 

Apo fiata non è colui , che per timore della morte , 0 per mali trat- 
tamenti , rimojfa la crudeltà , paffd a' riti de' T urcbi, 0 Sarace * 
ni>ma fo/petto dapofiafia . P. io. 309. A. ' 15 

Apojlata dalla Fede per timore chi, & quando. P. io. lóy.A.zqi 
Appellatane è inflituitain rimedio dell innocenza , non indifefs 
dell iniquità. P. io. 314. . A. 34 

Appellatone fatta dal Reo per efierglt negati i nomi de' te ftimony 
- nonfi dee ammettere . P. io. 339. A. 149 

Appellai ione e alunnioj, a del Reo dal decreto di tortura non dee am- 
metterfi , muffirne quando è legtùmamente indie iato alla tortura . 
P- 10. 357. A. 193 

Appellatone dell H eretico PJ lafio legiùmamente condannato non 
fi dee ammettere, e per che . P. io. 314. A. 34 
Appellatone del difensore dell' U eretico morto non fi dee ammette- 
re. P. \o 350. A 166 

Arte migicapeffima. P. io. 3 11. A. 17 

Articoli del Fifco contro al Reo deono contenere tutti li capi delle 
cofe principali oppoile ad efiò Reo. P. 4» . 97 

Articoli del Fifco contro al Reo tn qual modo fif 0* mano. Ibid. 

Articoli de l fifco fi deono dare all' AuuocatodelReo, prefente efio 
\ Reo. P. 4 100 

Articoli del Fifco contro al Reo non deono contener cofa , onde fi 
fcuopra cbifiail denunùatore , oi te fìimony nella caufa . Ibid. 
Articoli afauor del Reo per le difefe quali. P. 4. Ili 

Articoli a fiuordel Reo deono approuarfi prima dall lnquifitort . 
P. 4 - . • nj 

Afalnquifitore a fracqfi are le ftatue degli Idolatria P. t. 6 
Affo lutane dalla feemmumeaa qualifidànel Santo Officio. P. 9 
Caq. ^ 30» 

Affo lattone data , anco dal Somma Pontefice , ad vn'Hereteo , che 
fintamente conftfiile fitte berefie, e inualida. P. 10.347, A. 157 

AJirologi fanno il luogo del teforo dal Demonio. P. 1 o. 3 ; 4. / 1 1 80 

Atte- 
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dtteflatione delCofeJfirt,che vn Reo,o vitto, o monto JjMia adem- 
pita la penitenza con contrattone , come fi dee riceuere nel Santo 
Officio. P. io. 15 6. A. 1 8® 

Atti giudiciali da farjì attinti la fentenza del Reo ajfente conuinto 
d' berejìa quali . P. 8. >74 

Attioni , {)■ parole ber e tic alt, & apolitiche inducono in ehi cbe fia 
rifpettiuamcnte fofpitione dì berejìa , ò" apofiajìa . P. 8. i 98 
Anioni publicbe della P e de fi deono celebrare in giorni f e fimi nella 
Cbiefa. P. io. 31 1. A. » 

Autorità dell I nquijìt ore riguar dettole per il fine . P. 8 

Autorità dell- Inquietare rtguardeuole per { ampiezza de' priuilegi 
concejfeli da' Sommi Pontefici . P. i. .7 

Autorità de II Inqwjìtore riguardeuole per la potejlà del Tribuna- 
le . ibid. 

Autorità delllnquijìtorc riquar dettole per li Personaggi j quali lef- 
fercìtarono. P. i, 5 

Auuifo importante a’ Padri Inqw/ìtori. Prafat,Car. z 

Auuocato del Reo nel Santo Officio non pud mojìr are la copia del 
procejjo a niuno . P. 4, 109 

Auuocato > ò Proc teratore del Reo ì obligato , conofcendolo colpe- 
vole , configli orlo a conf tifar il delitto, & domandarne perdo- 
no. ibid. 

Auuocato, cbe piglia à difendere non tjfer berejìa quella , ebe vera- 
mente è berejìa , dee ejfir Jlimalo bere fico . P, io. 3 5 6 .A . 190 
Auuoeato , ebe fcientemente difende /’ bere fico » è infame. P. 1 o. 
378. A. xrf 


B 

B Atte zzato, & in età infantile injbutto nell berefi gratificando- 
le pofeia in età maturante come rilqjfo tjfer punito, non già fi 
non te ratifica: ha però ad abiurare . r . 1 o. 314. A. 3 6 
Battezzato, & in età infantile infìrutto nell berefi, fi nelletà ma- 
tura rie ufa di credere quei fami Dogmi untele viene ammaejirato 
fi dee battere come Heretico , & Apoflata . P , io. 348 A. 16 O 
Battezzatofintamente.fi poi fi parte dalla Ptdtaeon l propriamente 
Heretico. P. 10. 349. A. 161 

Batte tato fintamente per inualidità di Batufimo » è incapace {bi- 

Cee % refi, 
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" tejte > & di pene per effe . • ibid. 

■Sattezato inuafidamente per difetto di materia , o d' intentiime del 
minfiro, tenendo d'ejfer ben battezata, fi fi parte dalla fede , è 
■ • Herettco . P. io. ?;o. A. 164 

Tenedittione del Malefico è una formula , qual egli vfi fecondo tl 
c patto fatto col Dianolo . P. 10. 347. A. *55 

Beni d' H eretici rimangono al Fifco del Santo Officio . P. 10 

1 v ' !H7‘ A. " ^ . - *9* 

Bem altrui mefcolati tra queliti quali fono confifcati nelSanto Of- 
ficio fi deonoreiere al Padrone. P. io. 3*5. A. 7? 
Beni confifcati degli heretici non fi ricuperano per la loro penitenza. 

p. io 365* A. 2.»* 

Beni delPHeretico fipubhcano fenza bauer riguardo a » figliuoli 
Catolici . P. io. 37?* A. 176 

Befìemmie bereticali quali fono . P. 1 . 18 

3ijemmie bere tic ali foggette filo al gìudicio delti nquifitore , & 
dell' Ordinario,co quali non combatte preuentione alcuna di Giu-» 
dice fe colare . P. io. 353. A . 177 

•Jìeftemmiatori bereticali cafiigati nel Santo Officio. P. ». 18 

Burlare , 0 giocare non toglie il fofpetto d'berefia, irt abiura, a 
quello , che perfacetia ,ò in gioco. prof irifie parole .» ir fi attioni 
i ereticali. P. 10. 319. A. S& 


• /!..- . ‘ . i . . « 

C Anoni cafiigano gli Heretici col carcere perpetuo in luogo di 
morte. P. 10. 3*5 .A. ■ 7 ^ 

Canoni/li deano informare fi li ilei fino conuinti , ir fi Rilajfi . 

P. io. 354. A. •S* 

. Capi y ondefirendono i Reifofpetti de ve b< menti per befiemmie t 
, detti , & fitti beretioah . P. 8. • .. »\ • 9 J 

Capi, onde i Rei fino giudicati fifpetti devebemenfi per tofe ma- 
- gicbe,i? neoromantiche , • P. > 

^Caphondefifiuopronoi Reifofpetti de violenta. P. 8. a 19 

•Capo principale nelle dififede' Rei è il negare ildelittocofiantemen - 
te. ejfindone ejfi innocenti . P. 4. .•*. - t , UP 

Carcera itone filaper'jl defitto d\berefia apporta infamia notabile 

- - * Carceea- 
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Carcerato nel Santo Officio , che da fe con f effe ràffi? ricaduto nel? 

berefie , dtUe quali niente affatto coffa nel procejfo » fi dee ritenere 
\ àmifericordia y & in che modo . P. io. 139. A. -* 13 r 

Carcere nel Santo Officio fi dee dare con molta circofpettìonc' P. 10 
316 . A. * '• 4*. 

Carcere perpetuo fi dà nel foro Ecclefitfiico per pena d'berefia.P.io 
325. A: f r/tt’ 

Carcere perpetuo fi può perdonare a quello , c batterà confeffato Ihe' 
refia auanti che gli fiano fati fatti fapefe 1 detti de' tejlnnony; 1 
P. io 515. A. • 77 

Carico dell Inqufitore diurno » & cele fle . P. I. 8 

Cafi da darfi ah) Confiti tori per la Congregatone deano contenere . _> 
tutù li capi fojliiitu ili del pròcffio con candidezza P. 9. 5 0 1 

Caie cumini non battezziti > ma nel cuore fedeli , fe poi figgono, d no 
fono ApvfiatW 0 fe fontali , non deono come tali punirfi „ P. r d. 
349. A. f . v . i< 5 t 

Catecumeni per non ejfcr ancor battezati > non fono incorporati al- 
la Chic fa . » • e-., -'.v, ibidy 

Catecumini , perche rnnfono foggetti alla Cbiefa , fimoxncapati di 

... fcommunica . ••• .< ’ 'V ; -',y 'vn'.* ' ibìà* 

Catolico come fi coffituifca . P. io. 36$, A. 1.-. *17 

Cc dolane per dichiarare feommunicato tlfuggitiuadal Santo Officio ~ 
P. 5.. 118 

Celebrante la Mejfanon ordinato Sacerdote fi dà al braccio fecola- 
re . P.- io. . 318. A. «- . > 50 

Cbiefa Santa nel foro interiore ammette a Ili Sacramenti il Rilfffo 
. - 'penitente ,& nell'effemre , copie impenitente a lolafcia al bracci» 
fecolarefiyin che modo . P. 8. 153. ér P. io. 3.27. A. .*81 
Chiromantia fofpetta di commento col Dianolo. P^ 1 p. 343^.141 
Chiromanti a probibita-da Santa madre Cbiefa*. Jbid. 

Chiromantia intoltrabìle affatto quando . Ibìd. 

'Cbrijlofnpremo Inquifitore della legge EuhngeRcav P.- r. 6 
Ciro Re de' PerJi\nquifitore . > lbid* 

- Citatione de tcjùmony in che modo . P, f. 1 19 

ìCitatione prima, Jcconda.c terza delReoicht nenvbbidifce, P. 5. 

lid; <&*,«— • • . I27 

■Citatione dii Reo, che fogge- Pi y. 12 9> 

.-Citatione pel Reo. non comunto cont»mate%ebe fi dee fententiart 
JA'.iii , ’ ’ come 
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tome heretico . P. 8. r ; irf<$ 

Ctf 4 tiont dee regifìr arjì nel procejfo col giorno > e temine , P. i . 

Car. ' v . 17 

■Citatione dee bauere termine competente . P /. 1 1^> 

G itatione de' Rei in cbe è differente da quella de te fiimonij . P. 5. 

- Car. . m 

Citationede' Rei contumaci , quali hano a fententiarfi , dee a ffigerjt 
M luoghi folithton la rei aitane delmejfo inatti . P. 8. 167 

Citationcperentoria del Keo ajfente , & conumto d'herejia , ad vdir 
V la fentenza quale . P. 8, *74 . 

C/aufula nella fentenza dell' Heretico riconciliato , dummodo ex 
« corde re dierits&c perche vi fi pone . P. 10. 365. A. 225 
Compagno nel delitto dee deporre il complice col giuramento. P. 10. 

338. A. 1. • i • . 114 

Compar fi del Ffco contro al Reo contumace . P. 8. '163 

Complice , e compagno del delitto quale . P. io. 341. A. 140 
Complice, cbe bà confeffdto il delitto tanto y contro afa quanto contro 
. al Reo, fi può confrontare anco in tortura col detto Reo negatiuo , 
& come . • P. 6 .- .<■ ' iji 

Complice daconfrontarjì colKeo complice in tortura fi dee prima . — 

•: * tjfaminare f opra la mala intentione da lui negata , poi formato 
il Decreto di tortura in caput proprium,confrotarjì col Reo. Ibid - 
Coplicifuggitiui Jt deuonoriccrcare prima che Jì profeguifca la cau - 
fa contro agli altri carcerati . P # 10. 307. A. 7 

Compii ci fe bene in fami , anco fenza tortura t'ammettono nel San- 
to Officio à tefhmoniare contro del Reo. P. io. 30 6 . A. j 
Condannare Merititi morti è cofa da ftrfcon molta confìder attorie. 

P. io. 333. A. l .»• 101 

Condannare -un Heretico negatiuo non fuole la Santa Inquijìtiorte 
Romana ,fc non con fomma citcofpetttone , t pietà . P. 10.332. 

- A. 100 

Confezione delle Streghe cStroa fe fìejfe alle volte falfafà per qual 
caufe . P. 7. 182 

C onfejjtone Sacramentale ehi afco!ta,nonejfendo Ordinato Sacerdo * 

• te , dee ejfer dato al braccio fecolare . P. io. 318. A. jt> 
Confi- JJìone fter amentale chi afcolta,come foprafe nonaffolue il pe- 
nitente , non incorre nella bolla . P. io. 36». A. xix 

Confejpone prefmta rifultame dalla contumma l à d mfordefienxja 

• nellA 
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“ ' Velia fcommunica oltre Panno toglie la ripetitìone de' ìeflimonì j 

P. 8. •_ . 2 7 l 

Confezione del Reo in tormenti non ratificata non lafcia luogo al 
Giudice di poter condannarlo . P. 6. 1 57 

Confezione dei Reo per Umore de foprafìanti tormenti , fe non èra- 
tificataingiudicio, non è valida. P. io. 3x8. A. 85 
Confezione per timore de, tormenti quale . Ibid. & 374. A. 160 
Confezione in tortura indici a à nuoua tortura il Reo, quando ri: u- 
' fa di ratificarla. P. 6. 158 

Confezione in tortura del Reo eomplice contro à fe JleJfo fi deerat fi - 
car prima ebe fi venga alia fe utenza . P. 10. 31 1. A. 38 
Confejfione del Reo dubbi ofaanc erta e generale non bajìa per ccnda 
narlo. P. 10. 365. A. . ' • 113 

Confefib eftragiudiciahnente , d bauer tenuto berefie,fe di colai fua 
• confezione è conuinto, dee interrogarfi , anco in tortura, i egli me- 
ramente bà tenuto le dette berefie . P. io. 324 A. 69 

Confeffore , Medico, e Maejìro di fc itola , i quali hanno abiurato de 
vebementi , filo dal Sommo Pontefice figliono rclìituirfi a 1 loro 
carichi • P. io. 309. A. l<$ 

Confeffore chiamato a confefiare vn Reo in caufi di Fede , che det_j 
fare. P. io. 339- A. . lag 

Confeffore, che ba facoltà ampliffimad' ajfoluere, non può però affol- 
lare dall berefiafe quella non fi mentoua efpreffamente . P. io 
329. A. 88 

ConfeZàre ordinario può ajfoluere dalla Jcommunicavn Heretico , 
ebe per ifcordanzalafciò di confeZar alcuna berefia. P. io. 348 
•A. 158 

Confeffore non può efier e eff aminato , ne contro, ne a fattore del fuo 
Penitente fopratl delitto bauuto in confejfione. P. 10.309. A.13. 
Confeffore ricercato fopra cofe bauute in confejfione dee negare libe- 
ramente . Ibid. 


Confeffore indiciato da più tefìimony di buone qualità, d bauer abu » 
fato ilfanto Sacramento della Penitenza, fe ben nega anche in —> 
tortura, può cafhgarfi. P. io. 307. A. 5 

Confife ottone de' beni degli Heretìci è tmpofla ipfo iure . P. 1 o. 344 
A. 144. &* 3 <S 5 . A* ali 

Confife atione de' beni degli Heretìci non firtifi el, effetto, fenon . _» 
’*'■ dopolafentenza.-P, io, 344. ' A. w . 144 

, C«ff- 
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Confife afione de' beni in caufa di Fede fifa per bhetefiafor materno 
m ai per la contumacia . P. io. 340. A. 13 + 

Confife attorte de' beni i' intende di quelli , i quali fono dellHeretico 
aitanti la Condannatone . P.. 10. 315. A. 7 + 

Confi f catione de 'beni degli Heretici non comprende i beni altrui mi r 
jcbiati trà quelli . P. io. 315. A. 75 

Confrontare t teflimonij col Reo dee ojferuarfi con cautela . P. z. 

Catti. .... ••._ • •• 6j 

Confronto df tefiimonij col Reo è necejfanoin caufa di berefia , & 
quando . * ^ bìd. 

Confronto de' tefìtmenij col Reo con qua l conditone, e qualità dee 
farfi. P. z. ,54 

C onfanguineo del Reo può sfòtzarfi a tefhficare nelle cofe d' berefia, 

. P. io.. 3x1. A. $8 

Confeglio di' Periti è ntcejfario nel ripetere la tortura de' Rei , cbe 
ricuf ano di ratificar la c onf filone da ejfi fatta nella prima, fife* 

• conia tortura . P. 6. 1 69 

Confegna delle citationì a' tnejfi quale. P. 5. 120 

C onfegna del Reo prefo al Cusìode delle carceri . P. %. izz 

Contro a. quali perfine procede il Santo Officio . P. I. t% 

Contro al tejlimonio citato fi può procedere non comparendo egli net 

tempo jìabthtor. P_ a. • 

Contumacia del Reo fi dee accufare dal Fifa. P. 8. z6} 

Contumacia del Reo per gli annejjì dee ejfer confiderata bene. Ibtd. 
Contumacia cagiona ,cbc il Reo ajjente può condannarfi come prer 
finte • P. 10. 351. A. \ 17* 

Copiadd proc fio fi dà all' Auuocato in prefinza del Reo,. P. . 4. 

1 Car. .. ... . 103. 

Copia delle fentenze,é‘ abiure fi dee mandare a Roma . p. io 

308» A..' 8 

Cofe buone preferitte dal Demonio fono a nofira ruina .JP. 10.35+ 
- A. / *7 9 

,. ' B • ' . . . ' ” 

• • . » . . J . .Jf 

D A uid Re di Giudea Inqtiifitore ad ardere ì fa /fi Del de' Fili- 
fiini. PI 1. 

Debiti del Reo fatti aitanti terrore deonopagarfi dal Fifco ». a cui 
„ . , - vengono 
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vengono incorporati i beni dell' H eretico • P. io. ìlf.A. 
Decreto della vijìta del corpo del delitto quando ìl delinquente ì Jìa 
tonominato. P. z. •> .. > • 

Decreto di douer esaminare i tefìimomj fopra il corpo del delitto. 

P. Z, " \ " - . . ; v ■ jl 

Decreto della vi/ita del corpo del delitto , quando non fisà nulla del 
delinquente. P. 2. 

Decreto di carcere in che modo . P. f. ■ «.ut 

Decreto, 0 fentenZa di purgatone canonie à de leui , efr de vtbemen à. 

ti. P. 8. x8i.& ^88 

Decretò di ntrattatione , òriuocatione . P. 8. r9 - 

Decreto di tortura contro iltefìimonio vario , & contrario affatto 
c nd fuoi ietti . P. 6. , <5^ 

Decreto di tortura contro il tefìimonio vario in gran parte nelle_, 

; fue depofitiom . P, 6. lA j 

Decreto di tortura contro il tefiimonio vario, & vacillante. IbiJ. 
Decreto d’ tortura contro il te Rimonto , ebe nega m giudicio il dclit- 
* to eonfrjfdto e fbraiudicialmente . , IbicU 

Decreto di tortura contro iltefìimonio, cbejìprefume informato, & 

\ n 'g*- P. 6. l6f 

Decreto di tortura cotro il tefìimonio, ebe fi pretende fubornato Ibi. 
Decreto di tortura contro il t< (limonio conut nto d ejfer fiato prefen • 
te al delitto hchc nega. P. 6. • * 

Delitto, che chiamano, fiadìi permanenti* , quale nel Santo O fficio . 

- 1 * J4 

Delitto di herefia d ogri altro piu grane, & enorme. P10.3rj.Aj0. 

Delitto d berefia puramente Ecclefiajlico. P. io. 35 8. A. 1 96 
Delitto d‘ herefia non è prouato pienamente col detto di ttjhmonà 
' fingo lari, fe ben molti . P. io. 319. A. 

Delitto dberefia non è pienamente prouato col detto di tre tefiimonu 
contejìi meno idonei P. io. . ibid» 

Defitto dberefia ine or fo per ignoranza pili atroce dellbomicidio col 
mejfocondolo . P. io. 367. A. , : 

Defitto d berefia, & d’apofiafia nonfi preferiue mai. P. io. 36S 
A. :» 

Delitto notorio fi punìfee fenza tortura . P. io. 37 a t .jf,,. z8r 
' Delitto » ebe non ammette contefiura de' te f limoni] , &per ciò difi 
' ficilifsimnàprouarfi, quando- puà, & dee ejftr punito con pena 

D dà firaordi- 
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rjif aordinari a , fi bene il 'Reo lo nega anco in tortura i P. t o.' 
{307. A. 1 - 5 

Delitto ordinariamente rimane per morte efìinto quanto alle pene • 

. P 8- -V : *■ M ‘ : r •• ; • . 177 

Delitto d'berejìa anco dopo morte dii Reo è punibile, & perche Ibi J. 
Denuntiare al Santo Officiotaufe à lui fpettanù è tenuto ognuno, 
foto quali pene. P. 1. ... « 9 

Denuntiatore nel Santo Officio non fi può, ne deecbiamarfijpia.lbid. 
DenuntiatOre in caufa di Fede fi contea per tejlimonio . P. io. g 1 6* 
'.A. 41 

Denuntie nel Santo Officio fi fanno fenza che preceda la corre ttione 
■ fraterna . *P. 1.' - , , ,-*/■» 

Deponente il fa /fio nel Santo Officio pecca mortalmente , ir non pud 

- effe re affo luto , ft non dopo b.xutr nuotato il firn detto. P. 2. 2* 

Deponente il falfo nel Santo Officio è foggiato à molte pene 0 tempo- 
. rati . I bicL 

Depofit. one fi dee rileggere al deponente, i egli vuole. P. 2, 24. 

Depofitionefi può leggere in prefenza di teftimoniifegreti , e timora- 

- ti, fi iiffieiiente . < ' 

Detto de' tejìimonij dee efftrfempre indiuifibile . P. 2 34 

Detto del ConfeJJ'ore ingiudicio di cofe udite in tonfi fffione [aerame- 
la le non fa alt uno indteio contro al R«> . P. 10. 309. A. 1 } 
Detto dì un complice contro all'altro in tortura , perche faccia indi' 

. tio ad inquirendum, fi dee ratificare ad bancum iuris. P. io. 

. 34 *-' A- * 139 

Difife nel S unto Officio fi danno a' Rei anche convinti » t confiffi . 

. P. 4. *18 

Dififie fi dtonoparticolarmente dare al Rei convinti , enonconfifi- 
•. fi • . » . .. JbitL 

Dififie fi deano negare al ttfìimonio convinto , che nego . P. j o. 

340* A.. ' .... y .. v 135 

Difife fi deono negare a l c empiite, ebe non vuol riue larei compagni 
del delitto da lui confitto, e perciò dee torturarfi. P. 10. 341* 

:• A. ijy 

D i fi fi fi deono dare al complice, che ha à tormentar R ad effetto £ ag- 
i gravare il delitto-, 0 per fiafurne alcuna qualità!? .10. J41.A.1 j<S 
Difife non fi deono cocedere alReo, cbeuuo/ provare nontffir bere» 

■ fa quella,cbt veramente ìtale. P. io. 3S& A. 190 

PifiÀ 


I 
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D'tfefe non fi tónte dono al Reo , tbt dee tormcntarfi , perche , o non • 
rifponde , ò dubbiamente rifponde P. 6 . i6« 

Diffamato d' berejia quale . P, io. 3 $7* *3* 

Dijputar congli berretti public amente non contiene, & ciò » che dee 
• farfiperconuertirli. P. io. 370. A. ... > Z46 

Dogmatifti , & f e dottori , quando non fi deono, ritenere à mifericcr* 

1 dia. P. io. | z6. A. 79 

Domenicani , f Prancefcani Inquifitori . P. 1. 7 

Domenico Santo Padre de Predicatori Inquifitore contro gli Albi- 
genfii & altri beretici del fuo tempo . , . IbiJL 

Donna , che fetentemente fi marita ad vn bere tic 0 ,è fojpetta d'htre- 
fia. P. io. 369. A. 241* 

Donne nobili fi poffono ejfaminare in cafa. P. z. 28 

Dubbij nelle cofe di Fede quando fiano beretici , & come tati deb - 
! bano panirJU P. io. 319. A. . / 4 

Dubbio nella Fede quando, e come fi dee riconcilia re . I bid 9 

E 

E Ccettioni contro al Pifio quali . P. io» 37 9» A. 184 
Editti. Generali del Santo Officio deono promulgarfi fenza-i 
- mutar la forma preferitta dal Supr emoTribunale - F. I. 9 
Elia Inquifitore contro li Profeti dei Dianolo . P. 1 . 6 

E fdr a inquifitore a render àgli Hebrei il culto del vero Dio loro 
vietato . letti* 

EJfame del te (Emonio quando è compito . P. z. 31 

EJfame folenne de' te Rimordi non fi fé ne l Santo Officio . P. 4, 9 j 
Ejfaminare tcRimony ntgotto mportanttfiimo • P. z. . 3 4 

Ejfaminare tejlimoniffidee fare Jenzui ninna ruggine d animo. 1 bid* 
Effibittone degli interrogatori] per parte del Reo,£r regiRro di eJJi 
nelprocefio. P 4. * *» I0 4 

Efforcifii come deono regolarfi nell' tJforciXAre gli ojfefii quanto al- 
» la materia de' malefici}. P. 7* , *77 


F Autori de gli beretici quali . P. 1 . “• 

F autori fifinf ori , e ricettatori » d' beretici non deotto bauerefii 

D d d i po/tura 
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• p ottura EcelefiaFlica . P. io. 351. A. 173 

Fautori d' heretici non fono quelli , che fuorìf cono VMO, di cui non 

colia legitimamente l ber e fa . P. io. 367. A. 

Fautori d btretièi non fono quelli, che fattori fono l'beretico per a fi 
fettion del /angue . P. ió. ‘jójj A. • 133 

F deleghe tonfrjfa , and' è conuinto, d'bauer errato in qualche prò-. 
k ‘ pofitione canoni zata in Santa Cbiefa , fi dee fententtart come be- 
re tico P. io. 311. A. * • 24 

Fedele ntunofcufhto di tioti /opere le propojìitòni tenute publicam 
tt in Santa Cbiefa . - " • Ihid. 

F emine poffimo farjì abiurate da dódici annienti*. P. io. 313 
; A. • •' n • J . 31 

Figli d heretici , feriuelano giudiciattnentt il paterno delitto, non 
incorrono le pene loro flatuite , P. io. 3Ó0. A. 104 

Fig ho alleuato in cafa del Padre heMiìo fi f re fumé bere fico: " ’ P. 
•" 10. 378»* A. ' >’• J ' ■ ••• ó'. 

Figli d' heretici quali formalmente fiano . P. io. 360. A. 205 
Figlio catolico quando pojfa fouutnir di cibo al padre bere tico colli • ' 
tutto in eUrema-mcejfità . P. io. 375. A. z6<} 

Figlio contro al Padre hèton tefitnionio nelle catcfe di Fede. P> io 

* 359 * A. ■ • • : * • *99 

Figliuoli d' heretici rilafii deano foggacere alla prheamne de pa - 

’* terni beni,' P. io. 3x7.. n. 81. 

Tifo del Santo 'Officiò non è binile dell’ beretico, ma fuccejfore vni- 
' tiérf alt ne beni diluì , iy perche . P. io. 3/7. A. 19 * 

Forma diriceuer latinamente la fpontanta comparinone d' cn bere- 
ìico /orinale . P, j. • •/»' a: * 9* 

Forma della Vifità dèi còrpo del delitto. P. ». 35 

Forma deW (fame da firfi a ttjltmOnij per verificare il corpo del 

' tietitibT t. * ~ ' . • .• • 

Forma dell' aitellatione delNotaro per fa foprauiufea del/aprima 
moglie afonie d'ai lUOgo ,'ótu fi fai» cari/* dt Poligamia. 

' P. 7. . _ •• • 

Forma d'ejfaminare i telìimorùj , che furono prefenti a i matrimo- 
ni ’j d' huomo , & di danna pettinami . P. 7. 1 70 

Forma d r fan. mare il Reo poligamo . P. 7. .*73 

.. ì:' . \ M I Mi; ;» ... x 

,V ‘‘ J v - • Giocai 
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G laeob "Patriarca Inqufitore i P. • . I. <f 

Giocatore , che giocando profcrifce beflemmie bereticalifirP- 
dt fof petto dberefia , & dee abiurare . P. io. 3 19 A. y » 
Gionata Inquifitore contro il tempio del falfo Dio Argone. P.i. A 
Giofafet I nqufilore contro li bofcbt a' Demoni/ confacrati. Jbid. 
Giouannt B atti f la I nquijìtore contro Herode . I bui . 

Giù. V angeli fi a / nqufitore a di fifa della diuinità di Còri fio. P. 1 .71 
Giuda Mach abeo inquifitore contro Irne miei del f no Dio. f.\. 6 
Giudice laico ieefempre ubbidire allafintenza , &proctJfodell In* 
quifitort ne Ila caufa del Reo dato al foro fico P.io.q^t.A, 144. 
Giudice laico può non vbbidirt olii quifitort , fe qutjìogli rilajcia 
! il Reo auanti la fentenza . Ibid. 

Giudice laico può carcerar t bere (ito ad effetto di rimetterlo più 
* pre fio , che può , al Santo Officio . ' P, io. 558. A. 195 
Giudice laico, che non vuol dare il braccio a’ Vefcoui , & Inqnifito * 
ri in caufì di Fede, è ipfo iure feommunicato. P. 1 o. 3 5 8 A . 197 
Giudice lacco feommumeato per batter negato il braccio in caufadi 
Fedefe per fife rulla feommunica per vn'anno , Jì dee come bere- 
fico condannare . ' Ibid. 

Giudice non dee batter famigliarità col Reo. P< io. 31 y. A. 39 
Giudice nelS. Tribun.de è ob/igato eie officio in ogni temporicerca- 
re,ou; può troupe l innocenza del Reo . P. 10. j 56. A. 189 
Giudice è obligato à ritrouare etiaiH in parti lontane quello, che il 
Reo dice dfuo fortore nelle difefe . p. • I o. 307. A. 6 

Giudice pecca mòrtahnftei fe in qual f vegliti modo permette, fi fac- 
ciano alla fua prefenza incanti, J». 10. 34 6 . A. 154 

Giudice malamente opera comandando di Malefico che con vn ma* 
leficio ne fc tolga vn altro . Ibid. 

Giudice non dee carcerare vn denunttatofinza le debite informa * 

* fiotti. P. io. 3450 A. Ì 49 

Giudice esaminando non dee entrare in ira, ma bene baueril volto 
■ più tqforicido, ebegraiiofo . P. *o. 315. A. ‘ 40 

Giudice dee far giurare incaufa di Fede il tefiimonio , che sà non 
voler dir ilvero. P. 10. 347. A. - 

Giudice ntll'ejfammarein torturati Reo prò vheriori vertute , & 

~ M er . 
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fuper intentiéne , che dee fare . P. 6. lj<f 

Giudice nel tormentar li Rei dee bauere l'borologio dapoJuere, & per 
che. P. io. 317. A. **44 

Giudice quandopuò indurti con-la tortura iltompagfio del delitto 
à deporre il c^mphce col giuramento . P. io. 3 * 8 - A 114 
Giudice non può procedere contro ad vna Strega per il detto d'vrì al- 
tra Strega intorno à cofa occorfa nel tempo, ebe quefiaatttulmen - 
• f e fi trouaua al ballo del Demonio, & perche. P. 7* iflx.fr fi, 

IO . 34 1 * A - " ' •; ■ 141 

Giudice ba in arbitrio di fentire in tortura , 0 fuori, il complice, etia- 
dio infame, tejlijìcante contro al Reo. P« IO. *66. 4 ' } 

Giudice, ebe ba citato canonicamente il Reo contumace a comparire 
in ter mine, lo dee fententiarefe bene non è comparfo. P. 8. zój 
Giudice deefententtare fecundum allegata ifr probata. P.10. 557 

A m 

Giudice nel riceuere a miferieordiavrf bere fico fententiato , fr datò 
al braccio fccobre, dee vfar motta cautela. P. io. jxó. A. 78 
Giudice quale nel torturare vnReo, ebe no vuol nfpodtrt. P.6. 1 <jj 
Giudice non dee far fondamento ifopra k cofe trouate da' famigliare 
delpretefo makficiato nd materazzi.fr altre mxjftriue di lui , ò 
pur con per fembtante vomitate dagli fpiritati , e perche. P. 7. 
» Car. _ * *1<S 

Giudice non dee fare alcuna fìima de Ile parole del Demonio proferi- 
ti per bocca del maleficiato intorno al maleficio . P. 7. 177 

Giudice , perche alcuno fiafpiritato, non dee immantenente far giu- 
dieio che ciò venga da maleficio , e perche . 1 bid. 

Giudice non dee permettere f che alcuno perfuada alle Streghe carte . 

paté quel c hanno a eonfejfare, ne meno prometter loro impunità 
: del delitto Ce conferanno . P.\j. 179 

Giudice non dee parlar con le fireghe carcerate de' meriti della caufa 
fé non in guidic talmente esaminandole . Jbid. 

Giudice non dee figgerle cojà alcuna alla Strega, cbeejfamtnata,0 
\ de plano, ò ,in tortura comincia a eonfejfare la verità P. 7. 1 
Giudice nell ejfame rigorofo non elee interrogar la S trega de ) delitto 
t in fpetie , ma folamente che dica la verità delle cofe , delle quali è 
, . inficiata. P. 7. ‘ 1 . ... • i8t 

Giudice no dee ejfer facile a ripeter la tortura alle S freghe, fe la cau - 
■ fa non ègrawjjima , ne conuten in tal eafo ciò fare Jenza l'or din t 

'di Roma 
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. \di Roma • lbi&» 

Giudice non dee ageuoìmenle credere alle madri , o nodrìci paciere, 
che i l or bambini morti fi a no fiati guaiti dalle S freghe , e perche . 

• P. 7. 181 

Gì udire, riceuuta contro ad alcuno la denti tia, dee prima tfogn' altra 

cofa aunertire confederar bene la qualità, e conditione del de- 

nontiatore ,ér perche > . Pi \ ■ xé 

Giudice non dee mai riceuere per ifcrittura teftimonianza alcuna—, 
. 'di perfona affente . ma ejfaminar di prefcnza i teflimomj. P.a.i 3 
Giudice non dee tormentar alcuno con l inedia, fame ,ofete eper • 
*: che. P. 6. 1 6x 

Giudice fecolare. non può mutar le pene impojle all ' beretico . P. io. 

• 3 66. iA. n~f 

Giudice può arbitrar doue la legge non determinai, ro.773.vl. 256 
Giudice che non può legitìmamente dar la corda al Reo , nonpuò no 

anche per farlo confeffart darti qual fiuoglia altro tormento . 

P. io. 374. A. . z?9 

.Giudice cotn ha à procedere con colui * che in riferendo ti altrui bt- 
t fejìe mojìra cattino animo . P. IO. j8i. A. 19 j 

Giuramento fi dee dare dall' lnquifitore al comparente per denun- 
tiare , thè dica il vero . P. 2. 1 » 

Giurarne nto del Reo nella purgation canonie a. P. 8. 192. 

Giurandofi nel Santo Officio de otto toccar fi con le mani tifanti Vti- 

• geli* > iV a. 22 

•• • \r H 

’< a ' 

C ' ... 

H E Irei idonei tefiimom j contro alti Cbrifiiani in caufe di Fe- 
de. P. io. 33 6. A. 11 5 

Hebrei pojfano render tefìimonianza contro ad vn' altro bebreo , S" 
contro a que' Cbrifiiani , tbe puff ano alla tir fetta lbii 

Hebrei infedeh in thè modo [oggetti al Santo Officio. P, ». 19 

. Hebrei deimo alti volte abiurare, quando, & come . . P. 8. 290 

Mtrefiapiu d'ogn altro delitto fi commette di nafcofio.P. io. J24 
.* tA. . .. ’ . J • \:*vjo 

Htrtfie diffeninatt con pericolo di danno alla Repubticafi poffono 
inquirtrefe ben fautore è occulto r P. io. 34 J. A. 
Hertti^fuatifono, Pi u ..t.v v. > ’•*.*> 

* " Heretict 
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Meretiei fimo volpi di Sanfone nelf ejfammarji . P. io. j io. A. 
Heretici hanno mille arti à non confidare 1 1 vero . I biS. 

Heretici etiandio occulti Ji deono denunùare fotta pena di fcommuni- 
c za. P. io. 341. A. t$7 

Hirctni etiandio occulti quando incorrono nell' irregolarità, P. ió 
-• $35 ...A. ■*. ,1 ' ..vi ■ v 109 

Heretici fi fingono bene fpejfo emendati per\ingannar li Gatokcu P. 

. io. 'jti. 'A-.. ’ i-, v> • • il 

Heretici emendati , fi certijfimamente non Ji sà ejfer veri Qatolicu 
Ji deono denunùare al Santo Officio . I bid, 

Heretici penitenti in cafo di morte pojfono ejfer affilati da ogni Sa- 
cerdote anco berttico, dotte non è perfona idonea. P. io. 3*}* 
A. . i 9 

Heretici, quali non riuelano avanti /’ abiuratione tutte l ber ejìe db- 
bri, complici , & altro , fi poi fioperti di lungo heretici le riuelano 
in giudiciotcome deono fpedirjì P. 8. 154 

< H ere tic i tal volta fintamente abiurano . Ibtd. 

Heretici , & Jòfpettid berejìa deono abiurare generalmente tutte* 
l'herefie, P- io. 337. A. ì . > -.,t • r • no 

Heretici Rila/fi ( penitenti intpenitenticbejiano ) doutndofi date 
. • al brucio fi colare , non hanno ad abiurare. P. io. 308. A. il. 
Heretici RUaffi confijjt , e convinti , <fy giujlamente condannati no 
fi deono af altare, fi Ji appellano . P. io. 314. A. . 34 

Heretici RUaffi riceuonfiptu toflo à penitenza, che agrafia nel San- 
to Officio. P. io. 3*8 A. 81 

Heretici più c begli adulteri , & borni cidi meri fan et ejfer cafiigaù,Ò" 
perche. P. io. 3Ó0. A. 106 

Heretici nmrilaffiin quanti cafi. P. IO. 3 di. ^361. A 107 
A. 108. A. loy. A. - *io 

Heretici pertinaci quali. P. io. 3 <54- A. 117. & 118. Itera 
i. Car. jó8. • . « . • ■ zjp 

, Heretico,M aomettano, Giudeo, 0 Pagano volotanamUte fattojì non 
c dee trouar credenza} fe dice batter bauuto bona intentarne. P. 1 o. 

- * '3*o. A. ,i\i .'w ... . \ 54 

r H tre tic e diuenuto per ignoranza dee riuocare l' errorfuo. P. io. 
•i •. A. . ?• - . ' •.••••;' •> 68 

Htreùcotcbeper dimenticanza b a lafciato di deporre qualche bere- 
< Jia,ì ajfoluto dalla fi orni nume a per tutte, p.fo.34 8. A. -v 17$ 
nVv..U H eretico 
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Heretico maniftfìo non può ejferfauorito da chi fifa'» P. io 

33 ® ‘A- .... 9C 

Heretico attuale , che tiene , o legge libri bereticali da lui compofii , 
incorre ancoper quefio capo nella fcommunica . P. io. 550. 

■A. itfj 

Hereticofintamente conuertìto, fr fntentiàto , 1 neceffario , che ri- 
corra di nuouo al Santo Officio per l' affluitone dalle cenfure. 
P. 10. 347. A. * 757 

Heretico ricettatore d ' berctici incorre perciò in altra fcommunica . 

P. IO. 351. A. IJ2, 

Heretico impenitente, & pertinace quale. P. io. 339. A. 130 
Heretico , cbefempre fu odinato , fi nel punto ifieffi , che Jèba a 
proferire contro di luilafentenza , dice di voler vbbidire , fi dee 
riceuere a mifricordta . P. io. 3 xó. A. 78 

Heretico negatiuo non fi dee riconciliare . P. io. 31*. A. z6 
Heretico negatiuo quale . P. 8’ 260. & P. io. 331. A. 100 
Heretico caduto in vna berefia,fepot cade invìi altra, e Rilajfo . 

P. io. J18. A. 8» 

Heretico non rilajfo quando Jìriceue a mifericor Ha % P. io 340» 

A, 1 3 % 

t Heretico, che già rii afe iato al braccio fecolarejìpente, può il Giudi- 
ce, fe vuole, riceuer lo amifericordia . P. io 316. A. 78 
Heretico conuinto fi dee dichiarar tale per fentenz.a. P. io. 3 43. 

■A* 143 

Heretico, ebe nega d'hauer parlato, e creduto contro la Santa Fe- 
de fi dee interrogare fe ba creduto quello era fritto ne fuoi libri \ 
e fritture bereticali . P. 3. • • 

Heretico , che nel eonfcfar l’ hcrefie ne lafia con malitia vna, ò 
piu , dee ejfr condannato come negatiuo. P io. 330. A. 9 » 
Heretico, che nel confejjar l berefi e tace gli atti bereticali anche oc- 
culti, non è 1 ffoluto dalla fcommunica per quelli , & dee tornare 
„ al Santo Officio. P. io. 348. A. tjy 

Heretico non confffo intieramente ,& ajfoluto , non è però ajfoluto , 
fe non dalla fcommunica per / berejie confejfate • P. 10. 348 

A. " 158 

Heretico formale fi dee confiringere a riconofere ogni frittura di 
fua mano, etiamdio non ffpetta, per farne pofia, bifognandó , il 
paragone. P. 3. 6$ 

- t . * ' ^ Ecc *’ - Heretico-' 
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H eretico formale , non Jpontaneo comparente , ma perù pentito dee 
abiurare in publico con l babttello • P. io. jo8. A. 9 

Heretico form ile non maiconuertitofi dee abbruciar viuo. P. io. 

331. . - , ,, 

Heretico, che Jìfcuopre dopo morte ,fi dee fcntentiare , & abbruna. 

re in [tatua . P. 8 . . z 

Heretico che ha ingannato alcuni , affoluto in arttculo morta , eoe 

dee fare. P. io. A. ^7 

Heretico affoluto nel foro della cofa enza anco dal Sommo Pontefi- 
ce , ac c tifato pj: ne /foro cficriorefidce punire come heretico. P.10 

34 ( 5 . A. j.M* 

Heretico afoluto dal Sommo Pontefice per [via dt gratta , & djdi- 
Jpcnfa, non è più /oggetto al foro ejìcriore . . r Ibid. 

Tlcretico s ammette à trfiimoniar in fauor d'vn Catolico » fiongta 
d vn'altroberetico . P. IO. 1)6. A. 

Heretico può rjfer prefo d' autorità propria , quando . P. 10. 

3(5 ] A * 1 1 

Heretico piuficuramcntt conpubltca autorità fi prende ,che 

Heretico come fi formi ,ocoflituifca. P. io. 3 ^ 1 . A. 

Heretico morto , ancorché in vita non indiciato, ne diffamato fi con- 
danna. P. io. 3 < 54 . A. 119. Ò* A. * z ° 

Heretico non vera mente pentito non re fta ajfol uto. P. io. 36J- 

Heretico penitente perche non dee più rjfer chiamata heretico • F- * °* 
366, A. 

H.' nr fico incorre [' infamia di legge r a’// itto. r. 10. gó a. 

A. ’ ' ■ x àì 

Heretico non fi prefumc niuna , fi non fi proua l btd. 

Heretico ri /affo quale . P. lo. )68. A. * 4 ^ 

Heretico per la comm un filute può , àr dee interrogarfifopra i com- 

- pltci m genere . , P. 10. 375. -. 4 . 

Heretico per la penitènza non ricupera i beni confife a fili. P. 1 o. 

3.78. A. •' . . v , 

fi eretico non prende alcun gtouamtta alla falute eterna d.i qual fi- 
voglia opera buona . p. io- 378. A * 

Htf etico f tl qual diuicn pazzo, ofuriofi , cornei ba à trattare. 
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P. IG* }8t* ' v 190 

Htretico maejiro del f berefie come dee trattarfi .P IO. 3 84. **<4 300. 

He reti co non pud te fi are ne anco de beni ac qui fiati dopo la riconci. 

battone. P. io» 376. A. „ 1 69 

Heretico non può rinualtdare il tefiamento da lui fatto per la perir» 
tenza . Ibtd. 

Jlircanolnquifitore contro il tempio del Monte Garizin. P. i. 6 
Homicidio t ò altro delitto fpettami al foro fecolare incidentemente 
confeffato dal Reo nel Santo Officio noofi dee porre nella fenten- 
za,&percbe. P. io. jxx. A. 61 

, * • . • * . » • 

I 

• 1 

I DDIO primo , fy marauigliqfo Inquifitore . P, 1, ^ 

Iddio folo Giudice , e ritardatore dell animo . P. x. 48 
Jcbu l nqui/itore con tro /’ apoi lata I oacbam . P. 1. 6 ' 

Incantatori quali fono- P. 1. • , • j 6 

Incanti, & malefìci] fono di lor natura cattiui perl'inuocatione del 
Demonio, che intrinf eoamente v interritene. P. 10.34Ó. A. 154, 

Indici j % che fi hanno nel procefio contro alle Streghe y deano loro di 
nuoti 0 opporfi giudicialmente prima che fi venga contro ad effe al 
decreto di tortura . P. 7. 1 81 * 

Indici if, che fi po/fono bauere contro ad imo , che babbitt mal tratta • 
to qualche facra imagine , tuttoché non Jìa fiato denuntiato dei, 
fatto. P. x. • . J7 

- Indici] } nuouì nelle caufe quali pano. P . 1 1 o. 371. A. 

Indino del fatto è necejfariofiaprouatoperdue tejhmonij. P. io 
345. A. 15» 

Indulgenza pie nafta agli Inquifitori per ogni atto perfetto daejfi 
fatto in eauf a di Fede. P. 1. io 

Indulgenza plenaria a bit Inquifitori » morendo effi nel loro fatico. 

■P. I. " it> 

Indù Igenza plenaria agli I nquifitofi i communi a' V icari / , Con • 
finitori , & altri Officiati . ' '• * 1 . ’ * I6id*i. 

Indulgenza di tre annicommune a' denuntiatori > tefiimony , fau- 
• tori, & adiutori in caufa di Fede . . . ìbid. 

Indulgente# di tre anni per ogni , e qual/t voglia atto nel Santo Offi 
ciò . si, 1 • - I btd. 

. vi . Ed e a Inimici 
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nominati dal Reo nel primo cofituto come fi deano trattare'. 

P. 2. 4» 

Inimi citta capitale del tejlimonìo opera che ne anco in torturarne in 
' arti culo ni ortis fegh creda contro al Reo mimico. P. io. 335* 

A- 11* 

Ini mico riconciliato difrefco non è creduto contro a l . P. io. 

3 36. A. !f ' li} 

Inquifitore delegato dalla Santa Sede Apojlolica nelle cofe di Fede ,v 
& di Religione , tiene il luogo del Sommo Pontefice , & lorap - 
’prefenta. P. !• •' ' S 

Inquifitore nell atto giudici al e e afembianzadi Dio, che nel Para- 
difo terre Pire c alligò ino Ziri primi Progenitori . P. 1. 7 

Inquifitore alla dignità del personaggio dee accompagnare vrrAngt- 
* lic a purità del Paradtfo . P. 1 . ’ ’ 8 

Inquifitore può dare indulgenza di venti ,& quaranta giorni alti 
pre finti ad attioni di Fede . P. 1. 1 f . 

1» quifitore dee tenere maniere piaeeuoli nel far confejfare li Rei . 

P. 10. 31*. A. ■ 64 

Inquifitore procede contro i morti . P. «. 8. P. 8. *77 

\nquifitore a qual fine ed effetto vibra la fpada delfico potere.’ V. 1 . 8. 
Inquifitore fpauentofo a ReiJ&r dilettofo a’ buoni. 1 bid. 

Inquifitore confjfia i beni , & priua di bonari , e dignità,^ anco del- 
la vita ifiejfa i colpeuolt di beretiea prauità . I bid. 

Inquifitore fi nonpuo in propria perjona andare a vifitar e il corpo 
del delitto , ehi bà à mandare : P. x 34 

Inquifitore , non come Giudice , ma come Padre » dee tener conto di 
ciò , che fa per dt fifa de Rei. P. 4. ni 

Inquifitore allegato per fofpetto che dee fare . P. io. 3J8. A. 194 
Inquifitore dee conjeruare la giufiitia in ogni Pud attione. Prefat. x 
Inquifitore dee procedere controgli beretici etiamdio emendati, fit^e 
. non v è certezza della loro emendatione. P,-jo. rii. A. ai 
Inquifitore , bauuta notitia del delitto, dee fiubito incominciar il prò- 
ceffo, ,* P. X *t • il 

Inquifitore dee far defiriuere minutamfte dal Reo il te [limonio no* 
■ minato per nemico di lui , come fi mai non nt bauejfe faputo cofa 
alcuna ,& perche . P. x. 44 

IttfluiPtore può alle volte dar la torttcra fermai' Ordinario , debili 
qtlando. P. 6. 151, i6x, fr ; ,44 

-• 3.1 ' ~ Inquifitore 
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I nquì/ìtore ne cajì da lui formati per la Congregationt nondee fa- 
uorire nt disfavorire i Rei , A 9. 30! 

I nquijìtore pud aitanti cbe i Confulton dianoi lor voti nellaCon- 
grcgatione dire quel cbe glt pare intorno alla caufa , di cui Jì trai- 
ta . P. 9. 30X 

I nqujìtore dee far venire auanti di fe il Reo , cbe bà à purgarJì,con 
li tejl’.montj fpurgator'h ir a cbe fare P. 8. ; 191 

Inquifìtore dee pigliare Oracolo dal SupremoTribunale nel fente tr- 
itare vn RilaJJo fpontaneo comparente , ir confJfofcnz..i indie jj. 

P. io. 317. A. 00 

\nqufìtore dee deputare l Auuocato , ir Procuratore al Reo auanti 
ledifefe. P. 4; 108 

Inquijìtore in cafojì debba difender vno , che fia conuinto d cjfer 
morto bere fico , dee a ciò elegger perfona idonea . P. 10. 541 
A. 138 

Inquijìtore dee ejfer tanto più diligente nel proceder contro a i bei 

flemmiatori,qudtar più abbondano boggidi le bcflemmie.V. 1. 18. 
Inquijìtore non dee far mouimento alcnno mentre il Reo nomina per 
fuo nemico il denuntiatore , ò qualche altro te firn omo. P.2. 44. * 
Inquijìtore non dee in modo alcuno pattuire co ’ Rei. P. \ o. 3 1 8, 

A. 48 

Inquifìtore non può punire vn Hebreo nel Santo Officio fenza l'Or- 
dinario . p. 10. 33». A . 99 

Inquifìtore non dee aggrauare T innocente , ne iafeiart impunito il 
co/peuole . Vrejat. x 

Inquifìtore non deefentir le c afe f penanti al Santo Officio nel foro 
della cofctenza , ma nel foro e/ie riore come delegato . P. io. 
309. A. 14 

1 nquijìtore non dee fimminiftrar indieij , nt perfine ad altro Tribu- 
nale . P. io. 314. A. 35 

I nquijìtoripojfono ajfoluere dallafcommunita quelli) e' hanno tenu~ 
to,& tetto libriprobibiti t & quai libri. P. io. 333. 


-A. io» 

Jnquìjìtorì nonpojfino dijpenfare J opra 1 irregolarità con gli bereti. 
. ci) 0 apo fiati . P. io. })f. A . 109 

ìnqufìtori ex proprio officio interrogano i tejìimony fi hanno cau- 
fa d' inimicai a col Reo . P. io. 377. A. Z'jo 

Interrogar f bereticofi ha creduto altre btrefie ; i di filo del Santo 
* ... Officio. 
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O fitto. P. io. 373. A. ■ 158' 

1 riterrò?. aliane (ì dee Ai Render tutta auanti la rifpofla del te Rimo- 
no, % del Reo. P. 2. 

I nterrogationi a' Rei hanno a farjì in modo , che non fi conofcano i 
tefhmony , ne il dertuntiatore . P. i. 44 

7 nterrogationi di farfi ad vrìher etico formale quali . P. 3. 7J 

7 nterrogatorij foggefiiui fi deono fuggire dagli 1 nquifitori.V . * . 3 1 
7 nte rrogatonj fògge fltui quali . 7 bid . f 

lnterrogaorij da farfi per parie del Reo a te Rimonti delFifco nella 
ripetitene. P. 4. 101 

/ nterrogatorij del Reo fi deano vedere , & approuare dall lnquifi • 
tare . P. 4. 104 

Interrogatori] del Fi/cocontrogli articolidelReo nelle difefe. P. 4. 

Car. 0 -* 114 

Interrog atorij del Fi fio con gli articoli della parte per le difefe fi ri- 
pongono ne gli atti . P. 4. 117 

/ nterrogatorij da farfi al Reo in tortura fuper intentane tantum in 
che modo. P. 6. 140 

‘ 7 nterrogatorij del Giudice a ’ te Rimani] [purgatori. P. 8. I90 

Jofia 1 nqwfitore contro i falfiNumi P. 1» 6 ^ 


L ettere, qua lifiritrouano appresogli bere tici, toccanti il defir 
to,ir da loro firitte aqualfiia>gliaperfona,aprono la via a po- 
ter procedere contro i complici . P. 3 . 7». 

Lettere patenti per. inRituire il Procuratore F ficaie . P. 9. 191 
Lettere patenti per infìituire i Conf ultori . F. 9. xyz 

Lettere patenti per inflituire il Notaro. P. 9. 193 

Lettere patenti per mjhtuire il Vicario Generale. P. 9. 194 

Lettere patenti per infhtteire il Ficario foraneo . P. • 9. 19 $ 

lettere patenti per inRituire l' Auuoc aio de Rei . P. 9. iqtì 
Lettere patenti per quelli , c’ hanno feruito lodeuolmentc. P. : 9. ^ 
Car. ^ ±97 

Letterepatenti a’ fpontanei comparenti. P. 9. 198. & *99 

Leuare il maleficio con vri altro maleficio è cofa pt filma . P.‘ io. 

*** ■ jv v ; ;: %’ 

IM' 
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Libri btreticì trovati apprejfi 1 autore di ejji fanno eh' ti Jìa credu- 
to herettco. P. io. 3 }8. A. i *7 

Libri erronei con maggior de liberaftone Jì fcriuono , che non fi prò- 
• f enfiano parole ber etica li . Ibid. 

Libri heretici non fi pojjono finza licenza tenere fitto qualfiuoglta 
pretefio P. io. $4J. A. '148 

Luogo , douegià l fiato fipo Ito vn berelico , non può piu firui re per 
fipehrui altrui. P. jo. 37 6. A. xój 

' *■ '% 

'< M 


M A gbi quoti fono . P. r, 16 

Maghi , fautori,rieettatori > e fiolari loro , quali P. 1 o. 
311. A. z 7 

M aghi, Incantatori, & Indouim fino compagni de Demoni/. P. ro. 

319. A. SA 

Maghi , I ncantatori, (3- Indovini fi deono fiommunicare . Ibid. 

M aghi, c ’yc. non fi deono ammettere a tefiimonianza . I bid. 

■Maghi , &c.fino dalla Legge diurna con le lor opere interdetti fitto 
e pena di morte. Ibid. 

Maghile, fono infami . Ibid. 

Maghi non fanno atti dimagia finza patto , ò tacito, òejprejjò col 
Demonio. P, 10. 35 3. A. 17# 

Maghi fanno dal Dianolo doue fino iT efori . P- 10.354 -A. 180 
Mago, od altri, che patteggiò col Dianolo , di che ha b fogno per fido- 
ghere detto patto . P. io. 349. A léz, 

M ala credenza contro la Lede r file de nell animo. P. * . 48 

M al e fico non dee feiogliere uno con l altro maleficio . P*-l o. 3 47. 

A.' ijS 

Mandato di cattura . P. 5 . 1 11 

Marito , 0 moglie > che finza la certezza della morte, quello di que- 
- fìa,oqnejìo di quello, pajfa ad altre nozze >'{e fif petto d berefia . 
~ ' P. io. 316. A . — 43 

Marito ■ che prende la moglie altrui, & moglie, che prende il marito 
d'altra., fipunifconocome quelli , che, bauendovna moglie viua> 
ne prendono vn r altra . P- io. 317. A. ' 

Mafie hi minori di quattordici anni non hanno ad abiurare. P. 10^ 

ì A. gl 

v Mattati d 
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Mattati a Inquifitore a fofientamento della Santa Legge. P. i. rf 
Medici famigliari di cafadeono rj[dminarfi\giuridicamente /opra . _ 
/ infermità , o morte feguita nella perfino, del pretefo maleficiato 
prima che fi proceda contro alle donne ac c tifate di malefitto. P. 7. 
Car. . ‘175 

Medico , 0 Chirurgo dee riconofeere F impedimento di quello , che fi 
ha à tormentare . P« 6. 146 

Medico , 0 Chirurgo , che rìconofie F impedimento di colui , che fi ha 
à torturare , dee riceuere il giuramento difiientio . Ibid. 

Medico fi dee chiamare quando il Reo è fopraprefo da qualche acci- 
dente ne' tormenti . P. 6. 148 

Memoria deir bcretico morto fi dee condannare . P. 8. 178 

Mezzi dell' \nqutfilore per efiirpar f berefie . P. 1. 8 

Modi' qu inti può adoperare F Inquifitore per bauer cognitione del 
delitto. P x. 3.1 

M odo di procedere per via d' accufa di raro vfato nel S. Officio. Ibi. 
Modo di proceder per via d accufa fimile a quello per via di denun • 
tia . Ibid 

Modo di procedere per via di denuntia più vfitato nel Santo Officio . 

P. i. x» 

Modo di riceuer la depofitione , 0 denuntia ordinaria. Ibid. 

Modo di riceuer la depofitione di perfona nonconofeiuta. P. z. 

M odo di formar il procejfo per via d inquifitione . P. z . z 6 
Modo d' ejfaminare il teihmomo citato , 0 chiamato . P. X. x8 
Modo di dare il giuramento dopo fentta la depofitione . P. z z 5 
Modo di conojlere vn te finn omo, che non vuol dir il vero . P. z. 3 x 
Modo di verificare il corpo del delitto , di cuifiano rimafi vefìigtj 
P. z. 34 

Modo d' ejfaminare vn Reo in materia di coft magiche , & mero- 
manti chi. P. z. 41 

Modod' ejfaminare il Reo fidamente citato » ma non ancora carcera- 
to . P. z. 4$ 

Modo <£ ejfaminare i Rei carcerati. P. z. 38 

Modo di ripeter l' ejfame al Reo . P. z. 4 6 

Modo d' esaminar il Reo fopra /' intentione . P. ». 48 

Modo di confrontar due complici fuori de' tormenti . P. ». 50 

Modo di confrontare i tcjhmony col RcQ,cbc nega il delitto . P. ». 

Car. 54 




/ 
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Modo dì far gtudìcìalmente riconofeere vn Reo . P. 

Modo di /.ir riconofeere vn Reo dal telhrnonto, che dee tenerjf fiere - 

to. P. i. tfj 

Modo d' effammar gli ber etici formali . P. j. ; -6S 

Modo di paragonar le jentture d vna fieff amano . P. J. ' yef 
Alodo di far riconofeere fentti bere tic ali , oue non i il paragone^» 
d altri fritti di mano del Reo. P. j. 7f 

Mo’do di far riconofeere vna lettera dall'autore di ejfa. P. j. 

Modo d’ ejfaminar l' ber etico intorno alla credulitàdelleeofi conte- 
nute ne fuoi fentti . P. a. •. ••• ' 7J 

M odo di ricever la depofitione d' vno f poni anco comparente. P. f • 
Car. 8y 

Modo d efìbir al Reo la ripetizione de' tejhmoni). P. 4. 96 

Modo di far cono/ cere al Reo cbecofaèla npctitione de' tefhmo- 
>ny.' ìbid. 

Modo di riceuere , e regijlrare in atti gli articoli del Fifco contro a i 
- Reo per la ripetitene de' tefiimony . P. 4. » < >. |Oo 

Modo di ripeter t tefiimony del Fifco nclprocrjfo, P. 4 iof 
Modo di ripeter i tefiimony in pref nzA del Reo ■ P. 1 4, 1 06 ' 

Modo di profguir ilprocejfo , tic uf andò il Reo la ripetitene de te* 
fiìmonij . P. 4. 107 

Modo d ejfibir le dfefi a' Rei. P. 4 . 108 

Modo di regifirat gli artìcoli a fauor del Reo . P. ,4. , 41;; 

Modo d' ejfimtnar i, tefiimony a df ef a fopra tutti gli articoli del 
Reo. P. 4 117 

Modo di Vifitar i libri de' Rei P. 5. Hi.. & lbicL 

Modo di regijlrar nel procejfoi libri bereticah trovati in c afa del 
‘- Reo. P. .5. 114. 

Modo di rilafctar il Reo dal carcere con Jìcurtà , P- 5. 1 btd. 

Modo d' esaminar il Reo in tortura fopra il fatto . P. é. 1 jt* 
Modo d ejfaminàr il Reo in tortura Jopra l intentane qualunque * 
... volta baurà pure in tortura eonfejjato il fatto . P. <5 x jd»i 

M odo d ejf aminar il Reo in tortura prò viteria ti ventate t frfu- 
, per intentane . P. 6. 

Modo d ejfammar il Reo in tortura filamenti fuper mie nt ione . 

P. 6. " . v " 140 

Modo d' interrogar il Reo in tortura fopra i complici , & altre he - 
riffe. P. 6 . 141 

F li M odo 
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Modo da oficnuatjì negli accidenti » che fogliano auutmre nel ned 
gotio-AtUa tortura .. P. 6. 145 

Modo d'e/f am:n.ir in tortura vn Reo riconofciuto davnfolomgtu- 
4’tcto . P . 6. ' 150 

hflododi confrontar vn complice col Reo in tortura quando il Reo' 
nom/nantrper altro dee fporfi alla tortura p. <5, 1 y t 

Modo di con f ontar mila tortura il Reo campine nominante col Reo 
complice nominato quando il Reo nominante per altro non fi dee 
torturare. P. 6 15? 

Modo di ripeter al Reo la torturi , p. d. 156 

Moda' ii rieeuer <Lii Rtolaratificatute delk.cofe.da lui confejjats 
in tortura. P 6- 157 

Mj fdo di. hpeter UtortHraàh'Rro . tbe , bauendo prima conflato 
pur nell* tortura , non vuol pufeìa ratificare . P. - 6. r 5 8* 
Modo di dar la tortura al Reo , ebe 0 non r fonde, 0 noi f * precift- 
rrrertte tngiudino. P. 6. 1 60 

M odo di dar la tortura a- Ut limoni] , vari], contrari/ , fubornati , e 
> fienili. *P. q 6> v 1 63 

biódo di prcctdirdontro a Uè Streghe . P. 7. 175 

Modo d'efidmm.’tr de plano le Streghi . P. 7- • 179 

Modo di terminar li proceffi nel Santo Officio . P. 8. 183 

Modo di far la purgati on canonica . P. 8. 18 fi. infino a 194 

M odo di far lare tratta ùdttt , 0 riuocatione . . P. 8. • > 1 9 J 

Mododi Ipedinm Reocontumace non eonuintO . t. 8- 
' ìrifima ■ "■ < » 73 r 

Mòdo di fpedirvn Reo ajfentèconuintoi' btrefta . P. 8. . J 74 

infino a ‘ * 177 

Modo dijpedir li fpontami comparenti . P. 8 . i 8 x. infino a l8] 
Mododifarladongregatione. P. 9. 30 1 

Mòdo d ajftrlueri Re l' dalla fcommt/niea.P. 9, 301. 303. 304 
Mòdo di dar il tormento de l fuoco.. P. 6'. 1 4» 

Mèda di dar ti tormento della Jtangbetta . P. d. >44 

Modo-di dar il tormento delle cannette ' ' ■ 1 lbid • 

M odo di batter i fanciulli nel luogo de tormenti . P. fi. . 145 

Motti poffiono , & dtcnòejfer denuntiati nel Santo Officio. P. 8. i 77 r 

ii *..a -£• < i'i&tutMn ; ww.Vv;.\ «t •. " * ■ ^ 

i r . -ò 'i .raffi 

ì ;1 * Rabat- 
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Abucdoaofof Redi Babilonia Jnquifitore contro Heliach'm^ 

ti tcromanti hanno patto taf ito f o efprejp» col Demonio . £► io. 

3 5 j » A. 178 

Negante la Santijfima T rinità , la Diuinità di Chrifjo, lafuaQo - 
, cettionc di Spirito fanto , la morte , che patì per redimerci , fr la 
'perpetua virginità della fanttjfima Nlaire di DtOj dee ràlafcjarjt 
al bracci 0 fecolare . P. to. 318. A. k ‘ 50 

Ncgatiua pura non lìbera /' innocente. dall' accufe de' falfi te filmo •• 
nij . r. 4. * . 410 

Negatine del denuntiatorejì deano far colare inprocejfa , <tccmc^. 

v jy x. . . xj 

Nomi d:' nemici de ' teflimonij da ejfam'marjia fauor del Reo fi 
dono porre fotta gli articoli fatti a fauor d' ejfo Reo . P. 4, 

Cor. - • ; ' ‘ììf 

Notaro del Santo Officio dee -eJferinJHtuito dall Inquietate. P. % 
Cor. tx 

Notaro dee fcriuer tutto quellofbediet il teflimonio , tanto contro , 
quanto a fauore del Reo . P. 1. 34 

Notaro , accettate dal Reo le difefe , dee fare prefbffimamente la co- 
• pia delprocejfo. P. 4. 109 

Notavo nel tempo di tortura dee fcriuer ogni parola t & movimen- 
to delReo. P. 6 . 134 

Notaro dee fcriuer ogni mouimento del Reo , chefi-vien meno in^. 

tortura „ P. 6 - 1 148 

No taro , . douendofirepeter la tortura , dee porre neifine dell'ejfame 
quelle parole , animo tamen &c. P. 6 . ‘ »j 6 

Notaro dee regifrar tutte le cofe ntrouate nella vifita della cafa , e 
perfona della Stregatanto a fauor del Pifco , quanto a giouarnf • 
to della Rea k*. 7. V>.ì.v tjf 

Notaro dee difìender tuffigli atti de’ tefiimony fpurgatori nella, l«# 
purgatimi canonica . P. 8. 193 

Notato dee difìender i voti de Corditi tori nella Congregatane . 

P. #. . V ' t ?•» 

F,ff x Oblig 9 
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0 % dell 1 nquifitore nel (Anco della Santa Inquifitiont \ 

1^' i j | 

Occultatoti d' tentici ad effetto d' impedir la giufiitia ,fe ciò reai- 
m-nte non ftguc, non fono fiommumcati. i\ io, 351. A, 174 
Officio dell 1 nquifitore nell' ingrrjfo al fuo carico quale. P, i. 9 
Officio de Itlnqufi tiene non v/a a, /appagar la ficurtà a quello , il 

qual compare fpontaneamente dopo il termine m P. io. j ft. 

■ - , IOJ 

Officio delTlnquifitore ì Santo : & però come tale fi dee trattare . 

■ P refat. _ x 

Oppugnatori del Santo Officio quali P. 1. 

Oracoli del ^ upnmo Tribunale foucnte fi ricevono da gli Inquìfito- 
:> rii ,P.,. i©, \ .*.•••' 30$ 

Oratione da recitarfi avanti la Congregatone , P. 9, 301 

Orationefiopo la Congrega tiene. P. 9. $oz 

Ordinario , «0^ ilWtfcouo % ofuo Vicario, dee e/Jere prefinte all a_* 

. tortura. P. 6 

Ordinano non può affi ilutr colui , «vP <> fcommunicato dall Inqutfi 
•• tort . P. io. 315. A 37 

Ordinario, é" Inquifitore quali pene pofono mutar nelle fentenx* ui 
de Rei da efii condannati, CT quali nò. P- 10. 313. /I. 30 

Ordinario, & Inqufitort deono promulgar infieme lefentenze coni 
dannatorie ,&• affolutorie . p. io- 334. lOj 

Ordinario & Inqufitor e infieme deono caligari falfi tefiimomj nel 
S anio Officio , éf fubomatori loro . P. 10. 33J. A. 1 1 1 
Ofa dt colui > elfi morto bettuto fi deono dff.pehre , fr abbrucisi 
. W* P. 8. . >. ^ •. f * •,. <*. 1 w u 

• • : ; v P 


>79 

A 


P Adre C aioli eo giu flamentt priua ilfigho beretieo dell Screditi 
P. 10. 178. V:. *»» A ’ ‘. V, X7g 

P urenti fino al quarto grado inclufi u } n0 n V ammettono nel Santo 
Officio aUodifefe de Ree . . f* 1 &. .3 o* 'A. >* . * vA »’ .. +i 
V arale , (sfatti b< rette ali argwfcQ M nt lla mente mala fedo. P. a- 
Gar*. i "4 ; . 1 48 

P *rek 
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Carole iubbiefi demo pigiar* più tofìo infenfo Qatolico, tbe ben- 
j pe o: ma non/è. *>pre . P. lo, £?». A. 97 

faroh^efprejfamc nte ber e tic ah indubbio fi prfumono con mal animo 
proferite. P .10. 367, A. ■ ajfr 

Varoh malamente dette , e firitte fiprefumono malamente preme - 
-, ditate. P. io. >8j. A. 299 

P atto d apparirfi l'vno all altro dopo morte nonfi dee fare . P. io 

2? 4- A- H* 

Patto. 0 tacito, 0 tfprejfo è tra il M ago , Neeromante , Incantatore '» 
: cr il Dianolo. P. lo* , 4. 1 78 

Pdl/o »/ Mago > dr tl Demonio , in che confi fi a. IbitL 

Pena /puntuale , non ^temporale , fi perdona a' Rtlafii penitenti. 

t , Mi 

Pena impofìa nel foro interno foditf a a Dio, mala pena del foro 
efitrno alla Republica . P. 10. 34 6. A . 15 z 

Perfidia h:re:tca deferitta . Prefat- 1 

Perfidia ber etica no ifinorcata nel principio, quale rtefet nel fine. Ibi. 
Pertinacia coflitufi e l bcretico formale confumato . P, 10. j 14 
A. j* 

Pertinacia che cofafia . Ibtd. 

Pietro Apoflolo Inquifitore contro Anania . P. l. £ 

Pietro Martire Inquifitore contro t Manichei . Ibid. 

Pio Quinto Inquifitore, & fuoi fatti egregi in materia di Fede.l bui. 
Poligamia qual i & come fi dee proceder in cotal delitto . P. f. 

. 168. infinta 174 

Potefìà del Tribunale deli Inquifittonegrandt/fima, P. I» 2 
Predicatore , & profefioted' btrefie ,fe dice non batterle credute, nS 
, fi dc< afi oliar * , ne meno liberar dalie pene . P- IO. 344, 

A. I47 

P refintationt , & regiflro degli articoli del F fico contro il Reo in^t 
r che modo . P. 4. 100 

Prefi ntione tanto più valida , quanto più vicina alla verità. P. 1 o. 
-J77 A xjf 

Procejfo off: /fitto 1 1 difinfiuofidec pale fare a Co rifui tori ottanti la 
V tortura. P. : 6 - . : : . . »■. Jc 1J» 

Procuratore , 0 Auuocato chiamato a parlar col Reo per la ripeti fio- 
ne de' tefiimonij dee prima preJUr il giuramento di doutr tacere . 

P. 4. 96 

Z- "i Proci*- 
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forar aratore , o Avvocato in che luogo dee parlar col Red. ~P. 4 rqrf 
Procuratore , 0 Affuocato dee ammonir il Reo a dirlasutrità . .JP. ^ 
v iC’«r. 10# 

P ropnfìtioni ,onde fi conofconogli kereticiformaì * . P. imó . ,/n- 
fino a * .»!$ 

Promeffa , giuramento ,0 data fide di UonriuelargJi beretici » non 

oblgano. R 10.365. A •• .ut 

Protesa del G tu dice nell tjf.ime rigor o/ò yhle,& mctffarta.P. 6 , ud 
^rotella generale non tfcufa quello, che fermentìo njftnfie cofe, /c_i 
<. . quali sà tfftr contrarie alia Santa Fede . P* io. 540. A. .89 
trote ila dipretendere di non dir male ntmifcufd dall’ ejfere bercti-, 
co eoluit che ammonito tngiudtcto-nonlafciale male propofìttoni . 
P La- -no. A. 90 

trottare contafismonijpiit in numero , migliori di quelli Ael.fi*. 
fco\la negativa del detto , 0 fatto del Reo Uà gran forza * f attor 
t di lui . P. 4. 1 • « i o 

troue nel S. Officio pertbe deonoejfer chiariffìme. • P. io. jij, 
A. . \ ■ • 

Frotte nell' Inquifiùon generale non fono efficaci ftnzala ripetutone 
P. lo. 32$. A. 7,9% 

Proti: Ho di Chtefa ? ar occhiaie dopo effer incarfo nell berefia r neon- 
tiliaadofì , dee habilitarfial T itolo per la Santa Sede Apostolica. 
P. io. 333. A. • 1 104 

Pupilli » àr minori, non già di quattordici anni , i" ammettono nel 
Santo Officio al de nunti are fènza Tutori, & Curatori , & per- 
che » Pi io. 354. A. 18» 

Furgation canomca nel Santo Officio quale . P. _JL 1 SA 

Purga tion camme a a quai perfine filarne nt e s impone. P. 10. * 66 . 

r :\A. - r-fx&'Jlk m 

Furgation canonica i impone al Reo di parere de' Signori Confitti- 
tori. P. fL * . ^^ 187 

Purgation canonica da quante cofe dee efiere preceduta. P.i 0.379. 

A. ■ 'f.fv-u.Jg&à 

Purgation canonica richiede tefìimoni] compurgatori dell ifleffia dr- 
gnita,& condition del Reo . P. 1Q. 180. A. 1*7 

■*x<**t+ vi -n* t> n V* v\v/v, ,4, w* «****#: v- 


■ • .1 L 



Digitized by Googl 


iX 




T A-'V O L A .* 

, 1 

* * • * , * » 


alt dtt efier t I nquijìtore nelle attieni del fuo fanto càrico,'. 

•" P- I. 8- 

// dopo.morte deano condannar/ . P. 8.. 180 

Quali tejimony fi pojfono chi.im.in dagli Inqufitori nel proficui* 
'lecaufe. P. i. '27 

Quante co/e dee far collare l / nquijìtore nella depofitione * che fi da 
nel Santo Officio. P.. l. lj 

Quelli , che fenza licenza tengono Xtbri probi biti non contenuti he- 
» rfie ,/onofcomrnnnicati , ma non foretti d btrtjìa .. P. 10*. 
* 33$. A, '■ ' ' icr. 


R. • • • i 

R A tif catione di tutte le cofe confeffate tu' tormenti dee effier 
conforme,almtno mfoftanza » alla con fi filone. P. 6 . 157' 

Ratrficatnne delle cefi: confifidtt ne tormenti quando/ Jet fiere. I b. 
Ratificatone deliaco» fi fitonein torturaperebe fifa dopo vrt gior- 
no naturale . P. 10. 3 69 A. 142 

Regola , Male captai bene retcntui , quando è buona. P- io. 345 

• A. 14 y 

Rei attorte del mejfo d* bautr citato il ujbnromo > 0 il Reo, quale *. 

P. j» . .1 i*o> 

Re/atioae del Mtdico/r Cbirurgocirca f imptd mmtudel Reo , ebt- 
dee tormentar/ r fidee dtfìendtr nei procefio. P. < 5 . 147 

RtlìgionefipreferifieaUaparentela. P. 10. 3U. /f. j8: 

Kco jidee citare ad udir yerfonulmcnte la finte nz*. P. jo.‘ ji t 
Ai »J; 

</«■ «taf* Jttdiendetm fintentiam , non ad audiendam vo- 

iuntatem ludtcit. . P. ic. 355. A. 18?; 

Reo carceratola caufa di Fede dee ottenerli Qonfifiore quante vol- 
' te lo richiède . P. io.- 339. A. 128*' 

Reo in quanti » & quali cefi decejprifcufato-, P. 4. tilt 

Reo tenuto di mah vita, & fuma dee con tutto ciò bauer le difefi . 

Ut 4 . 1 1 1 8 • 

PUo,cb e purgati gli indici) in tortura , viene affilato ab tnfiantisu* . 
» - indie iji. 
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indie ij , fi dttnlafciarefenza altra fentenzaafiblutirta, P. io 

544 - "• 14* 

Reo come pofia appellare dalla fentenza interlocutoria. P. io. 

357 * 4 . 191 

‘R.eo dopo la tortura rilafciato, o fenza ejfa canonicamente purgato » 
fi dee nondimeno condannare nelle fpefi. P. io. jxj. A. 71 
Reo confetto , 0 conuinto del fatto fi dee immediatamente tfi'amlna . 

re fopra l intentane . P. a. . 48 

Ideo in parte confefio de' delitti . ir in parte conuinto , ir indie iato 
Ji dee tormentare prò vltenori meritate, ir fuper intintone ri - ' 
fpettiuamente con la douuta protefta . P. 6. tj*. 

Reo, ancorché confejfo , ir pienamente conuinto ,J e nella tortura pr a 
•ulteriori ventate nengli l p r otefiato de \robore iurium Fifco ac - 
qufitorum,ir e. itegli nega il fatto , retta affittito. P. d. 1 J7 
Reo ebetn tortura ha confejfato il fatto , fi dee anco in * tortura in 
terrogar fubito fuper mtentione , ir complctbus . p. <5 138” 

Reo conf fi ò dei fatto non dee tormentarfife non /opra l mtentione • 

• B 6 , ' - *40’ 

Reo confefio de ir berefia, ir della credulità , dee efiere tormentato 
■ fipf'a 1 complici , ir altre hertfie , & in ebe modo . P. S* 1 4 E 
RfO conf fio , e pronto ad abiurare 1 ‘ berefie , fe muore c aulicamente 
auanti f abiuratone , come dee efier trattato . P. io. 3 io 
A. 18 

Reo confefio , 0 legitimamente conuinto d' berefia non può , ne dee 
efiernlafciato dal\carcere conficurtà . P. io. 345. A. 1 jo 
R# 0 gagliardamente indiaato d [berefie, ancorché non infamato , dee 
però efier tormentato, ir perche . P. io. 114. A. 70 

Reo indiciate anco filamente in guifa,cb' egli firendanon piuebe 
leggiermente fi, petto d' berefia fe citato non compare , ir perciò 
feommunic aio perfifle per annum nella fiommumea ,fi rende fo- 
fpettoviolantemented berefia . P. 8. • « zi§ 

Reo contumace condannato, dichiarato > ir abbruciato in flatua , 
mentre nonfia Rilàfiò, comparendo , oeficnio pigliato. come fi dei 
trattare, P. 10. ja8. ■ 84 

Reo contumace caduto nelle forze del Santo Officio, fe giudicialmf- 
te interrogato con pertinacia tace, ir non vuol rijpondere, fi dei 
condannare come pertinace ,& conuinto , P. io. 150. A, 167 
Reo contumace morto non ancor paffuto l'anno dalla data fentenq 

za dì 
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za dì fcommunica contro di lui non fi pud condannare come be- 
re tic o . P. io» 351. A. ió8 

Rea ajfente ,p:r la contumacia fi ba per prefente , &Jì può coniai*. 

nare. P. IO. 551. A. 170 

Reo contumace fi dee /communio art gì ujlijìcat amente. P. 8- z6$ 
Reo contumace per vn anno dopo la fcommunica fulminata contro 
1 di lui come Jì dee tra tiare, e Jpedirs nel Saio Officio. P. 8. %66 
Reo contumace , che dopo l anno della fcommunica da lui incorfa^. 
farà prefo , 0 comparirà , come Jì dee fpedipe nel Santo Officio . 

P 8 z7» 

Reo contumace ,e fcommunicatofe dopo l' anno mttore in J tale /com- 
munio a Jt dee condannare , & abbruciare in fìatua . P. 8. 180 
Reo,cbe fugge dal carcere , anco rompendolo » non dee ) perciò bauerji 
pcrconumtoioperconfejfo. P. io. 3 li. A. *5 

Reo, che fugge » e rompe il carcere del Santo Officio >Jt deepunirt 
fecondo la qualità del delitto » < Ibid. 

Reo , che fugge , ft non Jì può ribattere ,Jì dee trattare come conta * 
maccièr impenitente . Ibid. 

Reo, audndo Jìteme di fuga , òpur èindiciato di delitto graue , dee 
ejferefenza citatione carcerato . P. 10. 519. A. 5 j 

Reo fuggitiuo da'. le carceri del Santo Officio ,fe chiamato » e /com- 
mutato dura vn'anno nella fcommunica contumace, quale do- 
terà Rimarjì nel Santo Officio . P. 8. »»$ 

Reo fuggitiuo, & contumace, cojìituito ne gli ordini facr? t , auanti la 
' fentenza condannatoria Jì dee dal Vefcouo degradare. P. 8 . 172. 
Reo fuggitiuo, & contumace incorfoipfo iure nella fcommunica per 
impedimento da lui dato al Santo Officio, non Jì dee per nuoua fen- 
tenza /communio are , ma citare , & perche . P. 8. 275 

Reo compì ice cjfammato fenza tortura come principale qua nto afe 
fìejfo , & confejfo , non ha bifogno diratificatione per ejfer con- 
dannato . Pi io. J15. A. ; 58 

Reo complice, & negante in che modo s f qjlrìnge a confejf ire.P. ». 50 
Reo,cbe dice d' batter creduto ilfaljb Rimando di creder quello , che 
crede la Santa Cbiefa,dee tormentarjìfopra la detta fua infitto- 
ne'. p. io. ji 9 . A. 5* 

Reo confejfo, 0 conuinto di propojìftoni temerarie ; ingiurio fe , fr 
fiandaloje in che modo dee fpedirfinel Santo Officio. P. io. 33 1 

4 > ‘ 94 

• Ggg Rtt 



TAVOLA. 

Reo, che fanciullo apprefi T hertjìe , fi in matura età non vuol cmen - 
• darfi, dee ejferc litigato. P. io. 151. A. 1C9 

Uro , cbe rie ufa ci' abiurare de formali , 0 de vebementi , fide: con- 
dannare come impenitente ■ P. io 318. A. 83 

Reo, che proferita l'bercfia , diprtfente corregge ft ftejfo , non fi dee 
condannare. P, io. 331. A. 96 

Reo ricaduto ne ' mtdefmi errori , comparendo fpontaneamente , ó* 

. eon prontezza confeff indoli , non fi dee cajligare come Rilajfo * 

P - io. 3*7. A. -80 

Reo , cbe preuenuto d’ indici], & confejfato il defitto , vorrà riuocare 
la confejfione , perfiflendo indetta volontà . come fi deefpedire. 

P. io. 331. A . 98 

Reo,cbe chiede dilatione a r'tfpondere , fi dee forzare a r ifpondere di 
prefente. P. io. 338. A. 123 

Reo y cbe non vuol rifpondere , 0 dubbiardente rifi onde 1 come fi dee 
trattare . P. 6. 1 60 

Reo , che, incominciato ilproeefio , chiede , anche con lagrime , d ef- 
Jtrc ajjoluto nel foro interiore , non dee ejferfentito . P. 1 o. 3 5/. 
a . ' • i8« 

Reo affoluto dijfinitiuamete , 0 vero à prefinti infiantia , Jòprauenìé- 
do prout più piene , fi dee condannare . P. io. 310. A 19 
R eo,cho dopo la penitenza pub he a ardtfee di riuocare la confejfione, 

0 dice d tjfire fiato condannato ingiufìamente fi dee f unire al- 
meno come temerario . P. io. 320. A, 5jr H 

Reo punito fìraordinariamentc per difetto diproue , foprauenendo 
ej}} , dee riceuer la pena ordinaria . P. lo. 311. A. iq 
Reo , data la denuntia, quando fi dee catturare finza prima vfar di 
ligenza d' ejf aminare i tejlimony . P. 10. 3 J4- A. 107 

Reo carcerato dal Giudice malamente > fi ritiene poi con ragione , fi 
contro di luifoprauengono india j a cattura . P. 1 o. 3 4 5 . A. 1 4 9 
Reo canonicamente purgato , fi ricade nell berefie, delle quali fu im- 
putato , sba per IKtlaJfo. P. lo. 337. A. 119 

ìleo 'nel purgarfi canonicamente dee giurare d'cffire innocente dallo. 

cofe oppoileglt . P, 8. i8p. Ò" > 19» 

Rèo, che vuol purgarfi , dee auanti /’ Inquifitore nominare tinti te- 
; jhmony fpurgatori , quanti fono taffati nella fi utenza . P. f 
Car. i$ 6 . & . 189 

Rtcrpud appellare dal decreto dilortura in caufa d‘ berefia,& conte, 
7 " - ' ' * P. io 
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< P. 10I it?» At r * 9 Ì 

Rio aitanti la / ìntenzapuò allegar e fofpetto l\nqu'fìtore,& quando 

f. io. j$7* A ' < *$>4 

Rio anco minore di%%. armi non dee effere sforzato a riceuere il giu- 
ramento ^er l' atto di tortura . P. io. 537. A. n» 

£<0, f/jf in tortura dice d' batte* qualche impedimento corporale, 
onde non pojfa ejfer tormentato , fi dee deporrt dal tormento, e_* 
chiamar il Medico . P* < 5 . 147 

Reo, che vien meno nel tormeto,dee ejfer depojlo dalla corda.?. 6. 1 4 8 
Reo, che non ha pericolo alcuno dopai' accidente venutogli nel tor- 
mento fi dee di nuouo far alzare nella corda . P. 6 . 14? 

Reo, che per re lattone del Medico ha qualche pericolo per l accidenti 
venutogli nel tormento , dee effere ricondotto al carcere. Ibid. 

Reo, che ha confejfaio ne tormenti, dee ratificare 1 iflejla [confejfione 
fuori de' tormenti. P . 6 . 157 

Reo dicendo che conferma ,e non muta cofa alcuna detta nel torme - 
to,ba ratificato bene la fua confejfione . P . 6 . 158 

Reo, thè ricufa di ratificare , e vuole riuocare le cofe da lui confef- 
fate ne' tormenti , dee di nuouo tormentaci . 1 btd . 

Reo, che ne tormenti afferma la buona intentione ciré a gli atti , 0 pa- 
role hercticah,& apofiatiche , ancorché non debba effere chiama- 
to bere fico , od apoftata formale , non fi Ubera però dalla fofpitiono 
d' berefia,od apojlajia . P. 8. 198 

Reo che nonfolamente non è conuinto,ma proua t innocua fua, eleo 
faljìtà de teftimonijji dee djfimtiuamente affoluere. P. 8. i 8 f 
Reo nonconuinto , ma contumace , che dopai anno dell incorfa fco 
munte a ba da condannarfifi dee citare prima ad vdire la fua fen- 
tenz.a. P. 8. tó<S 

Reo confejìo , 0 conuinto, ancorché neghi la mala credulità, dee abiu- 
rare conforme alla fofpitione contro di lui concetta. ?• (8. 1 98 

Reo citato in termine prefiffoa rifpondere di cofe , delle quali è indi- 
fiato ma non conuinto, fe iifubbiiifce , è fofpetto de vebeme»ti,& 
' fi dee feommunicare . P. 8 . Kfjt 

Reo contumace, e dichiarato già perfentenza fcommunicato,fe,paf . 
fatol anno farà comparfo dopo la citationcvltima in termina 
prefiffo , fi dee condannare comefoffeheretico. P. 8. 267 

Reo, come di fopra } fi dee rtlafeiare al braccio feeolarc con la Jlatua. 
*-• di lui . , * JMd* 

^ * G gg a R10 
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P.eo contumace , non conuìnto comparendo non ancor p affata l’anno 
della fua contumacia, come dee trattar#. P. 8. 171 

Rfo affìcnte conuìnto <£ bere fa non fi può fententiare fe non precedo- 
no tuffigli attici udiciah , che vi f richiedono . P. 8. 274 

Rfo conuìnto , ebe nonpuò a u ariti la mortefpedirfi fe muore impe - 
ni te n te , <£r negatiti o, dee condannarfi dopo morte . P. 8. 280 
Reo dee evacuare tutte le circofianze , quali fono nelle interrogati 0- 
ni P. a. ' _ 38 

Reo dicendo d bauer nemici , f dee di ciò ricercare efragiudic tal- 
mente . P. x. qx 

Reo indi ciato da vn folo te {limonio d effir quello , cb'è depofio » fe 
ciò negl , fi dee tormentare ,& quando- P. 2. 61 

Rw indie iato de complici in/pecie dee in tortura /opra quelli ejfert 
interrogato anco in fpecie . P. 6. 14* 

Reo torturato prò vlterioriver tate, fe nel rigotofo ejfame nega le 
cofe , delle qual 1 è già eonfffo , 0 conuìnto , Jidee fcriuere quan- 
to dice , ma non come in njpoila data al Giudice , P. <5 . i j 8 
Reo per difetto di corpo , 0 d' età fi rende incapace del tormento ^el- 
la corda. P- 6 . . 14* 

Reoche nonpuò riceuere il tormento della corda , f dee per decre- 
to condurre ad altro tormento. P. 6. 147 

Reo denuntiato nel S anto Officio, ma da tejlimonii non conofcìuto 
fe non per vifìa , fi nega tl delitto , dee tjftre da e fi riconofciuto 
ingiù die io. P. X. 61 

Reo riconofciuto da tefimony può nell atto di ejfa rie ogni tione in- 
terrogarli, & i 'detti loro , come anco quelli di tjfo Reo, fi deano 
fcriuere. P. ». 64. 

Rf a 1 tbe nega la Jcrittura di fua mano , fi non v'èil paragone d'al- 
tra fcrittura pur di fua mano, fi dee egli far fcriuere, & incbt 
modo. P. ?. 71 

Rf*i che nega di faper fcriuere, fi dee di ciò convincete ,& incbt 
modo . P. 7 1 

Reo, cb e nega di faper fcriuere , e poi ne vien convinto > re fio gra- 
nato del delitto • P. * • . 7* 

Reo, che domanda àtnformarfi circa la ripeti tiene de tefiimonj, dee 
attenere il Procuratore, òi'Auuocato. P. 4. 96 

Reo innocente dee cufiantifimn minte negare , per non infamar fi 
fhjfo. P. 4. ' .110 

Reo 
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Reo dopo le difefe, & ottanti la torturai fentenza,pui domanda- 
re che t Auuoc ato ferma infuo fauore. P. 4. 118 

Rto , prima , ebe fiapojlo in prigione Jì dee vfitart . P.' 5. 1 xx 

Reo, ebe tn tortura domanda d ejfer depofìo,conofferirfi pronto avo. 
ler dir la verità , 1 incominci a dir nel tormento , e poi fi depon- 
ga. P. 6. i»4 

Reo che in tortura confejfa la verità del fatto , dee pur anco in tor. 

tura interrogar 'fi [opra /' munitone . P. 6 . 13$ 

R?o , che depo fio dalla tortura confejfa il delitto , fe nega 7 intentio • 
ne , dee ejfere alzato nella corda , interrogato fopra di tjfa in- 

tcntione . Ibid- 

Reo denunti ato di delitto fièli permanenti j ,fe mentre i attende a 
verificare il corpo del delitto v l pericolo ebe ft ne fugga, dee prir 
* ma che fi faccia coiai prona imprngtonarfi , &" con quat cautele . 
P. x. fi 

Reo indiciato di bejlemmie beretiea/i dee prima ejfaminarfi ingene- 
re', fe ba proferita alcuna befiemmia bere ficaie contro a quell arti- 
colo . che vitn tocco da cofi fatta befiemmia . P. 2. 48 

Rrc riconofciuto ingtuduio come ba fuccejjiuamente ad ejfaminarfi . 

P. a. 61- &6l 

Rto citato dee comparire perfonalmente y non perProcuratore » & 
perche t P. 5. txi 

Reo ebe confejfa in tortura fenza ìndie ij, etiamdio che cofìatijfima- 
mente perjfia nella fua confejfione , non può dt ragione ejftr con- 
dannato. P. 6. 151 

ReoyO tejlimonio torturato dee fubitoc' haurà confejfato ejfer depoflo 

da tormenti. P. 6. 167. 

Reo leggi e rm fu fofpettono dee abiurare 1 pub fico. P.io- 3?9- A.101 
Reoycbe abiura \ fitto come leggiermente JòJpetta, come egli pojfct dipoi 
ejfer rìlajfr.' P. io. 36 8. A. ifi 

Reo quando non indiciato confejfa da fe in tortura delitti grauiy che 
dee fare il Giudice . P. io. 370. A. X44 

Rto, ancorché rum alzato nella corda quando fi dice ejfcr tonfijfa tu' 


Reo,, ebein tortura dice di nOn voler confejfar nulla f e ben vii 
mollarmi . come dee ejfer trattato . P. io, 371. A. ~ xyo 


tormenti. P. io. 371. A. 
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Reo, ebt'nbn inebetito a tortura, fpontaneamehtt s'mgerifit a'tor* 
tura , non dee e/fere, afe aitato * P. io. 371. A . ajj 

Reo, che per, ffmp Ita minaccia del Giudice fuori del luogo de' formati 
confejfa > quando , e come fi dice d' batter confejfato metu torm ?- 
■ torum . P. io. 374. A. 7,60 

Rfu contro al quale £ hanno indie ij prouati da due te Rimonti , qua- 
do dee tormentar/?. P. io. J 75 * A- . 

Reo, che figge per timor della Corte , fe poi chiamato ritorna, non re- 
Ra per ciò indidato . P. io. 375. A. z6j 

Reo, eoe ehiamato dopo la fuga non coparifie, rimane indiciato.I bid . 
R/0 confeffo in tortura , fe legitimamente rati/ita, libera dicefi ejfer 
: cotalfuaconfefiìone . P. io. 377. A . 274 

Reo c on f e Jf ornila tortura indebitamente datale, fr per ciò anco ri - 
tifici a lo, fe poi conftffdyin qual c afa libera fi dite ti fua confi filo- 
ne. P. io. 380. A. 18? 

Reo in caufa di fede, ancorché in altri delitti eccettuato* perche dee 
tormentarfi. P. io. 380. A . ~ 184 

Rfo a/fente , etiamdio conuinto,nonpuò fenza citatione condannar - 
. fi perche . P. io. j8o. A. < 188 

Rr® può ejfer prefi»& punito fuori del luogo ou'ba commefioil delit- 
tod'berejìa . P. I«. 381. A, s , _ *89 

Reo quando per libri hereticali dee bautrfiper heretko. P. io 
383. A. •- 4 99 

Reo il quale non ha voluto ratificare ti fua confi fifone fatta in tor- 
tura ,fe nella feconda tortura perfiuera negando , purga ti pri- 
ma confi/fione , e dee lafctirfi andare. P. 6. - 160 

Ricettatore d’beretici, ancorché non denunttiti * ma però da lui per 
biretiei eonqfciuti è fcommunicato. P. io. 351. A. 171 
Ricettatore d' beretici può anco ejfer Catodico . . IbicL 

Ricettatore d beretici è priuo difipoltura Ecclejlafìica. P, 10,352 
A. 17* 

Ricettatore d'beretieo notorio dee cajìigarfi*& quando, P. 1 o . 3 * 1 • 
- A » •’ • . & 

Rie ogni tione del Reo dal te Rimonto quando fi fa. P» i. 6 $ 

Riconciliato dall' I nqufitore con l ajfolutione dalle cenfurt dee afy 
( che facr amentalmente confefi, 'are gli Reffi errori al Sacerdote. 

Pi io- 313. A. . , ^ 

Rieonojeere il Reo , che nega d’ eficr quello * di cui fi fa menitene 
wvt ** 


) 
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- nel proc rfio, è necejf ario. P. *. ‘ *58 

Ri la (fi dconobauer le fuc difefe,& quando. P. 4. i r8 

'Rilajjo conia medefima fentenza s'ammette a‘ Sacramenti, & fidi- 
chiara impenitente . P. 8. 253 & P. 10. 3x7. A. 8t 
Rilnfio impenitente, & ofitnato affatto fi de e prima della fentenza 
ammonire ir ejfortare alla penitenza, p. 8.'’ 13 7. & ■ 1/9 

R ilafiu, ancore be penitentefe auanti l'ifpededitiont fi muore, dee ni f- 
, tedimeno condannar/! dopo morte . P. 8 i8o 

R ilajjb quale . P. io. 327 .A. 80 

Rtl.ifio conuinto legitimamente,o confefso ingiudicio , 0 nò, dee rila- 
feiarfi al braccio Secolare . P. io. 33.1 A. 93 

R ila fio , che dee darfi al braccio fecolare , non fa bi fogno che fi citi 
alla fentenza . P. 1,0. 35P. A. 198 

Rii affo jbe domanda di poter prou art', non efitr tale, fi dee afcoltare. 

P. 4. ji8. & P- io. 3/9. A. 198 

Ripeterei tefftmoni) efiaminati per il Fifco è necefiario nel Santo 
• Offi ciò, Je il Reo vuole. P. 4. 9j 

R ipciittone de’ te Rimani} dee farfi con gli interrogatori j del R eo. Ib. 
/R tpet> ùane de' tefiimony molta difficile . / bid. 

RipetiUone de' teftimonyfi dee fare dall’ I nquifitore {fi effe. Jbid. 

Ripetitene de tejlimanij fifa quando il Reoe ntgatiuo . Jbid. & 

P. 8» * 171 

Ripe tifone de' tefiimony è negata tanto al confefio di propria bocca , 
guato a quello che Hprefume tale per la contumacia. P, 8 » 7 1 

Ripetutone de' tejìwnor.yfi dee fare ancoex Officio, quando le Stftm 
gbe negano ogni co/a mgtudicio , mafiìtn amente s elleno fono po- 
•. ucre. P. 7. (* . • ■. ■ 1-8$ 

Rifpofiedf Rei , fi dtono diRendere interamente con le loro proprie 
, parole. P. 2. , 

Robbe trouate a' Rei fpettantial Santo Officio fi règiRrano mina- 
f tamente . P. 5. IZ> 

flogito del Notare dee porfi in tutte le citatiom . p. 5. j ao 

. . S.i • • , 

* * . , ’ - « » * ì i 

S Acerdoti Confeffori nopoffimo afioluert,nt anco in foro pani tt- 
tia, dallafcomunica percaufa d berefia. P. io. 35 5. A. 187 
Affivi* de II anime ì tifine,/? lo f capo principale delT ributtale della 
uv . ■ ' Santa 
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• Santa Inqtijtttone . P. gj 

Saul Re Incjuijttare contro t Maghi, Incantatori fr indouini.P.i.6 
Scifmatto /oggetti al Santo Officio & mete modo V.io.jii. A. 6$ 
Se i/ma tic i pertinaci nella dij unione dal Sommo Pontefice incorrono 
nelle pene degli bere tiri . Ibii. 

Sci/matici venendo all arnione di Santa Chiefa deono rie tuerfi beni. 

gnamete,ma co ciò afringerfi anco ad abiurare il loro feifma. Ib. 
Scommuntcaper cau/à d herejtaè tale, che da eJf*,nongià nel foro 
interiori, ma nell e fieriore pojjòno afioluere fu lame nte il Vefcotto, 
dy r Inqnifitore . P, io. 355. A. 187 

Scommunica , che incorranogli heretici ,\non richiede ammonitone . 

P. io. 359. A. • 10» 

Scomunica muna è de iure dittino, ma EceJefìafì.P.io^óo.Aao $ 

S communicati per hauer fcpelliti heretici con qual condizione poffono 
cfler affolliti . P. io. 375. A. r - 

Scoprir gli errori , djr herefiecelate nella mente nitriti importa /am- 
manante al ntgotio di Santa Fede . P. j . 68 

Scritti bereticah d> propria mano del Reo danno al Giudice materia 
e ragione d interrogarlo, tegh ba creduto quello , che contengo- 
no. P • 3- 7j 

Scrittore, che ne' fuoi /cristi afferifee cqfe,le quali sà tffer contrarie ì 
Santa Cbieft,non ojlante la fua protefla generale in contrario ,Ji 
dee punire com' heretico pertinace . P. io. ) 30. A. 89 

Secretezza nel Santo Officio ì il nerico delle caufe. P. 1 . io 
Stmiproue due non fi congiungono maùa farne vna concludente . 

P. io. J65. A. 114 

Sentenza de leui in che modo fi forma . P. 9- 198 

Sentenza de vebementi per beftemmie , atti , & parole ber ette ah. 

P. 8; r ioj 

Sentenza de vebementi in materia di eofe magiche , & necromanti - 
tbe . P. 8. 2 io 

Sentenza per fq/pitione violenta ’ P. 8. 319 

Sentenza perfofpttione violenta hoggidì non vfata. 1 bid. 

Sentenza di purgation canonica. P. 8. 187. & 188 

Sentenza contro al Reo contumace , e feommumeato per vn'anno,Ò“ 
poi comparfo , òprt/o , & confeffo nel Santo Officio. P. 8. 1x4 
SeniezA d bere tic 0 formale Jfpontaneo comparente. P.8.181.Ó” 185 
Sentenza d' beretKo formale no» Bjlaj7o,frpeniMe. P.8. ii(f 

• Sentenza 


« 


Digitized by Google 


TAVOLA. 

Sentenza d'apoftata formale dalla Saia Fede Cbriftidrta non rìlaf- 
fo> i& penitente . P. 8. 141 

Sentenza del Reo Rilavo, ma penitente . P. 8- 148 

S entenosa del Ree non Rii affo , ma impenitente . P. 8 . 154 

Senteza del Reo Rilajfo , &• impenitente . P. 8 • * j 8 

Sentenza del Reo Rtl-ijfo , cb" impenitente dee contenere ,e /piegarti 
l olii natio ne di lui in non credere agliauuijì datigli da per/one 
p{c • P. 8- : \ 259 

Sentenza ajlolutoria diffirùtìuamente al Reo nonfol amente non co - 
tanto, ma {colp ito affatto . P. 8. 184 

Sentenza del Reo ncgatiuofbe conuinto d' berejìa dice d'ejfer Cato- 
lico. P. 8. 1 69 

Sentenza dicbiaratoria di f communio a contro al Reo contumace no 
conuinto. P. 8. 16% 

Sentenza condannatoria \d' ejìo Reo contumace non conuinto > che 
noni mai comparfo. P. 8.~ 26 2 : 

Sentenza di degradatone del Reo contumace cojlitmto ne gli orditi 
/acri. P. 8. 271 

Sentenza condannatoria contro al Reo affente conuinto d' berejìa . 

P- 8 . , _ 17 ? 

Sentenza condannatoria contro alt bereùco morto . P. 8 178 

Sentenza infauor della Fede nopajla ingiudicato.P. 10.3 1 i.A.zo 
S tntenza contro al Rr 0 Rilajfo quante cofe dee contenete. P. 1 0 
' 33 S. A. 117 * 

Sentenza in materia di poligamia può bauere tjpreffi i nomi di quel - 
le donne , con le quali Jì contrajfe il matrimonio ' P. io. 33 4 
A. « io 6 

Sentenza ajfolutoria diffinitiuamente non dee fpigare t berefie op - 
pojle al A.eo,& perche. P. io. 337. A. 11S 

Sentenza condannatoria jnon dee \contenere la condannatone degli 
articoli bereticali , ma fupporla . P. 10. 36 j. A. Z14 

Sentenze contro ber etici non Rilaffi , & penitenti deono bauere le 
elaufole , che fono flati beretici , & fino incorji' nelle pene ,&c. 
P. io. 308. A. . 1* 

Sentenze nel Santo Officio come , ér quando Jì deono pronuntiare . 

P. io. * » 1 1. A. " xi • 

Sentfzapubhcbe non deono indifferente mete J piegare co parole prO' 
prie tutti iJelittì,fr circofì»n& loro>& perche. P, 1 0. x 1 7 *^- 4 - S 

H h h Sentenza 
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Mentente pub fiche, tpriuaPe non dtono kauer tfprtffi noni dì quePf 
che fono mentouati ntlp*ocef]o . P. io lì 4. A. iQrf 

Sentenze condannatorie , fi prima che vengano pronun fiate, non fi* 

' nofintte . fi rendono invalide . P. io m- A * 18 4 

Si le nttifi de e co mandar fottog:ur.% mento,-!? pene arbitrarie al de - 
• nuntntore. P. z. 14- 

Subornato** d alcuno a deporre il fai fi nel Santo Offitio fi dee punì* 

‘ Se . P io ) l $• A. \vv 

Sormmo Pontefice ba eoncejfa l'autorità d’ ajfoluere dalla feomm* 

- etica per caufa d hercfiafilamcnte a Vefioui , & Inquifiton , fy 
ciò infioro extcriori. P. La 35^. A. 187 

Sapraumenza della prima moglie , 0 del primo marito , come Jiiee 
prore art m materia di Poligamia. P. 7. 170- 

Soffitti de vehementi fi deano affai nere a cautela dalla feommunita, 

P. fL zìi. <*H P. 9. 304^ 

Sofpetti vebementemen e d’ herefìa, & apoflafia abiurano alle vol- 
te in publico , ma finta l habe fello » P. io. 3 oft, A. I o» 

Sofpetti d’ berefia quali. P. 1 ■ » 13 

Sojpitione d berefia, a d' apoflafia ,va fiempre congiunta con lunatu- 
ra del fiatto, 0 detto bereticale , od apo /latteo . P. 8± 

Soffittine d'herefia di quante forti j f. JL. Ak*d. 

Soffittane violenta quale . r. g. " ' zi 9,- 

Sofpitione violenta sforza il Giudico 4 creder » che il Keo fio bere - ■ 
fico . bèrd. 

Soffi itone via lenta non differente dalla vebmiente. P. £L Ibid. - 
Spontanei comparenti non deano riceuer Intere patenti de Ha. loro n- 
conct battone per decreto della Sacra Congregatane . P. g jtìo 
Spont aneo comparente qn ale . P. • 87 • 

Spontaneo comparente come dee effiere ricevuto dalGtadice. Ibrd . 
Spon.aneo comparente , che non ancor arrnn adiratone Uè cofie della 
Fede C atohca,drce folamente di credere ehefia fa fi quel che tt- 
neua,dce efferinfiruttoprima, che riconciliato . P 90 ■ 

Spontaneo comparente , che tonfieffadleffer fiato, altrove prevenuto 
d' indici] , 0 riconciliato, fi dee autùfare di lui il Supremo Tribu- 
nale di Roma . P. 3. •• . . . . .a 91 ù 

S t atua del Reo contumace col nome , e cognome di lui fi dee- dare a 
bracciofecolare,& abbruciar pubicamente - P. £. z*7 r 

Statua del morto ben fico fidet dare albe accio [(Colare per efferate- 
* - » bru~ 
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bruciata. P, 8 * 

Stilo del Santo Officio nel ripetere a Rei la tortura. P. <S. 15 6 

S tilo de gli J nqufitori efprejjò parte nelle leggi , parte mila commi fi 

• fìonefdata loro . P, 10. £58. A. 174’ 

Strega 0 Malefica non fi indicio alcuno, accvfandovrì altra Stregà 

di cofe vedute da lei nel tempo , che fu al ballo del Dianolo , % 

• perche. P. 7. 182.cirP.Jo, 342,. A. 141 

StrsgAtche deponr cofe vedette da lei fuori del detto ttmpo,e luogo , fi 

qualche indie io nel Santo Officio . IbnL 

Strega non dee carcerarjì ne mquirerfime torturaci ,feprima non ì 
verificato il corpo del delitto, cioè il malefìcio . P. 7. I7f 
Strega non die career arfi [olamente per la dementici delpretefi ma- 
le fri ato , <fy degli attinenti dt effo - P. 7. 1 -j6 

Strega guai è , P. a. 16 

Strega formale chifia. P. 1. 16. è* P. 7. 178 

Strega formale , fi co firn malefìci) cagiona altrui la morte, dee ri - 
‘ lófciarfi al braccio ficolare . P. 7. 178 

Strega formale, thè altrui cagiona co' fini malefici/ fi non la morte , 
almeno infermità , diuorttj ■& altri mali-dee ejfer perpetuamente 
immurata, *■ Ibtd. 

Streghe carcerate non deano lafcì arfi parlare l'ima con l'altra, e 
perche. P. 7 - • •* * *■ 17^.' 

Supremi / nqufitondi Roma fimo molto circ affetti nel condanna- 
re vn bere fico negai tuo . P. to. $jx. A. ioa 

Supremo tribunale procede contro a qrn fohfi'rnntnunìcatiabe fi - 
no tali per caufa di fede , & fono per vh anno perfiuerati i*L~> 

• detta [communio a . P. io. $40. A. ijj 

Supremo T rtbunaU pittofo mguifa,cb' egli benignamente condona 

la confifiatione de beni a quelli, Ohe ritornano a Santa Cbiefa,& 
fi pentono, pur che non fiano rila fi . P. io. 140. A. IJ4 

V 

T 

T Émpo commodo fi dee dona ì citati per comparire. P. a, zj 
Teologi deano dichiarar mi Samo Officio, {egli atti , e le prò- 
pofitioni fiato berme ali,o nò. P. 10. 354. A. i8c 

Termine cotte mente fi dee dare al Reo per far le fitt difefi P.4. 108 
T edificati detefìàmxmnfi pofono tal volta leggere a Rei, taeen- 

Hhh » dofi 
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- àofi lt cireojlanze , ond' tjjì tefìimonij poteffero tjjttt /coperti'. 

' P- 1 . ' 4 ? 

T ejhmory fi deono citare . P. * %y 

TtJUmony quali/i poflono far chiamar a bocca. P.t. aj 

T ‘e ftmonij di quante forti . P- i. 3$ 

Tejìimony ftnza eccettione >fe fono cotefìi , provano il delitto . P x. 

■ Car - . 46 

Teftimonij qualificati ,fe ben fingolarì ,grauano affai il Reo ¥ *.A 7 
Tefìimonij anche conte ìli nel Santo Officio tome ejf aminati in f cere ~ 
to ad informadU , non citata la parte fe non fono ripetitit 0 dal Reo 
non fi hanno per tali. non provano ad effetto ai coniannarlo>ma b$ 
fanno indteto alla cattura, & al doverlo cofìhuire. P. 4. 9J 
Teff moni/ da ripettrfi deono prima Jecretamete effer citati. P. 4. 1 04 
T ejbrhon j da rtp> terfi deono prima ej/ammarfi J'opra gli interroga - 
tory della parte , poi /opragli articoli del Fifco. Ibid. 

TeJìmontj da ripeterfi deono toflringerfi a hfipondere ordinatamene 
. te, e non rfenrfia' loro primi detti . -P. 4. 105 

Teff moni j ripetiti » che variano K fi deono efiaminar con diligenza „ 
P. 4. . ^ 1 io 6 

Tefìimonij approuatorij giovano affai , quando provano qualche 

• atto contrario a quello, eh' è depoflo contro al Reo . P. 4. u or 

Teftimonij del Fifco fi rifiutano colprouare che fono mimici capi- 
tali del Reo,& che hanno fabomatoglt altri a dire il falfio cantra 
di lui. <■ * . Ibid • 

Tefìimonij riprouatory non deono effer parenti , ne domejìicidtl 
. Reo. ' Ibid. 

Tefìimonij riprouatory quali. Ibid. 

Tefìimonij a dfefia prima s’ effdminano /opra gli int arrogatoti j del 
Fifco 1 e poi /opragli articoli della parte . P. 4. 117 

Teftimonij qual f deano torturare . P. 6. léy 

Tejlimonij in varif cafi Ugitimamcntc convinti di bugia fi deono co~ 
me fpergturt nfipetimamente cafigare. P. 6. 166 

Teftimonij [purgatori deono giurare di credere e/ler vero quello, ebe 

• baurfgt urato il Reo nel la purgatian canonie a. P.&.i 89.^ 193 

T-eftimonij neceffary alle abtterattont . P* 8- io» 

T éftimonijfì deano ripeter ex officio per convincer vn bereti co nega- 
tivo , fè ben e/fo noi cura. P. 10. 314. A. j? 

T efiwtonij nel S unto Officio Ji [nccuono anco dopo la public aliane 
. ... del 


£ 
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• ielproeejlo. P. . io. jit, A. 59 

T ejììmorùj , quali concordano nelle parole medcjìme ,Jì prefumono 
hauercojpirato contro al Reo . P. 10. 3*1. A. 60 

T e Rimonti tn caufa d' bere Ita fi poflono sforzare a dtp arre nel Santo 
■ Offici 0, P. ,0. 33J. A. ‘ HO 

2 " cfwfiomj tn caufa d' berejia alle volte poffono ricnfare di dtporre , 
& quando . I bìd . 

T effi monti delFifco , /.wto mafcbhquantof emine ,non poffono effec 
minori di quattordici anni . P. io. 338. A 1*5 

Tejìimonij frnza alcuna eccezione quali. P. a. 46. & P. io. 

34.6. A- 152- 

Tefìimonij deano ejfer giurati, e perche. P. IO. 362.. A. xiz 
T effusomi degni di fede fanno ottima proua. P. io. 381. A. 2.9Z.. 
fejhmonij in quante cofe deono confderarfi . Ibid. 

T efìimony congiunti di f angue, quanto più efficaci contro al Reo , /r 
^ dicono il vero , tanto più degni di cajligo Jè depongono il f alfo . 

P. io 383. A . 294 

Teflimonij fngolari di tutto vnpopoloprouano contro al Dogmatt- 
Jlaa Seduttore , che b.ibbia loro [{paratamente infegnato l herejie .*• 
P. io. 381. A. , ay S 

T efìimony fngolari tome i intende che pr ostino l' berejia sugi ne- 
re. P . io. 383. A. 195 

T tfìimmi] JingoLart pressano nelle cofe continue , 0 eennejfe. P. 1 o 
37 6. A. 168 

TeJHmonio di riguarda fi dee mandare a chiamare per perfona parti- 
colare . P • x. z8 

T eflimonio astanti f ejfamt dee ejfortarji a dire il vero . J bid . . 

TeJHmonio, fé è conmnto,o grauemente indiciato di non bauer detta 
il vero nel Santo Officio , fi può contro di lui procedere >&tn che 
modo. P. a. }Z r 

T ejhmonto più facile a dir il vero dee ejfaimnarjjjrima de gli altri 
P. 1. 3 + 

Te {limonio, che in tortura àtpone vn defitto commejfo da vn altro* 
non ha b fogno ds'fatificatione fuori dt torturo, P. ,10.306. A- 1 
Tpfìimonio.che depone il vero, che non si; perche in ciò depone falfo~ 
mentt,fi dee punire di pena ftraordinaria . P.‘ io. 306-. A. z 

Teflimomo a iifefo , negando d' ejfer parente del R«fc come che pur 
fa tale, fi dee punire come falfo . P. io. 307. A. 4 

Teflimonio 


! 
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Tdttnncnio Inimico del Reojì dee conjidtrar bene In ehi modo bah- - 
1 ' h'.adepotto . P. ». ; " • • 

T eftimonìo vario in caufa di Fede è accettato nel fecondo detto , non 
V neiprimo, quando, fr perche . P. io. 517. A. v 47 
T ejlurionio , che varia ne fuot détti perde di credenza , & dee ejfcrc 

• tormentato per papere, in qual detto egli prefitta , Ibtd, 

T ettimonio falfo dee ejfer panilo da quel Giud ice, aitami il quale di. 

' ce il falfo'. K io. 33^. Ai : ' • *- ■ 14 1 

XejHmonio conuintofi dee torturare fnza le difefe , & perche , 

• P. io. 3sfi. A, ■ jpq 

X ejlirnonio complice da torturarfper ha ture i complici del delitto da 

lui contro afe ttejfo confejfxto , non dee batter le difefe aitanti la 
tortura. ■ Jbid. 

ejHmonioberetico s'ammette in catft di Fede. P io. 3 36A. r 14 
Tt limonio birttico col fuo detto fenza altri amminicoti , fa ìndici* 
ef riamente ad mquirere .non a cattar ore ne meno a torm? tare. Ibi* 

7 eftimonìo , che in articulo mortis Jì dtfitce fcolpa totalmente il • 

P. io. A . 2jo 

Tetti monto, ehesoffirifee aprouar nella torturali delitto contro a l 
' Reo , dee ejfer ributtato . P. 10. 373. A. Ì55 

T e [limonio infame non fa ìndici* a tortura , e perche. P. Io- 377 
A. • - 171 

X ejlirnonio de auditor cui nonji dà fede , tome s intenda. P. io 
38». A. ip,. 

T éjìimonìo falfo quado ha benignavate a trattarjìj>. 10383. /f 197 
Tormento del fuoco pericolo/i, & per ciò poco vjato . P. 6. 141 

Tortura ritrouata infupphmento de [difetto de' tettsmomj contro a. 

1 Reo • P . ó 131 

T ortura non ifeonuicne alla pietà ‘Evclejìafìka . 1 btd. 

X ottura fa conuertire i Rei , & gioua a/f anima, &percbe. Ibtd. 

X ottura Jì dee ripetere a' Rei in molti Cajt^ & in quali. P. 6 15^ 

T ottura ripe tifa al Reo di quanto tempo dee ejfere. Jbid. 

X Mura , che Jì ripete , quando deeefferi / '• ' ' Ibid. ■ 

Tortura a tr/ltmonij. quali non confjfvm , dee ejfer leggiera, e per- 
che . P-6 r t s6 

Tortura di raroji dà a' complici in caput aTtorum. P. io 30^. A 3 

X ori ura nonji può dare ,fe non. noue,o dieci bore dopo il cibo . P. 1 9 
: 317. 4- 44 

Tortura 
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Tortura nelle caufe d’ berejia non ricerca ne c efori amenti T infamia 
.del delitto. P. io. A. 7«* 

T or tur a , che fibaa dare a molti , da ehi dee incominciarfi . P. io. 

• ì}8. A, ■>. 1 

Tortura in caput pmpkum , o alienum , quale. P.rO. 541, A 135 
T oHura in caput alienum dee ejfer leggiera . ibid. 

Tortura da dirfialle Stregfje non, dee regolarmente giungere ad vn 
bora. P. 7. i8t* 

Tortura fi dà al Reo quando nel termine delle difefie.o non ha dedotte 
e afa àie una a fua difcolpa, ò, fatte le dtftfe,nonba purgatogli in - • 
. difij . P .6, .. .. .. ijr 

7 or tur 1 quali indici/ richiede . Ibid&P. lo. J 7 1. A, 2 4 ;r 

Tortura quando può darjila terza volta al R<*q, che non vuol rati- 
■ ficare la fua confezione fatta pure in tortura . P .6. i6& 

Tortura non dee darfi con ifquajfi , opefi a' piedi, 0 baffoni, ma firn-*. 

pfteementea co/i tutti gli altri tormenti . P. 6. 1 61 

Tortura data alWco dal V cfcouofenza llnqufitore , odali' Impo- 
fitore fenza il V efeouo , è ingiujla ,e perche . P. io. $66. A.118 
Tortura quando non dee darfi . P. 10» yjo. A. 245 

Tortura dee ejfer temperata , e perche-. P. io, 3 71. A, 148 
Tortura-dita al Re0%0d.il tefimiomo, quando arreca loro infamia , 
& quando nò . P. 10. *73. A. 254 

Tortura non dee darfi al Rro prefente f huuocato di lui e perche • 
P- io. 3.74. A. 2Ó1 

Tortura dee darfi at Reo contro al quale fono indie*)' indubitati , e 
perche. P. io. 377. A. 272. 

T orturarefenza indici/ è cofe iniqua* cafro a tutte IH leggi. P. 6.1 ji 
Torturare negotio importanti filmo-. Ibid. 

Torturare nonfi dee alcuno fenza ilparere de Confi ultori ,o efprejjo 
ordine della Sacra Congregatane . P. 6. 13 » 

T or tur are non fi può il Reo fenza l'Ordinario . Ibid. 

Torturato leggiermente , non conforme agli indtcifcomefidte trat - 
tare. P. io. 3X4. . * 71 
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i fa dalle dottate pene . P. io. 344 .A. 147 

V-efcout.tr \nqwji tori non pofiono ajfolaer gli beretici in foro con- 
fc tenti dèf alarne nte. P. io. 334 o4. i 0 g 

V efcoui nelle cauft d‘ btrejìa cleono tenere il mfdejìmo fi t lo, che tic - 
ne l' Inquietare . P. io 358. A. :r ipj 

Vefcouo morto beretico Jidee condannare . p. 8. xSo 

Vtfita delle afe del Reo fi fa tal volta in faccia di lui. P. j. nj 
Vtfita del Reo fifa prima eh' egli fi carceri. P. 5. m 

Vifita de libri del Reo in che modo . P. 5 . ri j- 

Vifita della cafarfr perfona della Strega dee farfifitnzà tmteruen - 
to degli attinenti ,o famigliar! del m ufficiato . P. r. 176 

Z 

Am fi lnaajfieore control’ infedele Baafa t del quale weift 
tutta la famtgha , e parentado . P. 1. 4. 

J L F I N B. 



I Ò M A, ' 
Nella Stamperìa degl’Hcredi di tranccfco Corbellem . 
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